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I PIGLI DEL CIELO 


Capitolo Primo. 

Oi un pazzo che fu chiamato a sedere tra i savi. 







Il novembre dell’anno 1493 volgeva alla fine, 
e nelle prime ore di un bel giorno sereno il sole 
splendeva già alto fuori dalle nebbie dorate tra 
cui si perdeva allo sguardo la penisola di Sa¬ 
inana, facendo scintillare in riflessi di fiamma 
i picchi dirupati di Cibao. Nella vecchia lingua 
di Haiti dir Cibao e dir pietra era tuli’ mio; dalla 
pietra i naturali di Haiti chiamavano il colmo 
dei monti scoscesi che formavano il centro e il 
nocciolo orografico della loro isola natale. Ma- 
guana chiamavano poi la regione montuosa 
che si stendeva in altipiani, vailette, forre e 
burroni, tra le punte e i dirupi di Cibao. 

». ^ Dalla più settentrionale di quelle eminenze, 
>^l’occhio aveva un maravìglioso spettacolo, nella 
immensa distesa di foreste, che doveva perdere 
Indi a non molto il suo nome antico di Yaque, 
per prender quello di Vega Reai, come a dire la 
pianura regale. Laggiù, prolungata agli estremi 

Barrili. I Figli del < Cielo. 1 


'■V*. 






«Citi 











epifilli dell’orizzonte, una valle pianeggianti 
solcata da cinque fiumi e da ruroellTtafume 
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"'sua per la gloria di Maguana, gli avevano fa¬ 
cilmente conciliato il rispetto e l’amore dei sud¬ 
diti. L’oro, che abbondava nelle montagne di 
Cibao, non era ancora un metallo prezioso da 
far la ricchezza di un popolo e da destare la 
cupidigia di tutti i contermini; ma era già te¬ 
nuto in pregio come un nobile ornamento, da 
non temere altri rivali, fuorché il vetro ed il 
rame. E tutto intorno, quant'era vasta l'isola di 
Haiti, parlando del cacico di Maguana, si diceva: 
Caonabo, il signore della Casa d’oro. 

E d’oro risplendeva veramente la sua abita¬ 
zione. Le piastre del rilucente guanin non ador¬ 
navano solamente la stanza del consiglio, ma 
ancora l’ingresso dejla casa reale, inframmez¬ 
zandosi alle ossa imbiancate ed ai teschi dei 
nemici uccisi In battaglia dalle mani stesse del 
grande Caonabo. Davanti a quel nobile edilizio 
di grosse canne intessute, e lungo tutta la spia¬ 
nata clic conduceva al villaggio di cui esso oc¬ 
cupava il punto centrale, era un affollarsi di 
gente, venuta d'ogni parte, per assistere alla 
festa dello zemè di Caonabo, e alla coiòba del 
plenilunio. Si faceva, come suol dirsi, un viag¬ 
gio e due servizi. Lo zemè, cjii noi sapesse, era 
l’idolo, il genio tutelare della casa e della per¬ 
sona; la coiòba era una adunanza festiva, che 
si protraeva fino a notlg alta, bevendo, cantando 
e ballando. E perchè la solennità chiamava in 
quel giorno tutti i caclchi minori intorno al ca- 
clco principale della regione, era naturale che, 
tra la festa del mattino e quella della sera, il 
capo chiamasse i suoi grandi a consiglio. 

Un uomo, tra tanti che si vedevano ascender 
l’erta ed affrettarsi sulla spianata del palazzo 










reale, non pareva darsi pensiero della solennità 
a cui tutti accorrevano. Ritto sopra una piccola 
eminenza, donde lo sguardo spaziava sulla 
grande pianura verdeggiante, stava immobile 
con gli occhi fissi davanti a aè. tutto assorto 
nella contemplazione di un punto lontano. Tratto j 
ratto, come preso da un motó’èonvulso, agitava 
le braccia, e con voce stridula, e con accento 
di terrore improvviso, gridava: 

- Il vento viene dal mare! 

Ignudo, o quasi, come tutti i naturali di Ilaiti 
cioè solamente coperto d’uiia pezza di stola in- 
orno alte rem, egli non appariva tuttavia di 
povera condizione. Una grossa pia .ra di gua- 

el, . spe,lz ° lava sul Petto scarno, raccoman¬ 
data ad una funicella di liana. Piastre di gua- 

g . h Padovano dagli orecchi ; ed un cerchio di 

fanèlli 1 ’ v °r gia , dl diadema - eli girava intorno ai 
capelli, tirati sul cocuzzolo e legati a ciuffo in¬ 
sieme con alcune penne di pappagallo. La pia¬ 
stra al collo distingueva l’uomo d'aPn condizione 
dalla turba dei naturali; il diadema indicava il 
capo di tribù. A mostrar meglio che quell’uomo 
non era del volgo, si notava nel bel mezzo del 
diadema, e tra le piastre di guanin che lo com¬ 
ponevano, una piccola figura scolpita, che un 
osservatore europeo non avrebbe capito bene 
se d uomo o d’animale, tanto ne era informe il 
lavoro, ma in cui ogni naturale del paese rico¬ 
nosceva facilmente lo zemè, il genio protettore 
di chi ne portava in quella guisa 1*immagine. 
Ora, portar lo zemè non era da tutti, in Ilaiti - 
soli i capi di-tribù, i grandi della casa regale’ 
i rinomati guerrieri, avevano ragione di consi¬ 
derarsi particolarmente protetti da uno spirilo 









familiare, e diritto di portarne sulla fronte la 
immagine. 

La gente passava, senza far molta attenzione 
al gridatore monotono. Alcuni si voltavano un 
poco verso di lui, guardavano, tentennavano il 
capo, sorridevano, e seguitavano il loro cam¬ 
mino. Erano certamente coloro che lo conosce¬ 
vano di più, e che al vederlo si ricordavano di 
altri tempi e d’altre circostanze, in cui avevano 
avuto a che fare con lui. Ma c’era anche qual¬ 
cuno che lo vedeva per la prima volta, e che 
doveva meravigliarsi di scorgere quella magra 
figura, ritta sull’eminenza, in atto di compiere 
un rito misterioso e solenne. 

— Che cosa fa questo vecchio? — disse un 
giovane guerriero ai compagni, che insieme 
con lui afferravano in quel punto il colmo della 
collina. — E perchè dice che il vento viene dal 
mare, mentre Goatava non si è ancora fatto sen¬ 
tire, e Goatrix non pare disposto a radunare le 
sue grandi zucche nel cielo? — 

11 vecchio aveva udito il discorso, fatto ad alta 
voce, poco distante da lui. Senza muoversi dalla 
sua postura, senza piegare la fronte dalla parte 
del sentiero, tenendo sempre gli occhi fissi verso 
il punto lontano, rispose: 

— Non è Guabancex, questa volta, non è la 
signora potente dell’aria, che manda il vento e la 
bufera. Tace il banditore, e sta inerte l’acquaiolo; 
eppure, disgrazia a voi, uomini dell’alta mon¬ 
tagna; disgrazia a voi, uomini dèlia vasta 
pianura! 

— La montagna obbedisce a Caonabo; — re¬ 
plicò il giovane guerriero sdegnato. — E il si¬ 
gnore della Casa d’oro ha il suo zemè, che lo 
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|sacro liquore, spremuto dalla erba Gueio. Aspet- 
Itava egli l’apparizione di Varaguaiol, che gli 
■ predicesse il futuro; ma gli comparve in quella 
| vece Giocavagama, il potente signore del cielo. 
1 44 Tu morrai, Casivaquel; morrai, sazio d’armi, 
ed io ti darò nella valle di Suraya il posto che 
hai meritato per la tua grande pietà. Ma mentre 
tu gusterai nel luogo di delizie il dolce frutto 
del mamey, assiso in mezzo ai nobili guerrieri, 
appoggiato il capo in grembo alle belle figliuole 
di Atabei,non isperino i tuoi successori di go- 
I dere a lungo il dominio della terra. Verranno 
gli uomini vestiti, si scaglieranno sulla terra, 
s’impadroniranno d’ogni bohio, cacciandone gli 
abitatori alle vette dei monti, dove li costringe¬ 
ranno a morire di fame. „ Questo disse Gioca- 
vagama, potente su tutti gli spiriti. Ed essi lo 
sanno, e da quel giorno si sono fatti irrequieti; 
da quel giorno hanno tanta ripugnanza a stare 
con noi, a dimorare nelle case maledette degli 
uomini. — 

Molti viandanti si erano trattenuti ad ascoltar 
la parola del vecchio. E il ricordo della predi¬ 
zione di Giocavagama, ricordo presente per tra¬ 
dizione alla mente di tutti, in Haiti, li faceva 
rabbrividire, come annunzio nuovo d’imminente 
sventura. 

11 giovane guerriero crollò sdegnosamente le 
spalle. • 

— Conosco la profezia, — diss’egli di rimando. 
— Gli uomini della pianura l’hanno sentita ri¬ 
peter tutti, stando rannicchiati in grembo alla 
madre. Ma la profezia si è anche avverata; — 
soggiunse, volgendosi alla folla, che pareva 
aspettare una parola di conforto da lui. — Gli 
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| “ uomini vestiti „ della predizione di Giocava- 
gama. I Caraibi, infatti, quantunque coperti di 
[ stoffe tessute e di strisce di pelle in alcune parti 
del corpo, non potrebbero passare per gente 
vestita, agli occhi di un osservatore europeo. 
Ma essi potevano bene apparire vestiti agli 
occhi dei semplici Haitiani, usi ad andare, salvo 
un cencio alle reni, classicamente ignudi. 

Che cosa pensava il vecchio, della interpe- 
trazione data dal giovane guerriero al vaticinio 
di Giocavagama? Se egli pensò qualche cosa, 
niente ne venne fuori. Egli sollevò ancora le 
braccia, e riprese col suo monotono metro la 
solita frase: 

— Il vento viene dal mare! il vento viene dal 
mare! — 

La calma dell’aria e il nitido sereno del cielo 
contrastavano troppo con le parole del vecchio. 
Gli astanti ridevano dell’annunzio, e dei gesti 
ond’era accompagnato. 

Lasciata ogni speranza d’intendere il senso 
delle parole di quell’ uomo, se pure si poteva 
credere che ne avessero uno, il giovane guer¬ 
riero si mosse di là, per proseguire la sua 
strada. Ma ancora, innanzi di allontanarsi, ripetè 
la sua prima domanda ai vicini: 

— Chi è quest’ uomo che parla cosi vana¬ 
mente? - t 

— È Cauava Niuvava; — gli rispose uno 
degli astanti. — Non lo conosci tul¬ 
li giovane rimase un istante sopra pensiero, 

In atto di cercare qualche cosa entro di sé. 
Quel nome, infatti, non gli era nuovo. 

— Cauava Niuvava! — ripeteva egli frat¬ 
tanto. 
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— Si, — ripigliò il suo interlocutore, — il 
vecchio caclco di Nunia. Profondamento accorato 
per la fuga del suo zemè, andava di e notte 
cercandolo. In un luogo deserto, dove si aggi¬ 
rano i Goeiz, gli è accaduto certamente di dover 
combattere con uno di questi spiriti di trapaSr 
sati. Da quel giorno egli non ha avuto più pace; 
da quel giorno egli parla cosi vanamente. È un 
disgraziato, da cui tutti si tengono lontani, come 
da un caracaracol , la cui pelle aspra e sca¬ 
gliosa impiaga chiunque la tocchi. Per un pezzo 
egli ò andato attorno cercando e chiamando il 
suo zemè, che si è rifugiato nel fondo di uno 
stagno; ma ora non lo cerca più, avendo per¬ 
duta la speranza, e fors’anche la memoria. Si è 
allontanato dal suo boliio; non si cura più delle 
sue piantagioni di cassava e di jucca; va er¬ 
rando di qua e di là, mangiando quel che gli 
dànno in elemosina, o cantando le sue frottole 
in mezzo ai sentieri. 

— È un cantore di disgrazie; — disse il gio¬ 
vane guerriero; — assai più molesto dell'uccello 
cucuvaial, che ripete sempre il suo verso malin¬ 
conico nel profondo dei boschi. E nessuno si 
prende cura di chiudergli la bocca? 

— Lo pensi tu? — gridò l’altro, facendo un 
gesto di repuguanza. — Egli è sacro; nessuno 
può toccarlo. Del resto, — soggiunse, — la no¬ 
stra signora lo protegge. 

— Anacoana ? — esclamò il guerriero, colpito 
di stupore. 

— SI, la bella signora di Maguana, il flore di 
Xaragua venuto a rallegrare della sua vista i 
monti di Cibao. — 

Il guerriero rimase un istante pensoso, ripe- 
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teiiào Involontariamente il dolce nome che era 
stato dianzi proferito : — Anacoana ! — 

Frattanto il vecchio, ritto sul masso, non ba¬ 
dando più ai suoi interruttori, aveva ripigliato 
la sua nenia. 

— Il vento viene dal mare! — gridava egli. 
— Disgrazia a voi, uomini dell’ alta montagna ; 
disgrazia a voi, uomini della vasta pianura. — 

Un rumore di passi che si avvicinavano in 
cadenza, un suono di voci confuse che pare¬ 
vano armonizzarsi in una lenta cantilena, sviò 
l’attenzione degli astanti dai gesti convulsi e 
dalla triste nenia del vecchio. Anche il giovane 
guerriero si scosse, e levò la testa per guardare 
da quella parte donde giungevano i suoni. 

Poco stante, dalla svolta di un sentiero, si vide 
apparire sulla spianata una frotta di naturali, 
che venivano innanzi saltellando, e battendo con 
le mani su certi lor tamburelli, fatti di squamine 
di pesce. Dietro a loro, gravi nel portamento, 
ma orridi nell’aspetto, si avanzavano uomini 
seminudi, tinti il volto, il petto e le braccia, di 
nero, a segni cabalistici, ad immagini di strani 
animali. Erano essi i Butios, sacerdoti, medici 
e stregoni della tribù, che s’immaginavano di 
portare in quei neri segni raffigurati gli zemè 
più famosi e più venerati del popolo di Maguana. 
Per questi loro prediletti ministri, gli zemè non 
avevano segreti. Bastava un po’ di astinenza 
dal cibo, e qualche sorso di bevanda fermentata, 
perchè il butto entrasse in delirio, ottenendo 
dalla sua divinità le aspettate rivelazioni, cosi 
intorno alle sorti del popolo, come intorno alla 
malattia di questo o di quello tra i maggiorenti 
della tribù, che avesse invocato il patrocinio 


delle potenze invisibili. Contorsioni e scongiuri 
precedevano naturalmente il responso ; ma agli 
scongiuri e alle contorsioni andavano sempre 
innanzi le offerte. 

Dietro alla schiera dei butios veniva il gran 
caclco di Maguana, il potente Caonabo, accofn- 
pagnato dalle sue donne e seguito dai caclchi 
della regione su cui egli imperava, come un re 
assoluto sopra i suoi grandi vassalli. Il reggi¬ 
mento patriarcale è di tutte le società primitive; 
il feudale lo segue e lo soverchia, al primo ap¬ 
parire del diritto di conquista. Caonabo era un 
conquistatore; i capi della tribù dovevano rico¬ 
noscere in lui il loro signore, e ripeter da lui 
la loro autorità, quantunque ella fosse eredita¬ 
ria nelle loro famiglie. 

La processione ritornava allora dal tempio di 
Baidrama, posto sopra un’altura vicina. Bai- 
drama era lo zemè di Caonabo, e il suo tempio 
era una capanna alquanto più vasta delle altre, 
circondata da capanne minori, che le facevano 
chiostro o vestibolo. Seguendo l’usanza del paese, 
il gran caclco di Maguana teneva ad ogni luna 
piena la coioba solenne, in onore dello zemè 
Baidrama, chiedendogli salute e prosperità per 
sè, per la sua casa, per tutto il suo popolo. Si 
offrivano al dio ghirlande di fiori e focacce di 
cassava, portate nei canestri delle donne di Cao¬ 
nabo. I fiori restavano intorno all’ ara del dio ; 
le focacce di cassava, dopo essergli state offerte, 
dopo essere state benedette dalla sua augusta 
presenza, erano spezzate dai butios, e i pezzi 
distribuiti ai capi di famiglia, che li custodivano 
gelosamente, come potentissimi talismani con¬ 
tro ogni specie di mali. 




In quelle occasioni le donne andavano can¬ 
tando certe loro canzoni e ballate, quali in onore 
e gloria dello zemè, quali a ricordo delle eroi¬ 
che gesta degli antenati, o dei più valorosi tra 
i viventi guerrieri. La festa del tempio aveva 
termine in una invocazione al dio, pregandolo 
di vigilare sulla nazione e di proteggerla in ogni 
incontro, dandole vittoria nella guerra e pro¬ 
sperità nella pace. 

11 forte Caonabo era riconoscibile allo sguardo 
di tutti, anclie dei più lontani spettatori, non so¬ 
lamente per le numerose piastre d’oro di cui 
gli risplendeva il petto e la fronte, ma ancora 
e piu per l’aitante persona o per le atletiche 
forme, che lo avrebbero fatto distinguere per¬ 
fino tra i robusti Calina, dond’egli nasceva. Ca¬ 
lma, Calinago, Carina, sono ancor oggi i nomi 
con cui si chiamano da sò i discendenti di quella 
fiera e forte schiatta americana, a cui i viag¬ 
giatori europei hanno imposto il nome di Ca- 
raibi. o Caribi. 

Attraversando la spianata per ricondursi al 
bohio di Maguana, la processione venne a pas¬ 
sar vicino al crocchio che si era formato in¬ 
torno al giovane guerriero. Questi era rimasto 
immobile, estatico, fissando degli occhi il se¬ 
guito di Caonabo. Assorto nella sua contempla¬ 
zione, non vedeva, non udiva più altro. E non 
udì che dietro a lui il vecchio della triste nenia 
seguitava a gridare; non vide che i capi del 
cortèo si erano fermati alle grida, e che gli uo¬ 
mini tinti di nero, i butios, offesi da quelle grida, 
muovevano sdegnati verso il rialto sassoso, su 
cui il vecchio profeta di sventure pareva aver 
messo radice. 





— Cile cosa canta il cucucaial 1 — dicevano 
1 butios, facendosi sotto il rialto. — Vecchio 
cianciatore, vuoi finirla una volta ? 

Egli schernisce i nostri dèi ? — soggiunge¬ 
vano altri. — Con le sue predizioni offende lo 
zemé di Caonabo ; vuol farlo bugiardo. 

A morte il cucucaial ! — gridarono alcun! 
della folla. — Buttiamolo giù dallo scoglio! — 
Ed erano per mandare i fatti compagni alle 
parole, quando si udì una voce squillante, che 
soverchiò tutte le altre, come il fragore del tuono 
soverchia il mugghio delle onde in tempesta. 

— A me, figli di Maguana! lasciatemi il passo. 
Chi ardisce punire, dov’è Caonabo? — 

Il giovane guerriero non poteva restarsi più 
a lungo estatico, fissando gli occhi verso il cor¬ 
tèo. La persona di Caonabo, del resto, muovendo 
alla sua volta, gli toglieva la vista di ciò che lo 
aveva reso insensibile per tutto l’altro della 
scena che si svolgeva davanti a lui, e dintorno. 
Si riscosse all’appressarsi di Caonabo; ed am¬ 
mirò le forme del potente atleta. Egli era alto 
della persona e robusto; ma a petto di Caonabo 
pareva una canna di bambù, messa a contra¬ 
sto con un tronco di palma. 

— Che cosa ha fatto quest’uomo? — chiese 
il Caralbo. — E perchè volete voi la sua morte? 

Egli ha offeso il tuo zemèì — risposero i 
butios. — Egli ha predetto disgrazia al popolo 
della montagna. 

Che offenda il mio zemè, poco male; — ri¬ 
spose Caonabo. — Baidrama è possente è non 
cura il gracchiare dei corvi. Ma guai a costui, 
se ha gettato una sorte sul popolo di Maguana. 
Fratello, la tua scure! — 
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Si era rivolto, cosi dicendo, al giovane guer* 
riero, che gli stava vicino, guardandolo con gli 
occhi sbarrati. E poiché questi non era stato 
pronto abbastanza ad offrirgli l’arma di selce 
che gli pendeva dalla cintura, l’afferrò egli e 
la brandi con la sua mano robusta. 

— È leggera, la tua scure I — esclamò. 

Che importa, se è pesante la mano che la 
impugna ? rispose il giovane guerriero ar¬ 
rossendo. 

Caonabo non ebbe il tempo di rispondere a 
quelle parole, che potevano essere una lodo 
per lui, come una giusta difesa per colui che 
le aveva proferite. Una donna, spiccatasi dal 
cortèo, era corsa a gittarsi tra il poderoso 
atleta e lo spazio vuoto che lo separava dal 
rialto. 

11 giovane guerriero rattenne a stento un gride 
che gli rompeva dal cuore. Quella donna era 
bella, più bella che non gliel’avesse dipinta la 
fama, più bella che non l’avesse giudicala po¬ 
c’anzi, vedendola da lontano, in mezzo alle altra 
donne della Casa d’oro. 

— Anacoana! — mormorò egli, assaporando 
la dolcezza di quel nome. 

I erma! gridava intanto la donna, aggrap¬ 
pandosi al braccio di Caonabo. — Risparmia la 
vita a quel povero vecchio. Egli è Cauava Niu- 
vava. — h 

Caonabo diede un’occhiata di sbieco alla sua 
donna, l’occhiata del feroce che si sente tratte¬ 
nuto nel prorompere dell’ira. Ma quella che lo 
tratteneva era una morbida mano ; erano occhi 
soavi, del colore dell’indaco, quelli che si vol¬ 
gevano supplichevoli a lui ; erano labbra ver- 
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migllc, umide, invitanti ai baci, quelle che si 
tendevano a lui, in atto di preghiera. 

Il lampo dello sdegno si spense negli occhi 
del forte ; le labbra contratte si spianarono, si 
apersero ad un pacato sorriso, che mise in mo¬ 
stra due file di candidi denti, ordinati ed acuti, 
minacciosi ancora nella quiete della bocca, come 
quelli di un giovane alligatore. 

— Cauava NiuvavaL. — ripetè egli, rabbonito. 
— Il vecchio che i Goeiz hanno toccato nel mezzo 
della fronte! Egli è entrato savio nella foresta 
di Nunia.... e n’è uscito pazzo, non è vero? 

— Pazzo è chi non ascolta i consigli che ven¬ 
gono dall’alto; — rispose il vecchio, niente in¬ 
timorito da tutti quei volti minacciosi. — Chi ha 
lottato nella foresta coi viandanti della notte, 
vede chiaro nei giorni futuri. 

— E sia, Cauva Niuvava; — disse Caonabo, 
ridendo. — Guarda dunque nei giorni che non 
sono ancor nati, e racconta a noi ciò che vedi. 
Ma bada di non ingannarti. Sei vecchio e di 
nobile stirpe; un laccio potrebbe sospenderti pel 
collo al trave della Casa d’oro, un po’ prima del 
giorno destinato da Giocavagama alla tua di¬ 
scesa in Surava. — 

li vecchio sorrise disdegnosamente alla mi¬ 
naccia di Caonabo. 

— Trattieni le tue parole, — diss’egli. — Il ca- 
eleo di Nunia non temerà la morte de’ suoi pari, 
quando Machetaurie Guaiava lo chiami ospite 
nella sua buia casa. Bada piuttosto che morto 
io non m’incontri con te. Forte come tu sei, po¬ 
tresti avere la peggio. — 

Caonabo sopportava male lo scherno. E già 
era per avventarsi al vecchio con la scure le- 








vaia nel pugno, quando Anacoana si gettò a’ suol 
piedi per trattenerlo ancora. 

— Ti prego, mio signore, — diss’ella. — Sii 
buono 1 Colui che Giocavagama ha toccato nella 
fronte, sia sacro a tutti i figli d’Itiba; — sog¬ 
giunse ella, rialzandosi e parlando sottovoce al 
compagno della sua vita, che tosto si placò, la¬ 
sciando ricadere la scure. 

— Cauava Niuvava ! — ripigliò Anacoana, con 
accento di dolce rimprovero, muovendo un passo 
verso il rialto. — Che cosa ti hanno fatto gli 
abitatori della Casa d’oro, che tu parli oggi cosi 
duramente contro essi f 

— Non ho nulla, io ; — rispose il vecchio. — 
So che tu sei buona, FÌbr d’oro, e che hai com¬ 
passione di chi soffre. Perciò ti ama tutto il po¬ 
polo di Maguana. 

— E mi è caro; — replicò ella, sorridendo. — 
Ma perchè minacci tu sventure al popolo che 
mi amat 

— Non minaccio, Fior d’oro, parlo le parole 
che mi ha sussurrate lo spirito. Disgrazia a voi, 
uomini dell’alta montagna, disgrazia a voi, uo¬ 
mini della vasta pianura. 

— Il vento vien dal marei — soggiunse uno 
schernitore dalla folla. — Questo hai già can¬ 
tato più volte, cucucaial. 

— E la tua canzone è oscura come la notte; 
— soggiunse un altro, inanimito dall’esempio. 

— Volete voi che io la renda più chiara del 
giorno! — riprese il vecchio Cauava. 

— SI, parla; falla finita una voltai 

Il vecchio stava per riaprire la bocca. Ma non 
lo permise Anacoana. 

— Taci! — diss’ella, con accento imperioso. 

Barbivi. I Figli del Cielo. 2 
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— Ciò che sussurra uno spirito ó per l’orecchio 
del capo, che onora tutti gli spiriti e solo può 
provvedere al bene del popolo. Tu parlerai al 
forte Caonabo, e se la tua parola è di Gioca- 
vagama, o di uno tra gli spiriti a lui cari, la 
udrà il nostro signore, seduto tra i suoi savi, 
tra i sostenitori del suo consiglio. Vieni, amico, 
e non temere di nulla; sopra tutto non temere 
che le tue parole si disperdano in aria, come 
farebbero qui. 

— Le tue, Fior d’oro, son dolci come il frutto 
del mamey, di cui si nutrono gli spiriti; — ri¬ 
spose Cauava Niuvava. — lo ti seguo, come il 
fanciullo segue il passo della madre sua. — 

Anacoana sorrise ancora al povero pazzo, 
invitandolo col gesto ad avvicinarsi ; poi volse 
un occhiata al marito, quasi a persuadergli 
con la muta eloquenza del gesto la contentezza 
del perdono e la bontà del consiglio. Il fiero 
Caonabo avrebbe per sua elezione fatto ben altro. 
Ma i consigli di Fior d’oro (cosi suonava nella 
lingua di Haiti il nome di Anacoana) avevano 
fama di alta saviezza, ed egli rabbonito chinò 
la testa, accennando di voler obbedire, come 
quell'altro, al desiderio di Fior d’oro. La forza, 
del resto, ha sempre sentito il fàscino dell’ in¬ 
telligenza; sopra tutto se questa sia disposata 
alla grazia. 

Ad un cenno di Caonabo, il cortèo si rimise 
in cammino verso^ il bohio di Maguaua. Cauava 
Niuvava, con passo lento, a capo chino, tenne 
dietro alla bella domatrice della sua fierezza 
ringhiosa. 

— Eccoti la tua scure; — disse Caonabo, vol¬ 
gendosi al giovane guerriero, che era rimasto 
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attonito, contemplando la scena, a due passi da 
lui. — Chi sei tu? 

— Guatigana è il nome del guerriero; — ri¬ 
spose il giovane ; — e signore di Maroris è il 
padre suo, Bihuitu. 

— Ben vieni allora ai monti di Cibao, qua¬ 
lunque sia la cagione che ha guidati i tuoi passi; 
— riprese Caonabo. 

— Desiderio di conoscere la tua potenza, si¬ 
gnore della Casa d’oro, e di seguire gli esempi 
del tuo valore ; — disse Guatigana, chinando la 
fronte, come un discepolo al suo maestro. 

— Sii dunque l’ospite mio, ed entra come 
figliuolo nella casa del padre; — replicò il ca- 
elco di Maguana. — La coioba sarà più solenne 
e più lieta, per la presenza del giovane guerriero 
di Maroris. — 

Guatigana stette alquanto perplesso, non po¬ 
tendo credere a tanta fortuna sua, e forse te¬ 
mendo della stessa facilità con cui gli era ve¬ 
nuta. Egli, del resto, non aveva detto il vero, 
intorno alla cagione del suo viaggio, e si ma¬ 
ravigliava in cuor suo di aver trovato parole che 
esprimessero un pensiero tanto gradito al signore 
di Cibao. Egli sarebbe dunque entrato nella Casa 
d’oro? Avrebbe veduto da presso il Fior d’oro 
di Maguana ? Avrebbe udita ancora la sua voce? 
ricambiate parole con lei, con la meraviglia di 
Xaragua ? con la donna celebrata per bellezza 
ed ingegno, a cui Giocavagama aveva dato di 
contendere ai più esperti poeti la vittoria delle 
canzoni ? 

Ma la fortuna sua stava là; non c’era modo 
di dubitarne. Per le labbra di Caonabo lo invi¬ 
tava; per gli occhi di Anacoana lo attraeva. 
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Quegli occhi del colore dell’ indaco ! Guatigana 
non istette più in forse; non io avrebbe potuto, 
se pure lo avesse voluto. E rimesso sull’omero 
il grande arco, a cui stava appoggiato come un 
pastore al suo alto vincastro, si mosse pqr an¬ 
dare al fianco di Caonabo. La canna di bambù 
accanto al tronco di palma! 

li bohio, o villaggio che si voglia dire, non 
era lontano. In mezzo all’abitato era la gran 
piazza di tutti i villaggi del nuovo Mondo; e 
in capo alla piazza era l’abitazione del caclco, 
del re, tutta biancheggiante d’ossa di vinti ne¬ 
mici, tutta risplendente di piastre d’oro, che si 
alternavano con quei feroci trofei. 

1- rateili, — disse Caonabo ai suoi grandi 
vassalli della montagna di Cibao, poi che il 
cortèo fu giunto sulla piazza, — mentre tutto si 
dispone per la coioba solenne, volete voi sedere 
a consiglio col vostro signore ed amico? — 

Un invito di Caonabo era un comando per tutti. 

— Vogliamo; — risposero tutti ad una voce. 

— Vieni ; — disse Caonabo, posando amore¬ 
volmente la mano poderosa sul braccio di Gua¬ 
tigana; — sederai tu pure a consiglio con noi. 
L’ospite è un messaggero di Giocavagama; da 
lui può venire la parola più utile. — 

Guatigana si lasciò condurre nella stanza dei 
savi. Niente diceva, là dentro, che fosse luogo 
di ragionatori. Armi d’ogni maniera, scudi, ar¬ 
chi, frecce, scuri e chiaverine coprivano ogni 
parete. 

— Buon luogo di consiglio è tra Tarmi; — 
disse Caonabo, entrando. — La parola del guer¬ 
riero è più valida, quando gli occhi di lui si 
confortano tra le frecce e le scuri. — 
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Cauvava Niuvava si disponeva ad entrare con 
gli altri capi nella sala dell'adunanza. Il pazzo, 
adunque, era chiamato a sedere tra i savi? Cosi 
voleva la sorte. Del resto, chi sa dove finisca 
la saviezza e cominci la pazzia? 

11 vecchio si muoveva già verso l’ingresso 
della sala, quando senti una mano delicata po¬ 
sarsi sul suo braccio. Si volse ; era Anacoana 
che lo tratteneva. 

— Ti prego, — gli disse la donna pietosa, — 
sia buona la tua parola. Se uno zemè ha vera¬ 
mente parlato al tuo orecchio, puoi ben ripetere 
i suoi consigli, senza minacciar disgrazia a nes¬ 
suno. Il cuore di Caonabo è poco paziente; sii 
cauto. 

— Cauto 1 — ripetè il vecchio. — Che vuoi dire 
Fior d’oro, con ciò? Se gli spiriti sono sdegnati, 
ed io ho udito parole di sdegno, posso io farle 
soavi come quelle che escono dalla tua bocca? 

— Il savio sa frenare la sua lingua e offrir 
l’amaro mescolato di dolce ; — rispose Ana¬ 
coana. — Se ami Fior d’oro, ascolterai la pre¬ 
ghiera sua. Se non l’ami, Fior d’oro se ne av¬ 
vedrà, poiché ella sentirà tutto, attraverso la 
parete di stoia. Ma ella non potrà darti aiuto, 
come ha fatto laggiù. 

— Figlia di Xaragua, — disse il vecchio, guar¬ 
dandola fissamente, — tu sei veramente la ma¬ 
dre del popolo, e il tuo cuore è tutta bontà. Non 
meriti la sorte che ti è destinata. 

— A me? una trista sorte? — esclamò Ana¬ 
coana, trattenendo a stento un moto di paura. 
— Tu sei crudele, Cauava Niuvava, con le tue 
predizioni. 

— Non io, crudele, non io, moglie di Caonabo; 
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— replicò il vecchio, con accento malinconico. 

— Piacili il tuo signore la collera degli spiriti, 
se veramente egli ti ama. I tuoi occhi son fatti 
per brillare della gioia di amore; ed io vedo in 
essi il languor della morte. — 

Anacoana rabbrividì, stringendo con la-mano 
tremante il braccio del vecchio. Ma fu uno sgo¬ 
mento passeggero, il suo, e la nobile donna si 
riebbe prontamente. 

— Tutti dobbiamo morire; — diss’ella. 

— Cosi lia voluto Giocavagama, — soggiunse 
il vecchio. — Ma la tua vita dovrebbe esser più 
lunga, durare assai più della tua soave bel¬ 
lezza. — 

Anacoana scosse la bruna testa, in atto di 
respinger la lode; poi disse, congedando col ge* 
sto il vecchio profeta di sciagura: 

— Difenda Giocavagama il suo popolo; e in 
me spenga pure questa bellezza che tu vedi, o 
che nulla vale ai suoi occhi. —. 


Capitolo II. 


Il vento viene dal marei 


Caonabo si era seduto sullo sgabello di le¬ 
gno d’ebano, raffigurante un fantastico animale, 
con la lingua e gli occhi d’oro. L’arte era bam¬ 
bina; ma c’era un’arte, laggiù, nelle isole An- 
tille, un’arte sicuramente derivata dal continente 
vicino. Altri sgabelli neri, intagliati, servivano 
ai capi di Maguana, che il signor della Casa 
d’oro aveva chiamati a consiglio. 

11 vecchio giunse ultimo, quando già tutti erano 
seduti, non aspettando che lui. 

Come lo vide in mezzo alla sala, il grande 
Caonabo parlò, rivolgendosi a lui. 

— Che ha dunque Cauava Niuvava? — diss’egli. 
— Poiché egli ci ha annunziato di avere in cu¬ 
stodia la parola degli spiriti, voglia ripeterla a 
noi, che siamo qui pronti ad udirla. — 

Il vecchio si avanzò d’un passo verso il trono 
di Caonabo, poi disse: 

— Cauava Niuvava era potente in Nunia, aveva 
molti uomini, donne e fanciulli nel suo bohio, 
buon numero di guerrieri sotto il suo comando, 
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e larga distesa di terra per seminarvi la sua 
cassava e la sua jucca. Il suo zemè si chiamava 
Opigiel Guaviran; ed era uno zemè fatto diver¬ 
samente dagli altri, poiché aveva quattro gambe, 
come Yutia, e di queste usò per danno e con¬ 
fusione di Cauava Niuvava, uscendo uqa notte 
fuori di casa e andando a rintanarsi nella fo¬ 
resta. Cauava Niuvava corse sulle sue tracce; 
la notte era stata piovosa, e le orme dei quattro 
piedi si erano impresse sul terreno; perciò gli 
fu facile di giungere in quella parte del bosco, 
dove lo zemè era andato a nascondersi. Ricon¬ 
dotto alla casa del suo servo, Opigiel Guaviran 
si mostrava irrequieto, voleva ritornarsene alla 
foresta, e fu necessario legarlo con salde funi 
al suo posto. “ Perchè vuoi fuggirmi ? „ gli chiese 
Cauava Niuvava, dopo aver fatto un giorno di 
astinenza in onor suo. “ In che cosa ho io fal¬ 
lito contro di te, che il tuo desiderio si volga 
sempre altrove? „ Cosi parlava, pregando, il ca- 
clco di Nunia; quando gli suonarono all’orec¬ 
chio queste dolorose parole: “ Io non ti posso 
difendere, Cauava Niuvava. Nessuno zemè potrà 
oramai difender più alcuna terra in Haiti, dopo 
che il nostro fratello Baidrama ha permesso al 
signore della Casa d’oro di operare contro il 
pensiero di Giocavagama. 

— Che dici tu? — gridò Caonabo, sussul¬ 
tando sullo sgabello. — Reciderò la mala tua 
lingua. 

— Sia la pace con te, mio signore, — gli mor¬ 
morò il più vicino dei savi. — Non è utile sen¬ 
tir tutto, poiché abbiamo incominciato a dargli 
ascolto? — 

< Caonabo si contenne, riconoscendo la giu- 


stezza dell’argomentazione. Intanto il vecchio- 
proseguiva, senza punto scomporsi. 

— I figli del Cielo saranno In corruccio per 
quello che Caonabo ha fatto, in dispregio della 
loro potenza. Cosi mi ha detto ancora Opigiel 
Guaviran. I figli del Cielo son forti, assai più 
forti di me. Guai, se essi ritornano, perchè io 
non potrei sostenerne lo sguardo. Guai, se giunge 
al loro orecchio l’ofTesa che è stata fatta ad essi 
da uno dei figli d’Itiba, perchè essi ridiscende¬ 
ranno dalle nubi di Azatlan, dove si sono in¬ 
volati, e spiegheranno ancora le grandi ali bian¬ 
che alla volta di Haiti. Portati dal vento sulla 
superficie del mare, usciranno dal grembo dei 
mostri neri, balzeranno sul lido, uccideranno, in¬ 
cendieranno, devasteranno, disperderanno ogni 
cosa. — 

Caonabo non poteva più stare alle mosse. Si 
agitava sullo sgabello, ruotava gli occhi, digri¬ 
gnava i denti, e col pugno stretto si batteva la 
coscia nerboruta. 

— Dobbiamo noi prestare orecchio a queste 
follie? — diss’egli, sbuffando. 

— Aspettiamo; — disse il savio che gli era 
vicino. — Egli non vorrà certamente parlare per 
tutta la giornata. 

— Aspettiamo! — ripetè Caonabo, ringhiando. 
— E tu, vecchio pazzo, prosegui. Poc’anzi ho 
giurato al mio zemè di esser paziente fino a 
mezzo il corso del sole. Hai dunque tempo a 
dire il doppio di quante stoltezze hai proferite 
finora. 

Tu non credi, perchè indurito è il tuo cuore. 
Io ho rivolta umilmente la preghiera al mio 
zemè. Opigiel Guaviran, gli ho detto, se mai ti 
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è stata cara l’offerta dei fiori di Nunla, delle fo¬ 
cacce di cassava, levate appena dalla cenere 
calda, rimani col tuo servitore. Che sarei io, 
senza di te, avvilito nel cospetto di tutti i signori 
della terra di Ilaiti ? Almeno, se tu pensi che i 
figli del Cielo possano ritornare al castigo delle 
nostre colpe, fino a quel giorno, te ne prego, 
rimani; affinchè io conosca il giorno dell’ira, e 
ammonisca in tempo i figli d’Itiba, se pure ò 
dato di scongiurare con offerte i cuori sdegnati. 

— E ti ha esaudito? — chiese Caonabo, con 
accento beffardo. 

— Certamente, poiché egli non si mosse più 
per quel giorno, nè per altri che seguirono, fino 
a due volto dieci. Ma l'altra notte... — 

E qui il vecchio Cauava si diede a tremare 
per tutte le membra, come se lo avesse colto 
un gran freddo. 

— I.'altra notte.... — ripetè Caonabo, soggio¬ 
gato a suo malgrado da quella espressione di 
terrore. — Prosegui! 

— L’altra notte, — ripigliò Cauava Niuvava, 
— mentre io ero coricato nella mia amaca, una 
voce risuonò nelle tenebre, “ Il vento viene dal 
mare! „ 

Balzai atterrito sul gomito, e tesi l’orecchio. 
Tutto intorno era silenzio. Credetti allora d’aver 
sognato, e mi rimisi a giacere, sperando di ri¬ 
prender sonno. Ma avevo appena chiusi gli oc¬ 
elli. quando la voce si fece udire di nuovo. u II 
vento viene dal mare! Disgrazia a voi, uomini 
dell’alta montagna; disgrazia a voi, uomini della 
vasta pianura! „ Io rfii sentii correre per le mem¬ 
bra il freddo dello spavento. Saltai giù dall’amaca, 
e andai tentoni per la stanza, dove ero solo a 
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dormire. L’uscio era chiuso; nessuno, certa¬ 
mente, era penetrato là dentro. Ma forse, dissi 
tra me, forse qualcheduno di fuori ha parlato.... 
Uscii, porgendo l’orecchio; tutta la mia gente 
dormiva, od io ne sentivo il calmo respiro, nella 
tranquillità della notte. Un pensiero mi venne; 
ma non osai fermarmi su quello. 11 mio zemè.... 
Sono i nostri spiriti custodi, qualche volta, quelli 
die parlano al cuore, nell’oscurità paurosa. 
Aspettai tremante il mattino; e appena la luce 
mi lasciò vedere qualche cosa dintorno, andai 
all’angolo della casa, dove riposava Opigiel Gua- 
viran. Egli non era più al suo posto; la fune 
era spezzata; egli aveva abbandonata la casa. 
Corsi all’aperto, cercandolo, ma invano; andai 
alla foresta, chiamandolo ; giunsi al luogo dove 
un’altra volta egli era andato a nascondersi; ma 
egli non era neanche laggiù. Mi spinsi ancora 
più oltre, sempre cercando, sempre chiamando 
e supplicando, fino a tanto che giunsi ad uno 
stagno; lo stagno di Nahirci. Era laggiù, era 
nelle acque dello stagno, Opigiel Guaviran. 

— Che sciocche menzogne ci racconta costui ? 
— esclamò Caonabo, volgendosi ai savi del suo 
consiglio. — E come puoi saper tu, Cauava Niu- 
vava, che il tuo zemè fosse là, nello stagno? 
Lo hai tu veduto uscir fuori? 

— No, egli non si è più lasciato vedere da 
me. Nè altri più lo vedrà! — rispose il vecchio, 
sospirando. — Ma l’aequa, al mio apparire, si 
turbò, gorgogliò sotto i miei occhi, muovendosi 
e ribollendo, come raccontano che ribollisse 
quella del fossato in cui il padre di Guarionex 
trovò lo zemè Varaguaiol, sotto la forma di un 
trave galleggiante. Opigiel, in quella vece, era 
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della loro bellezza, i malvagi! Percuotevono a 
sangue, condannavano alle più dure fatiche i 
figliuoli d'Iiiba, che fino a quel giorno erano 
vissuti felici sulla soglia delle loro capanne, al¬ 
l'ombra dei loro palmizi. È venuto il vento dal 
mare.... si, è venuto, con furia d’uragano, ad 
abbattere, a distruggere la felicità delle genti 
di Marien. Buon per esse, vegliava Caonabo, il 
figlio dei forti Carina, diventato guerriero, cu¬ 
stode e protettore di Haiti. Caonabo è sceso alla 
costa di Marien, lo ricordate? Eravate ben tutti 
con lui. caclchi di Maguana, scendenti con lui, 
come uno stuolo di Goeiz nell’oscurità della 
notte. E non c’erano anche, — ripigliò Caonabo, 
volgendosi al giovane Guatigana, — non c’erano 
anche, fratelli e compagni nella stessa vendetta, 

I caclchi della pianura? E gli uni e gli altri, 
piombando sulla costa di Marien, abbiamo in- 
llitto un giusto castigo ai malvagi, fatto scem¬ 
pio dei comuni nemici. Non avevano essi osato, 
i superbi, di venire in pochi, come per curioso 
desiderio, a sfidarci nelle gole delle nostre mon¬ 
tagne? Quel giorno, abbiamo tutti inteso chela 
pace non era più possibile con essi. Li abbiamo 
condannati, quel giorno. I malvagi avevano il 
loro covo laggiù, dove si credevano sicuri, pa¬ 
droni della terra. E noi abbiamo disfatto il covo, 
seppellendo sotto le rovine i malvagi, i nemici, 
gli oppressori d’Itiba.» 

— Si, si! — gridarono i savi del consiglio, 
frementi al glorioso ricordo della vendetta. — 
Fu giusto castigo ai malvagi ; fu giusto scempio 
degli oppressori d’Itiba. 

— Figli del Cielo! — replicò con crescente iro¬ 
nia Caonabo, poiché furono finite le grida. — 
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E tu osi chiamarli cosi! crederli protetti da Gio- 
cavagama? temuti dai nostri zemè? Tu sei pazzo, 
o vecchio, tu che ardisci accusare tra tanti il 
solo Baidrama, lo zemè della Casa d’oro. I miei 
Carina usano offrire al loro dio il sangue e le 
viscere fumanti di chi lo ha provocato. Ed io, figlio 
dei Carina, dovrei per giustizia sgozzarti nel co¬ 
spetto di Baidrama. Sarò pietoso, — soggiunse 
il Caraibo, con accento improvvisamente mu¬ 
tato, — sarò pietoso per amore della donna che 
la vicina terra di Xaragua mi ha concessa in 
isposa; sarò pietoso per onore della bella Ana- 
coana, e per memoria delle nozze che mi fanno 
considerare come un fratello da voi tutti, caci- 
chi di Maguana. Te, o vecchio, Giocavagama ha 
punito abbastanza, toccandoti nel mezzo della 
fronte; donde avviene che la tua mente è offu¬ 
scata e la tua lingua non parla più il vero. Va, 
torna a piangere in riva allo stagno Nahirci, po¬ 
vero Cauava Niuvava; mi fai compassione o ri¬ 
brezzo. Va a piangere, va a tremare col tuo pu¬ 
sillanime Opigiel Guaviran. E vengano pure, 
fuggiaschi dalla costa di Marion, a tremare, a 
piangere con voi, gli zemè di Guacanagari e di 
tutti i vili traditori che gli somigliano. Gli uo¬ 
mini dell’alta montagna, e quelli della vasta 
pianura, che io vedo qui, e saluto ed onoro nella 
persona del giovane Guatigana, non hanno mai 
pianto, nè tremato, davanti ai tuoi maledetti fi¬ 
gli del Cielo. — 

Nuove grida salutarono le parole di Caonabo. 
Nel cuore d’ogni savio si ridestavano tutti gli 
istinti del guerriero. E gli occhi di tutti corre¬ 
vano scintillanti agli archi e alle scuri, ond’ e- 
^ rano ricoperte le pareti all’intorno. 



— I tuoi savi ti acclamano; — disse il vecchio, 
appena cessato il frastuono. — La tua parola è 
ardente, o Caonabo, e la tua parola infiamma i 
cuori dei giovani. Ma la prudenza li faceva più 
vecchi, quando i figli del Cielo stavano tutti nelle 
acque di Marien, coi loro mostri neri, le cui 
ali bianche non si erano ancora ripiegate per la 
partenza. 

— Non sia mai che il mio orecchio si offenda 
del vero, — replicò Caonabo aggrottando le ci¬ 
glia. — Troppi furono allora i prudenti. Ma non 
io volevo prudenza, non io, udendo la viltà 
dello genti di Marien. Non erano certamente in¬ 
vincibili, non erano certamente invulnerabili, 
quei mostri alati, che sgomentarono il cuor pic¬ 
colo di Guacanagari. 

— Uno di essi fu veduto perire alla spiaggia; 

— notò il caclco che sedeva alla destra di Caonabo. 

— E un altro fuggire da’suoi compagni; — 

soggiunse il caclco che sedeva a sinistra. 

— Tu li senti, o vecchio ? — ripigliò Caonabo. 

— Uno perire e l’altro fuggire! Cosi erano in¬ 
vulnerabili! cosi amici tra loro, i tuoi figli del 
Cielo! Ma si ò veduta mai la morte.... si è ve¬ 
duta mai l’inimicizia, nel Cielo? Spiriti malvagi 
erano quelli, condannati da Giocavagama ad er¬ 
rare eternamente sulle acque, non già libera¬ 
mente vaganti per la via delle nuvole, dalla terra 
d’Itiba agli alti splende ri di Turey. 

— Cosi dicessi tu il vero! — esclamò Cauava 
Niuvava, alzando al cielo gli occhi e le braccia. 

— Ma che pensi tu della fuga di Opigiel Gua- 
viran ? 

— Opigiel Guaviran è fuggito, io penso, per¬ 
chè gli pesava di vivere nella compagnia di un 
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pazzo; — rispose Caonabo, tra le risa di tutti 
i savi del consiglio. — Le sue parole, mi vor¬ 
rai rispondere. Le sue parole.... tu hai creduto di 
udirle, e vieni a ricantarmi'una molesta can¬ 
zone, che è risuonata nella tua testa confusa, 
se pure qualche nemico non te l’ha sussurrata 
all'oreccino. Va, povero Cauava Niuvava; ti 
abbiamo ascoltato abbastanza. Ritorna al tuo 
bohio, se la tua gente vuole ancora contentarsi 
di un capo, che ha perduto il suo senno; ri¬ 
torna, se credi, allo stagno di Nahirci, rimescola 
il fondo delle acque e cerca il tuo zemè. Oppure 
vedj di procacciartene un altro. Nella foresta, 
cercando, troverai pure un albero che abbia le 
radici scoperte.... o qualche animale roditore sot¬ 
terraneo che te le faccia muovere agli occhi, 
dandoti l’illusione di un prodigio. Qualunque 
cosa ti piaccia di fare, va, e ch’io non ti riveda 
più sui monti di Cibao. Un altro giorno, te no 
avverto, potresti trovarmi meno paziente di 
quest’oggi. — 

11 vecchio si levò dal suo sgabello, allonta¬ 
nandosi lentamente. Come fu presso la soglia, 
si trattenne ancora un istante, si rivolse a Cao¬ 
nabo, e gli disse: 

— Tu, dunque, non temi? 

— Io temere? e di che? — disse di rimando 
Caonabo. — Nel latte delle donne di Karukera 
non è mai penetrata una goccia di viltà. Dalla 
mammella di mia madre ho succhiato il disprezzo 
della morte. L’uomo deve scendere un giorno 
in Suraya; ma deve poterci scendere con la 
fronte alta, e con l’occhio scintillante, come il 
guerriero che è ■«•jssuto libero e forte, difendendo 
la sua terra, non contando i nemici. — 
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I savi acclamarono; il vecchio sorrise, ac¬ 
cennò tristamente del capo, e fece un passo per 
allontanarsi. Ma in quel momento si udì dal¬ 
l'ingresso un contrasto di voci. Qualcheduno vo¬ 
leva entrare ad ogni costo, e i servi lo tratte¬ 
nevano. 

— Caonabol dov’è Caonabo? Conducetemi da 
lui; — gridava una voce, soverchiando tutte le 
altre. 

— Che è? — disse Caonabo, — L’adunanza è 
pei savi del mio consiglio, e nessuno di essi mi 
manca. — 

In quel punto si affacciò un servo sulla soglia. 

_ Un messaggero; — diss’egli. 

— A me? chi lo manda? — chiese Caonabo. 

— Guacanagari. 

— Ah! il vile di Marien? Vive egli ancora? 
_ soggiunse Caonabo, volgendosi ai savi. — 
Lo avevo pur veduto cadere tra le braccia dei 
suoi, die lo trafugarono nel bosco. 

— E tu hai sdegnalo d’inseguirli ; — notò uno 
dei savi. 

— Perchò lo avrei fatto? — ripigliò Caonabo 
con accento disdegnoso. — Distrutto il covo dei 
nemici, il loro difensore imbelle non era più 
nulla, per me. Ma che vuole questo suo messag¬ 
gero? Entri. — 

II messaggero fu introdotto nella sala del 
consiglio. Era molle di .sudore, ed ansimava, 
parlando. 

— Signore della Casa d’oro... — incominciò 
egli. — Sono ritornati.... 

— Ritornati! chi? 

— I figli del Cielo. — 

Caonabo aggrottò le ciglia, e volse un’occhiata 

Babbili. I Figli del Cielo. 3 


I 




in giro. I savi erano rimasti attoniti all’annun¬ 
zio, e guardavano lui. Cauava Niuvava, immobile 
accanto alla soglia, con le braccia in croce sul 
petto, guardava in alto davanti a sè, come as 
sorto nel suo pensiero, senza prestare.ascolto 
a ciò che intorno a lui si dicesse. 

— Un bel nome! — esclamò Caonabo, ve¬ 
dendo la necessità di parlare. — E piace molto 
a Guacanagari. Ma è egli ben sicuro che siano 
figli del Ciclo! — 

Il messaggero, sconcertato dalle beffarde pa¬ 
role del signore di Maguana, non sapeva più 
che rispondere. 

— Tu non lo sai, lo vedo bene; — ripigliò 
Caonabo. — Messaggero sciocco, sai tu almeno 
che cosa son ritornati a fare? A raccogliere i 
loro morti, non è vero? E forse il loro mostro 
nero dalle ali bianche avrà sentito il bisogno 
di riposarsi alla spiaggia di Marien, di risto¬ 
rare i suoi fianchi sconquassati, non ò cosi ? Il 
nostro mare è tanto crudele, pei figli del Cielo! 

— Non è un mostro solo; — rispose il mes¬ 
saggero; — son molti.... son molti. 

— Li hai tu contati? 

— si, mio signore; sono dieci, e poi sette. — 

11 sogghigno e la beffa morirono sul labbro di 

Caonabo. 11 fiero Caraibo non pensò neanche 
a rimbeccare Cauava Niuvava, che, sempre im¬ 
mobile presso la soglia, con le braccia in croce 
e con gli occhi in alto, aveva esclamato: 

— Guerriero prudente! Egli almeno ha contati 
i nemici. 

— Dieci, e poj sette! — ripetè Caonabo dopo 
un istante di pausa. — E tutti grossi come 
quello con eui erano partiti, i tuoi figli del Cielo? 
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— No. mio signore. Tre di quei mostri sono 
due volte più grossi e più minacciosi. Dieci, e 
poi quattro, somigliano a quello che era par¬ 
tito (1). - 

Caonabo rimase alquanto sovra pensiero, vol¬ 
gendo frattanto qua e là i suoi neri occhi in¬ 
dagatori. Nessuno, intorno a lui, osava fiatare; 
aspettavano tutti la parola e il consiglio da lui. 

— Da quanti giorni son ritornati? — domandò 
egli, ripigliando. 

— Da sei, — rispose il messaggero. — Ne ho 
spesi tre, correndo sempre, per venire fin qua. 

— il tuo signore non ha pensato dunque a 
mandarti subito ad avvisarmi? 

— Egli doveva pensare a nascondersi dall’ira 
dei figli del Cielo, che volevano ucciderlo, per 
vendetta dei loro compagni morti e della gran 
casa distrutta. Tu ricorderai, mio signore.... 

— Ricordo, ricordo; — interruppe Caonabo. 
— li ricordo ancora che il tuo signore doveva 
essere caduto ferito. 

— D’un colpo di sasso alla gamba. Lo ave¬ 
vamo portato a rifugio nel bosco; dove, pochi 
giorni dopo, vennero ad annunziargli l’appari¬ 
zione dei nuovi mostri sul mare. Il nostro si¬ 
ti) Al tempo della scoperta Colombiana, i selvaggi delle 

Lucaie e delle Antille non sapevano contare oltre il dieci, e 
pei i numeri maggiori erano .costretti a ripetere quella scarsa 
numerazione. Ma non è niente di strano, nè d’insolito, 
in questo metodo primitivo. Le lingue europee offrono la trac¬ 
cia evidente del medesimo processo aritmetico dei nostri anti¬ 
chissimi padri. Fino al dieci esse hanno vocaboli radicalmente 
diversi, e più su non fanno che ripetere quelle dieci prime 
radici, soggiungendo in desinenza un nuovo suono, che esprima 
la seconda diecina, la terza, e via discorrendo. 
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gnore intese che non gli sarebbe valso nascon¬ 
dersi. Egli, del resto, non aveva fatto nulla con¬ 
tro i loro compagni ; il suo cuore e il suo braccio 
erano innocenti. 

— Sta bene, sta bene, se tanto gli pruine di 
farlo sapere ai visi pallidi, racconti purè'che la 
vendetta d’Itiba era discesa dalle balze di Cibao ; 

— rispose Caonabo. — Ma perchè questa parola 
amica, che egli manda per tuo mezzo alla Casa 
d’oro? Non teme egli che i suoi figli del Cielo 
vengano a risaperlo, e gliene serbino rancore? 

— Egli ti avverte, come fratello amoroso di 
tutti i figli d’Itiba; — replicò il messaggero. 

— E prega che i valorosi della montagna non 
si lascino trascinare dal loro coraggio alla co¬ 
sta di Marien. Sono molti, i figli del Cielo, son 
troppi; bisogna placarli con offerte, non com- 1 
batterli; altrimenti.... 

— Altrimenti, che cosa? Dobbiamo noi imi¬ 
tare Guacauagari, portando la nostra cassava, 
il nostro guanin, e le nostre donne, ai preda¬ 
tori del mare? 

— Forte Caonabo, tu farai ciò che ti piacerà. 
Guacanagari, dimenticando l’offesa che gli hai 
fatta, scagliandoti sulla sua terra e disperdendo 
il suo popolo, ti prega per il bene di tutti, che 
tu non ti muova dai tuoi monti, dove hai rifu¬ 
gio sicuro, e non porti la gente di Maguana 
contro il destino, che è più forte di tutti. I figli 
del Cielo hanno la potenza; Giocavagama li pro¬ 
tegge; gran danno ^sarebbe per voi se osaste 
assalirli; e peggio sarebbe per gli infelici abita¬ 
tori di Marien, che sono innocenti del sangue 
versato. 

— Vili! — gridò Caonabo. — Li sentite i consi- 
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gli della paura? Ma di che temono, laggiù? Quanti 
saranno i nemici? e come resisterebbero al¬ 
l'urto delle nostre genti, se io tutte le chiamassi 
alla nuova vendetta? Uomini del monte ed uo¬ 
mini del piano, siamo innumerevoli come gli 
ocelli diTurey, che scintillano nella notte. Scen¬ 
diamo con gli archi tesi, con le scuri imbran¬ 
dite, e i visi pallidi fuggono come gli ulta al- 
l’appressarsi del cacciatore. 

— SI, con te, signore e padre del popolo di 
Maguana I — gridarono i savi del consiglio, in¬ 
fiammati dalle generose parole di Caonabo. — 
Scenderemo dai monti, con gli archi tesi e con 
le scuri imbrandite. — 

Caonabo accolse con un sorriso di compia¬ 
cenza le grida animose dei caclchi di Maguana. 
poi volse gli occhi al vecchio profeta di sventure. 

— Vedi tu, Cauava Niuvava? — diss’egli. — 
Cosi ridaremo noi il coraggio agli impauriti 
zemè. — 

Cauava Niuvava apriva le labbra per rispon¬ 
dergli, quando un servo si affacciò all’uscio 
della sala. 

— Che vuoi tu, Barahona? — domandò Cao¬ 
nabo. 

— Mio signore, un messaggero chiede di ve¬ 
derti. 

— Ancora ! — esclamò Caonabo, rannuvolan¬ 
dosi. — E donde viene quest’auro? 

— Dalla pianura. 

— Entri ; — rispose Caonabo. — E sentiamo 
le nuove che porta. Saranno le stesse che ci 
ha mandate il valoroso Guacanagari; — sog¬ 
giunse, con accento sarcastico. 

11 messaggero fu introdotto. Anch’egli appa- 
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riva stanco, grondante sudore per la corsa af¬ 
fannosa. 

— Clic porti, tu, messaggero ? — disse Cao- 
nabo. — E, prima di tutto, chi ti manda? 

— li carico di Torura mi ha mandato a Gua- 
rionex; e Guarionex mi ha mandato u te, si¬ 
gnore di Maguana. Quando io mi sia riposato, 
e se tu non comanderai altrimenti, dovrò por¬ 
tare le mie nuove nella regione donde nasce il 
sole, a Cotubanama, signore d’Higuey, sulle rive 
dell’Ozema. 

— Grandi cose son dunque avvenute, che tu 
debba fare un cosi lungo viaggio per darne a 
tutti l’annunzio? 

— Ai forti, agli animosi, — rispose il mes¬ 
saggero, — manda il caclco di Torura l’annunzio 
del pericolo. 

— T’intendo ; — disse Caonabo. — I figli del 
Cielo sono comparsi sulla spiaggia di Marieu. 
Già lo sapevo. 

— E non sai tutto ancora, — soggiunse il mes¬ 
saggero. — I figli del Cielo si sono inoltrati 
verso la terra di Guarionex, tra la foce dello 
Yaque e il corso dello Janique. — 

Caonabo fece un gesto di maraviglia. 

— E come non lo sapevi tu ? — diss’egli, vol¬ 
gendosi al primo messaggero. 

— Mio signore, — rispose quell’altro, — io 
son venuto a te dalla terra di Marieu per la 
via incontro al soie, che credevo la più spedita. 

I figli del Cielo, come sento, si sono inoltrati da 
Marien, lungo la costa, per la strada di Acuì. 

— È giusto; — disse Caonabo; — tu non po¬ 
tevi incontrarli. Ma il tuo Guacanagari, che ò 
loro amico, poteva conoscere le loro intenzioni, 


quando ti ha mandato ad avvisarmi della loro 
presenza. E tu, — riprese, volgendosi al secondo 
messaggero, — che cosa hai veduto? che cosa 
sai, dei nemici d’Itiba? 

— So che si sono fermati sopra un’eminenza, 
dove vogliono edificare un gran bohio. 

— Come l'altro della Navidad, che noi ab¬ 
biamo distrutto? 

— No, mio signore, dieci, e dieci, e dieci volle 
più grande. Vogliono chiamarlo Isabel. Fin dalla 
prima giornata hanno fabbricato, lavorando tutti, 
un gran numero di capanne. 

— A cui si può facilmente appiccare il fuoco; 
— disse Caonabo. 

— Se si potrà arrivare fino ad esse, — re¬ 
plicò, il messaggero. — Intorno al bohio scavano 
una gran fossa dalla parte della pianura. 

— Ah ! — esclamò Caonabo. — Prudenti I E 
sono molti, mi hai detto. Per far tante cose in 
un giorno, debbono sicuramente esser molti. 
Quanti credi che saranno? 

— Non ò possibile contarli. Sono una foresta 
d’uomini. 

— E molte foreste siam noi ; — rispose Cao¬ 
nabo, corrugando le ciglia. — Vengano, e si ve¬ 
dranno pochi al paragone. 

— È lor desiderio di tentare la prova; — notò 
il messaggero. — Al caclco di Torura chiedono 
dov’è Cibao, e per quale via si può giungervi. 

— Che vogliono da fcibao? 

— Il guanin; non cercano che quello, non 
sono avidi d'altro. Ne hanno trovato nella rena 
dei fiumi, e sanno già che i fiumi discendono 
da Cibao. 

— I fiumi, tanto placidi e quieti laggiù, son 
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rovinosi e terribili nelle nostre balze; — rispose 
fieramente Caonabo. — E chi li comanda, questi 
avidi cercatori di guanin? 

Il venerando dai capelli bianchi e dagli 
occhi di cielo. 

— L’almirante Colon, non é vero?*, 

SI, con questi nomi lo chiamano. — 
Caonabo scosse le trecce della folta capiglia¬ 
tura, e rimase un istante pensoso. 

- Il padre dei visi pallidi è andato a racco¬ 
gliere tutti i suoi figliuoli, per condurli alla ven¬ 
detta; — diss’ egli tra sé. — Ma come mai è 
giunto a conoscere la sorte dei malvagi, che 
aveva lasciati sulla terra di Marien ? — 

A questa domanda non poteva dar egli ri¬ 
sposta. Nè gliel’avrebbe potuta dare alcuno de’ 
suoi consiglieri, che aspettavano la parola sua, 
grandemente turbati dalle notizie del secondo 
messaggero. 

— Che cosa pensate voi, fratelli di Maguana? 
— disse finalmente Caonabo, rivolgendosi a 
loro. 

— Tu sei padre del popolo; — rispose il suo 
vicino di destra. — ciò che tu comanderai, lo 
avremo per coniglio di Baidrama, che ti pre¬ 
dilige e ti assiste. 

— SI, questo mi è noto; — replicò Caonabo, 
a cui l’adulazione tornava in quel momento ug¬ 
giosa. — Ma tu, Maraotex, nel posto mio, che 
cosa faresti ? 

Signore, tu vuoi che io dica l’animo mio. 
Sciogli la mia lingua dal debito dell’obbedienza t 

— SI, parla liberamente. Il tuo consiglio mi 
è caro. 

— Ed io ti parlerò liberamente, — rispose al- j 





lora Maraotex. — Pronto sempre a seguirti 
nella strage, io vorrei, se troppi sono i nemici, 
ascoltare la voce della prudenza, li capo dai 
capelli d’argento e dagli occhi d,i cielo non è 
venuto a cercare che guanin? Si conceda il 
guanin, e parta egli contento, lasciando noi pa¬ 
droni nello nostre terre. — 

Maraotex aveva liberamente parlato. Caonabo 
torse gli occhi e le labbra al prudente consiglio. 

— Cosi, — diss’egli, volgendosi a Guatigana, 
— cosi parlano gli uomini della montagna, cer¬ 
tamente per amicizia a voi, uomini della pia¬ 
nura, che sareste i primi a sentire i danni della 
guerra. Ma tu, giovane guerriero della pianura, 
che ne pensi? 

— Ciò che può pensare un guerriero ; e forse 
non sarà pensiero da savio; — rispose Guati¬ 
gana, arrossendo. — Ma io non posso dimen¬ 
ticare una parola, che è spesso sulle labbra di 
Blhuitu ; chi si abbassa ò calpestato, chi s’in¬ 
nalza é temuto. 

— Tu dunque consiglieresti? 

— Di combattere, e subito. 

— Onore a te ! — gridò Caonabo, i cui occhi 
mandarono fiamme. — Giocavagama parla per 
le tue labbra la parola dei forti. — 

Cosi dicendo, si avanzò verso il giovane guer¬ 
riero, e gli stese le braccia. 

Guatigana balenò un istante, e tremò forte, 
sentendosi preso tra ffe braccia del forte Caonabo. 
li quale potè credere che lo turbasse in quel 
modo un senso di reverenza; e sorrise, coqje 
poteva sorridere egli, al suo giovane amico. 

— Giocavagama avrebbe posto il consiglio 
nella bocca dei giovani? — brontolò Cauava 
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Niuvava. - Intanto, una cosa è certa : il vento 
viene dal mare. 

— E dal monte gli risponderà la tempesta- 

— tuonò Caonabo. - Gloria a voi, figli della 
vasta pianura, die arresterete il nemico ; gloria 
a voi, figli dell'alta montagna, che lo .rjcacce- 
icto nel mare. Va, messaggero, — soggiunse il 
Caraibo, volgendosi all'ultimo venuto, - porta 

i uo messaggio a Cotubanama, ed aggiungi 
d.e ,1 signore della Casa d'oro i pronto aT 
scendere sulla costa di Marien. Vei, frattanto 
miei fratelli di Maguana, disponetevi alla coioba' 
che si farà tra poco in onore di Baidrama. Nulla 
deve impedire il rito solenne di questo giorno 
a lui sacro. Domani, ritornando al suo bohio 

de f Z. -. V01 prepan ‘ SU0Ì guerrieri alla festa 
del sangue, ognuno forbiscale sue armi perii 

sacrificio dei visi pallidi.... dei figli del Cielo 
come li chiamano i vili. - ’ 

Phfl Ò n dett °; si , mosse dal suo posto. Il consiglio 
ebbe fine, tra le acclamazioni che destava sem¬ 
pre ogni parola del forte Caonabo. 

Uscito di là, il signore della Casa d’oro si ri¬ 
filò nelle piu intime stanze della sua abitazione 
nacoana era laggiù, ad aspettarlo, seduta, col 
viso tra le palme, l.a bella donna alzò la fronte 
a rumore dei passi, o rivolse al marito i suoi 
maravighosi occhi del colore dell’indaco, ancora 
bagnati di lagrime. ora 

— lamica mia ha dunque ascoltato? — dis- 
s egli, appressandosi a lei. 

— SI — mormorò ella, crollando malinconi¬ 
camente il capo. 

— E teme? — rispose il fiero Caraibo — 
Teme.... la moglie di Caonabo? 
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— Caoiiabo è forte ; io son donna ; — rispose 
Anacoana. — Ma non pensi tu alle parole di 
Cauava Niuvava? il povero vagante, che tutti 
dicono pazzo, ha pure annunziato il vero ! 

— L’ho pensato, — disse Caonabo. — Ma egli 
può avere accolto l’annunzio per via. Ci ha ag¬ 
giunta la predizione di una sventura per noi ; 
e la predizione è tutta della sua mente offu¬ 
scata. — 

Anacoana non rispose parola al ragionamento 
dell' incredulo. Anch’ egli poteva aver ragione. 
Ma dagli atti suoi'non apparve che egli credesse 
molto in ciò che diceva con tanta asseveranza. 
Mentre la bella donna seguitava a piangere in 
silenzio, il forte uomo misurava a passi con¬ 
citati il breve spazio della stanza. Com’ebbe 
fatte cinque o sei volte là dentro, si fermò da¬ 
vanti a lei, e stette lungamente a guardarla, 
pensando. Il si ed il no combattevano sicura¬ 
mente nel suo cervello una fiera batlaglia. Ana¬ 
coana lo intese. 

— È necessario esser cauti ; — disse ella ; — 
Tu stesso lo hai ricordato a Cauava Niuvava. 

— SI, cauti.... e forti ; — rispose Caonabo. — 
Non temere, Fior d’oro. Ciò che va fatto per la 
nostra salvezza, farò. Ricòrdati, sorriso dei 
miei giorni I 11 vostro Dio regnava sopra un 
popolo buono, ma debole, troppo facile a la¬ 
sciarsi sopraffare dalla audacia dei miei Carina. 
Gettando qui un figlio dei Carina, dandogli un 
regno sui monti di Cibao, e concedendogli l’a- 
moro della perla di Xaragua, egli ha certamente 
voluto dare a questo popolo la forza che gli 
era sempre mancata. Ma la forza con la pru¬ 
denza, poiché la forza senza la prudenza ò come 
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la scure nel pugno di un cieco. Ho la forra 

ZTJT?? 0nab0 ' ,eVand0 s«Perbamente te 

nome al cielo, quasi prendesse Gioca vacar,, 
testimonio dei suoi vanti; — avrò la n»-,7i 
o sarò degno dell'amo,- luo. Barahona!.! ’ 

H servo non tardò ad apparire. .. 

va dai miei ospiti*_£?n hicoa a 

di Marclis. 1 ?“"»*“• ^ Bi„n.,?SS 

guLl™„mi"dó nÓ ' 6 S °" ec,to ' ™ «*- 
A„acoa h ,i v _ s>rr gumusr °' - <*<«• 

di te desideroso” di’ stra^. °' é parl 

Ed io appagherò il suo desiderio so ^nr- 

dea. Per ,a pacò P "me^e'r £"* 

sogna lasciarsi cogliere all'toipensaia.' - ' 

^^S3S1BS?SK a,la r*- 

e'dign t nomerò 0 cl^s^i * 

severe i soccorsi di “Luana % Jr'’?'”' * *' 
boli,,, dove i visi ,n of“ FraUant0 in ogni 
Visi pallidi entreranno, siano fatte 
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accoglienze amichevoli. Il nemico non deve so¬ 
spettare che noi siamo pronti a piombargli ad¬ 
dosso, fino a tanto noi stessi non abbiamo cer¬ 
tezza delle sue intenzioni. Tu poi, se il pericolo 
ti alletta.... — 

Gli occhi di Guatigana brillarono d’allegrezza, 
a quelle parole del forte Caonabo. 

— Lo sai ; — rispose. — Io non ho altro de¬ 
siderio che di combattere, per meritar la lode 
tua, e di quanti vivono a Maguana. — 

Mentre il giovane parlava cosi, il suo occhio 
fiammeggiante andava cercando un po’più oltre 
dell’ospite. Anacoana era là, pensosa, con la 
fronte china e lo sguardo a terra. 

— Ebbene, — ripigliò Caonabo, — tu devi 
cercare il modo di conoscere le intenzioni dei 
nostri nemici. 

— Lo troverò. 

— Ed anche dovrai contarli. Il messaggero 
di Torura li ha paragonati ad una foresta. Non 
saranno poi tanti, come egli ha detto. La paura 
conta male. 

— Io non ho paura; — disse Guatigana. — 
Ad ogni dieci visi pallidi, inciderò un segno nel 
manico della mia scure. 0 aggiungerò nella mia 
collana un granellino di acoba. Perchè, veramente, 
— soggiunse il giovane guerriero, — per giun¬ 
gere tra i visi pallidi e guadagnare la loro con¬ 
fidenza, io dovrò andane disarmato. 

— Tu hai scaltro il pensiero, come prometti 
di aver forte il braccio, Guatigana. E quando ti 
rivedrò iot 

— Tre giorni per arrivare in mezzo ai nemici; 
tre per ritornare a Maguana, due per veder 
tutto; otto giorni. 
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— Sta bene. E partirai domattina? 

— Se tu mi lasci andare.... — rispose Guati- 
gana; — partirei subito. 

— E la festa? — disse Caonabo. — Tu solo 
ne saresti escluso? Fior d’oro rallegrerà*oggi 
la coioba con la più bella delle sue canzo’ni. 

— I.a festa è cara ai figli d’Itiba; — rispose 
il giovane guerriero. — E sarà dolore non udire 
ciò che Giocavagama pone sul labbro della figlia 
di Xaragua, signora delle dolci canzoni. Ma la 
tua gloria e la salvezza della tua casa mi sono 
più care di ogni festa. La nobile Anacoana canti 
il figlio di Bihuitu, se egli soccomberà nell’im¬ 
presa. Dalla valle di Suraya io mi rallegrerò, 
udendomi ricordato nei canti di Maguana. — 

Cosi dicendo, il giovane guerriero ardi vol¬ 
gere un altro sguardo alla perla di Xaragua. 1 
begli occhi d'indaco non erano abbassati in quel 
punto, e sentirono tutta l’intensità di quello 
sguardo fugace. 

Una donna intende sempre queste cose, qua¬ 
lunque sia l’animo suo. Lo sguardo dell’uomo 
non ha segreti per lei, quando la passione lo 
illumina. Gli occhi di Anacoana si scontrarono 
involontariamente in quelli del giovane guerriero, 
ed egli si senti indovinato da lei. Ciò gli bastava, 
perchè andasse lieto incontro ad ogni pericolo. 

Sapere che la donna amata conosceva il se¬ 
greto del suo cuore, era un gran viatico per lui. 
Guatigana si allontanò esultante dalla Casa d’oro. 
Ah, le mirabili imprese, i gloriosi pericoli a cui 
egli andava incontro! Quei visi pallidi erano 
venuti in buon punto dal mare, per trar ven¬ 
detta dei loro compagni sgozzati. Il figlio di 
Bihuitu benedisse il ritorno di quei nemici d’Itiba, 


donde avrebbe avuto occasione di combattere 
al fianco di Caonabo, e di farsi ammirare dalla 
splendida perla di Xaragua, di vedere la grati¬ 
tudine e l’amicizia, balenanti da quei meravi¬ 
gliosi occhi del colore dell’indaco. Teste di nemici 
uccisi non ne avrebbe portale soltanto il fiero 
Caonabo, il Carina, da sospendere sull’ingresso 
della Casa d’oro; ne avrebbe portate anch’egli, 
il giovane guerriero, di quei sanguinosi trofei. 
Ali. la strage, la strage! essa è ben dolce al 
cuore del guerriero, quando attraverso i raggi 
della gloria sperata gli sorrida un bel volto di 
donna, riconoscente ed amante. 
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Capitolo III. 

Dove il lettore rivede una vecchia e, speriamo, 
anche cara conoscenza. 


Mentre il giovane guerriero s’incammina per 
la doppia impresa che gli è stata commessa 
dal signore della Casa d’Oro, a noi conviene 
precederlo nello spazio, e frattanto ritornare un 
po’indietro nel tempo. Non dubiti il lettore: ci 
s’incontrerà ben**presto per via, 

Cristoforo Colombo era partito, il 25 settem¬ 
bre del 1493, dal porto di Cadice, per il suo se¬ 
condo viaggio di scoperta, cioè sei mesi e dieci 
giorni dopo essere ritornato dal primo. Non si 
era perduto tempo, come si vede; e quei pochi 
mesi scorsi dal 15 marzo al 25 settembre erano 
stati spesi bene. In mezzo alle feste con cui era 
celebrata la scoperta del gran Genovese, in 
mezzo alle speranze, alle ambizioni, ai sogni di 
cui tutto un popolo si pasceva, i reali di Spagna 
avevano alacremente lavorato ad assicurarsi la 
conquista delle nuove terre di là dall’Atlantico. 
E prima di tutto si erano affrettati a richiedere 
il Papa di una sua bolla, che dichiarasse di as¬ 
soluto dominio della Spagna le isole e terre 



scoperte da navi spagnuole oltre i confini che 
altre bolle pontificie, del 1438 e del 1439, avevano 
assegnate ai Portoghesi, dalla costa occidentale 
dell’Africa alle Indie. 

Era papa nel 1493 uno spagnuolo, nativo di 
Valenza, quell’ottimo Alessandro VI, della casa 
dei Borgia. Alessandro non si fece pregare: il 
3 maggio di quell’anno, stese subito la bolla di 
concessione che gli era domandata; e il giorno 
seguente v’aggiunse la bolla di repartizione, con 
la famosa linea ideale, tirata dal polo artico al¬ 
l’antartico, cento leghe a ponente dalle isole Az- 
zorre e dalle isole del Capo Verde. Di là da 
quella linea, tutto agli Spagnuoli; di qua, tutto 
ai Portoghesi. Per gli altri, niente. Ed era giu¬ 
sto. Pulsate et aperielur uobis. Gli altri non 
avevano bussato; non era il caso di aprire. 

La Spagna aveva dunque assicurate le proprie 
ragioni in diritto; occorreva fortificarle col pos¬ 
sesso. Ciò che il Portogallo aveva tentato a danno 
della prima spedizione di Cristoforo Colombo, 
giustificava ogni sospetto di nuovi disegni e ten¬ 
tativi, ora che le nuove terre d’occidente, credute 
a tutta prima un lembo orientale dell’India, 
erano state scoperte. Occorreva dunque metter 
mano agli apparecchi della seconda spedizione. 
11 23 di maggio uscivano le ordinanze reali che 
disponevano all’uopo ogni cosa. Una commis¬ 
sione, espressamente nominata, aveva il parti¬ 
colare uffizio di provvedere al bisogno. Ne era 
capo Juan Rodriguez de Fonseca; tesoriere un 
Francisco Pinolo ; revisore dei conti un Juan de 
Scria. Cosi nacque il famoso Consiglio reale 
delle Indie, di non lieta memoria. Una dogana 
speciale a Cadice, per quel ramo di navigazione. 

Barbili. I Figli del Cielo. 4 
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era posta sotto la giurisdizione del medesimo 
Consiglio. Un altro Consiglio di ugual natura, e 
presieduto dall’almirante, doveva formarsi al- 
l’isola Sjtegnuola (cosi, ricordiamolo, quasi pie 
cola Spagna, l’ammiraglio aveva battezzata l’ir 
sola di Haiti). I due Consigli si sarebbero intesi 
tra loro, passandosi a vicenda i registri, perchò 
niente fosse ignoto all’uno di ciò che l’altro 
facesse, di ciò che l’altro ordinasse: carico di 
nave, equipaggio, provvigioni e via discorrendo. 

Roma non aveva solamente mandato due 
bolle, a sussidio della nuova conquista; aveva 
anche nominato un vicario apostolico delle In¬ 
die, nella persona del benedettino Bernardo Boyl, 
assegnandogli dodici frati del suo ordine a com¬ 
pagni di predicazione. Un altro frate aveva ri¬ 
chiesto l’ammiraglio, ma come aiuto scientifico, 
a cagione della sua dottrina in astronomia; ed 
era il buon priore della Rabida, don Juan Perez 
di Marchena. Quanto alle ragioni del grado e 
dei benefizi, l’ammiraglio aveva conferma di 
tutti i suoi diritti e privilegi, secondo le stipu¬ 
lazioni del vecchio trattato di Santa Fé. Minuti 
particolari, povere cose, ma che pur bisognava 
accennare, foss’ anche di passata. 

Il 28 di maggio, don Cristovai Colon, per chia¬ 
marlo cosi, alla spagnuola, come nelle prece¬ 
denti narrazioni si è fatto, partiva dalla Corto 
per recarsi a Siviglia. Con lui il Fonseca e il 
Soria, che la impazienza dei sovrani rendeva 
per quella volta solleciti. In Siviglia si pose su¬ 
bito mano a raccoglier cose e persone, mentre 
a Cadice si raccoglievano legni. Provviste di 
viveri, armi, medicinali, minuterie di vetro e di 
rame per i baratti coi naturali del Nuovo Mondo, 


cavalli ed altri animali, per propagarne la spe¬ 
cie laggiù, grani, civaie, magliuoli di viti euro¬ 
pee, canne da zucchero, polloni di piante, tutto 
era mandato per rimbarco alla spiaggia. Artieri 
d’ogni genere, agricoltori e manovali, si aggiun¬ 
gevano ai soldati ed ai marinai. La gente, ora¬ 
mai, attratta da grandi speranze, non faceva 
difetto, non si nascondeva più, accorreva d’ogni 
parte. I gentiluomini, desiderosi d’ avventure e 
cupidi non meno di ricchezze, abbondavano. 
Don Cristo vai non voleva che mille uomini; do¬ 
vette far luogo a milledugento. 

Le navi erano diciassette; quattordici cara¬ 
velle, pari, tra il più e il meno, a quelle che 
erano servite per la prima spedizione, e tre 
grossi vascelli, per caricare i cavalli e l’altre 
specie d’animali. La mattina del 25 di settembre 
l’armata di scoperta salpava dal porto di Cadice, 
salutata da concerti di musica, dagli evviva e 
da tutte le altre dimostrazioni chiassose di un 
popolo festante. Quella stessa mattina entrava 
nel porto di Cadice un grosso stuolo di navi ve¬ 
neziane, naviganti per il loro traffico ai mari 
settentrionali. I valenti marinai di San Marco 
salutarono il glorioso figlio di San Giorgio, 
che per Castiglia e Leone risolcava l’Atlantico, 
andando ad assicurare e ad accrescere le con¬ 
quiste della Spagna nelle misteriose regioni 
dell’Occidente. Per quella scoperta, Venezia e 
Genova avrebbero veduto tramontare la for¬ 
tuna dei loro commerci e della loro potenza 
in Oriente. Ma queste cose non si vedevano 
ben chiare allora, e forse neanche di mezzo 
colore. Del resto, quanto perdevano le vecchie 
repubbliche marinare, altrettanto guadagnava, 
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e più assai, la civiltà umana. Benediciamo e 
pàssiamo. 

Coll’almirante partiva un suo fratello minore, 
chiamato dì fresco da Genova. Il nome suo era 
Giacomo, in patria; doveva mutarsi in Djego, 
passando nella lingua spagnuola. Battezzati di 
nomi spagnuoli, ammaestrati nelle cose della 
religione cristiana e negli usi europei, ritorna¬ 
vano al Nuovo Mondo i pochi naturali che don 
Cristo vai aveva portati in Ispagna, vive testi¬ 
monianze della sua grande scoperta. 

La spedizione giungeva il primo di ottobre 
alla Grande Canaria. Il quinto giorno, gettava 
le àncore alla Gomera, per rifornirsi d’acqua. 
Ma non fu acqua soltanto; capre, montoni, pol¬ 
lame, presero posto a bordo; e, con tutti quei 
capi di bestiame, anche otto... come chiamarli? 
Via, diciamo cinghiali domestici. Furono quelli 
i padri antichi delle innumerevoli mandrie suine 
che prosperano oggi nel Nuovo Mondo, e qual¬ 
che assaggio ne ritornò al vecchio, non senza 
accompagnatura di trichine. Cosi, almeno, vor¬ 
rebbe una spietata leggenda, che avrà, se Dio 
vuole, il valore di tante e tante altre. 

Un’uggiosa bonaccia tenne le navi in quei 
paraggi fino alla mattina del 13. Ma il 24 esse 
erano già quattrocento leghe a ponente dalla 
Gomera. Una rondine svolazzante intorno al¬ 
l’alberatura diede i primi indizii, o le prime spe¬ 
ranze, della terra vicina. Dal 27 al 28 fu un tem¬ 
porale indiavolato; ma neanche mancarono i 
santi, poiché la nave capitana ebbe la visita di 
sant’Ermo, che si posò sull’albero di maestra 
con sette doppieri accesi, niente di meno, con¬ 
tinuando liberalmente al mondo cristiano i buoni 


I uu 

uffizii che Castore e Polluce facevano al mondo 
pagano. 

La sera del 2 novembre, il sagace Almirante, 
dal color del mare, dall’andamento dei marosi, 
dal cangiamento nella direzione dei venti, e dal 
piovigginare continuo, argomentò, meglio che dal 
volo delle rondini, essere vicina la terra. Tosto 
comandò di dar meno tela al vento, e di far 
buona guardia durante la notte. Non si era in¬ 
gannato. Sul far dell’alba, si vide terra all’oriz¬ 
zonte: un’isola, a cui, per essere giorno di do¬ 
menica, l’Almirante impose il nome di Dominica, 
che le è rimasto fin qui. A mano a mano che 
le navi lentamente s’inoltravano, altre isole gii 
si offrivano allo sguardo, uscendo, per cosi dire, 
dal grembo dell’Oceano, tutte sparse di folti bo¬ 
schi, donde si levavano a volo sciami di pap¬ 
pagalli e d’altri uccelli dei tropici, per passare 
strepitando da un’isola all’altra. 

Maria Galante , che è come a dire Nostra Si¬ 
gnora delle Grazie, era il nome della nave am¬ 
miraglia. 15 il nomedi Maria Galante diede-don 
Cristovai a quella tra le sei isole dov’egli scese 
per piantarvi lo stendardo di Castiglia. Un’altra 
isola più grande, dove pure l’Almirante approdò, 
si chiamava nel linguaggio dei naturali Keru- 
kera; l’Almirante la chiamò Guadalupa, dal nome 
di un famoso santuario di Spagna. All’appressarsi 
delle navi, gli abitanti orano fuggiti tra i boschi, 
dimenticando nella loro furia paurosa alcuni 
fanciulli. Sonagliuzzi di rame e collane fatte coi 
soliti granellini di vetro colorato, chetarono pre¬ 
sto le lagrime di quei poveri abbandonati. Il 
villaggio dove questo accadeva non andava ol¬ 
tre una trentina di capanne, costrutte intorno 





ad una specie di pubblica piazza. Non erano 
tonde, come quelle di Cuba e di Haiti, erano qua¬ 
dre, con un portico davanti, per riparare l’in¬ 
gresso dal fa. pioggia e dal sole ; ma erano fatte 
come quelle, di tronchi d’albero, inframmezzati 
di canne, e coperte con foglie di palma. Sull in¬ 
gresso di una tra esse, che certamente era quella 
del capo, pendevano immagini di serpenti, inta¬ 
gliati con arte non ispregevole nel legno. I letti 
di cotone, le stoviglie di terracotta, ricordavano 
l’industria di Haiti. Abbondava il cotone, greg¬ 
gio e filato; nastri grossolanamente lavorati; 
frecce armate sulla punta con un dente acuto 
di pesce. 

Soldati e marinai ammirarono nei boschi di 
Kerukera i più grossi pappagalli che si fossero 
mai veduti fin allora: ornati di penne verdi, bian¬ 
che, azzurre e scarlatte, di quella varietà che si 
conosce sotto il nome di Guacamayo. Ad uno 
scudiere dell’ammiraglio, e suo concittadino, 
più dei Guacamayos rallegrò la vista un bel 
frutto a mo’ di pigna, tra il dorato e il roseo, 
che faceva mostra di sè nei campi coltivati ac¬ 
canto al villaggio. 

Spiccato uno di quei frutti maravigliosi dal 
suo cesto di foglie lunghe e carnose, si avvicinò 
ad un ragazzo della tribù, e mettendo in pra¬ 
tica quel po’ di lingua isolana che aveva impa¬ 
rato nel precedente viaggio, gli disse: 

— Come si chiama questo? 

— Ananas; — gli rispose il fanciullo. 

— Buono? 

— Buono.— 

Era quanto bastava. Lo scudiero strappò il 
ciuffo di verdi foglie che ornava la vetta della 
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pigna dorata, e, cavato il coltello dalla cintura, 
attaccò il frutto nel mezzo. La polpa dell’ananas 
appariva un impasto di miele e di zucchero. 

— Questo dovrebb’essere per il mio immor¬ 
tale concittadino; — disse lo scudiero tra sù. — 
Ma se fosse veleno 1 li meglio che per una volta 
tanto io faccia a lui il servizio che facevano 
anticamente gli scalchi di corte, e sia il primo 
a gustare le vivande che dovranno essergli im¬ 
bandite. Ananas, — conchiuse egli mentalmente, 
— ad occhio genovese sei bello; a bocca geno¬ 
vese sii buono, come quel piccolo conterraneo 
della dolce Abarima ti ha preconizzato poc’anzi. 
Amen. — 

Cosi dicendo, si cacciò una fetta di ananasso 
tra i denti. Era sottilina, la fetta; ma fu tosto 
seguita da una fetta più grossa; e questa Tu 
masticata con maggior confidenza. Lo scudiero 
masticò, mandando giù la saliva, fino alla con¬ 
sumazione dell’ananasso. 

— Siamo cavalieri, — diss’egli, com’ebbe finito, 
_ e ammettiamo che Abarima dovrebb’ esser 
più dolce di questo; ma siamo anche giusti, e 
riconosciamo che questo, cosi com’è, senza tante 
preparaiioui, è più dolce delle pere giulebbate 

di Soziglia. — . . , 

Solamente dopo quel maturo esame, si risolse 
lo scudiero di strappare un altro ananasso e di 
recarlo in presente all’ammiraglio. 

— Che ò ciò ? — chfbse don Cristo vai. 

— Ananas, nella lingua di questi popoli, per 
quanto se ne può sapere dai fanciulli rimasti 
nei villaggio. Buono per fin di pasto, ed anche 
per antipasto; fresco come il cocomero, dolce 
come il giulebbe, fragrante come la pesca, ma... 
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tutt’altra cosa, in complesso, tutt’altra cosa. Io 
ne ho assaggiato... per voi. Non vorrete man¬ 
giarne, a desinare? 

— Se potrò prender cibo, messer Damiano! 
— rispose l’Almirante, sospirando. 

— Che c’è? — disse l’altro, mettendpà’ tosto 
sul grave. — Qualche cagion di tristezza? 

— Amico, giudicatene voi. Mentre voi correvate 
gli orti, io visitavo le capanne. Siamo capitati 
tra mala gente, mio caro, e ciò mi guasta l’al¬ 
legrezza dell’arrivo. In ogni casa son teschi so¬ 
spesi, usati a mo’ di pentolini ; in ogni riposti¬ 
glio son mucchi d’ossa umane, avanzi evidenti 
di pasti mostruosi. 

— Dite il vero, messere ? Saremmo noi giunti 
tra i discendenti di quei Lestrigoni, di cui rac¬ 
conta Omero, che sgranavano la carne dell’uomo 
come se fosse bue o montone? — 

Messer Damiano (poiché bisogna chiamarlo 
cosi, come usava ancora l’ammiraglio, e non 
Bartolomeo Fieschi, com’era veramente il suo 
nome) avrebbe potuto e fors’anche desiderato di 
continuare su quella solfa allegra. Ma non era 
quello il momento. Si rideva male, quando l’am- 
miraglio aveva le gronde sugli occhi. 

Quel giorno, issate a bordo le scialuppe, la 
squadra si mosse, costeggiando l’isola e vedendo 
qua e là parecchi villaggi, i cui abitanti atter¬ 
riti fuggivano ai monti. Nel mattino seguente, 
l’ammiraglio permise a parecchi capitani di 
scendere a terra con una schiera di soldati, per 
tentare di mettersi in relazione con quei na¬ 
turali. 

Il frutto della spedizione fu scarso; non fu 
preso che un fanciullo e parecchie donne. Ma 
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di queste, alcune erano native della Kerukera, 
altre di isole lontane, e tratte prigioniere laggiù. 
Da queste, che gl’interpetri interrogarono, si 
seppe che gli abitanti della Kerukera, alleati con 
quelli delle isole più vicine, facevano frequenti 
scorrerie, perfino alla distanza di cinquanta le¬ 
ghe sul mare. Usavano piroghe scavate in grossi 
tronchi d’albero; portavano per armi di offesa 
un’ascia di pietra, arco e frecce, con una punta 
d’osso, o dente di pesce, o guscio di testuggine, 
che avvelenavano col succo di una piauta sar- 
mentosa, la juvia. Calavano nelle isole, mano¬ 
mettevano i villaggi, impossessandosi delle fem¬ 
mine più giovani e belle, per farle loro schiave 
o compagne, e menando prigionieri gli uomini, 
per ucciderli e divorarli. 

La fama di antropofagi, era in tal modo con¬ 
fermata agli abitanti di Kerukera. Facevano 
bene, perdio, a non lasciarsi vedere alla spiaggia, 
nè cogliere tra i boschi. Ma un forte timore si 
aggravò sull’animo dell’ammiraglio, quando egli 
seppe che uno dei suoi capitani, Diego Marque, 
sceso a terra nel mattino con otto soldati, non 
era ritornato ancora, e non se ne avevano al¬ 
trimenti notizie. 

L’ansietà di don Cristovai, durata nella notte, 
si accrebbe nel giorno seguente. Drappelli d’uo¬ 
mini armati, preceduti da trombettieri che suo¬ 
navano disperatamente a raccolta, rovistarono 
i boschi vicini, s’inerpicarono sulle balze circo¬ 
stanti. ma invano. Dalla spiaggia si sparavano 
archibugi, dalle navi'si traeva a cannonate, ma 
Diego Marque e i suoi otto compagni non da¬ 
vano segno di vita. Frattanto, parecchie selvag¬ 
gio si accostavano alla riva, chiedendo ricovero 
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e protezione agli stranieri, essendo prigioniere, 
rapite dalle isole lontane, e là trattenute dai fe¬ 
roci Carina. Dei quali, per allora, non «stavano 
nell'Isola che pochi uomini, insieme coli le donne 
e i fanciulli, mentre il capo della tribù, con De¬ 
cente guerrieri, correva il mare per nuove un- 
nrpse per nuove rapine. 

Don Cristo vai non sapeva a qual partito ap¬ 
pigliarsi. Da un lato, vedeva la necessità di an¬ 
dar oltre, flho alla Spagnuola, dove certamente 

10 aspettavano i compagni doto pnm» «Pen¬ 
sione, lasciati al forte della Natività, sulle tei re 
di Guacanagari. Dall’altro, non gli I '® g ^ 
niino di abbandonare il Marque e gli otto con 
pagni, smarriti con esso nella selva. Nò gl. pa¬ 
reva prudente consiglio lasciare in quelle acque, 
ad aspettarli, o a continuar le ricerche, uno dei 
legni della squadra ; il quale, o avrebbe poi coreo 

11 rischio di non ricongiungersi ad essa, o si 
sarebbe trovato amai partito, quando i trecento 
Caraibi ritornassero all’isola loro. 

Mentre don Cristovai era in questa dolorosa 
incertezza, un gentiluomo dell’armata sideree 
a tentare la sorte di una ricerca P^ d'Ugente 
. nell’interno dell’ isola. Era egli don Alonzo di 
Ojeda un cavaliere che già conosciamo, il ti iste 
innamorato della marchesa di Moya, il geloso 
rivale di don Cristovai, nel tempo che questi 
era vissuto in tante dubbiezze alla corte di ca- 
stiglia. Era dunque uscita dal cuore di don 
Alonzo la immagine della bella marchesa? E si 
era mutato l’animo suo verso quell nomo, che 
egli al pari di tutti i gentiluomini della cm te, 
soleva chiamare l’avventuriero genovese ?Cert£ 
nel- questo secondo rispetto, egli aveva fatto 
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come tutti gli altri: il buon esito del viaggio di 
Cristoforo Colombo sul mare tenebroso era ba¬ 
stato a mutare il suo giudizio di punto in bianco. 
Quanto alle sue malinconie amorose, non cer¬ 
chiamo d’indagare, non cerchiamo di approfon¬ 
dire. E opinione dei savi che l’amore, quando 
va a male, faccia un po’ come il vino, conver¬ 
tendosi in aceto. Ora, l’aceto è poco piacevole, 
come bevanda: un buon palato lo ricusa, chie¬ 
dendo al principale di mutar calice... e bottiglia. 

Avido di belle imprese, don Alonzo di Ojeda 
aveva chiesto di entrare nel numero dei fortu¬ 
nati che Cristoforo Colombo conduceva seco nel 
suo secondo viaggio. L’Almirante si era mo¬ 
strato felice di accoglierlo; e cosi, l’ardito cava¬ 
liere, famoso nel vecchio Mondo per il suo te¬ 
merario coraggio, si preparava a guadagnare 
una maggior fama nel nuovo. Si era presentata 
l’occasione di dar principio: ed egli l’aveva af¬ 
ferrata pel ciuffo. 

Ottenuto l’assenso dell’Ammiraglio, l’Ojeda 
scelse quaranta uomini risoluti, e si avviò con 
essi nell’interno dell’isola. Un’intiera settimana 
andarono frugando qua e là, per monti e per 
valli, guadando ventisei fiumi, o ventisei volte 
il medesimo fiume, spesso dovendo tagliarsi a 
colpi di spada, o di scure, un passaggio nelle 
intricate foreste. Vana fatica! Il prode cavaliere 
e i suoi animosi compagni ritornarono inco¬ 
lumi alle navi, senza Alcuna nuova o indizio 
del passaggio dei nove dispersi. L’ultimo filo 
di speranza che potesse trattenere in quelle ac¬ 
que la squadra, era spezzato; per quanto fosse 
duro consiglio, bisognava dar le vele ai venti, 
e rimettersi in cammino. 
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Ma proprio allora che non si aspettavano più, 
i dispersi comparvero. Venivano, sparuti pei 
fame senza flato per gridare, lungo la spiaggia, 
e dalla'parte opposta a quella per cui si erano 
avviati da prima; giunsero alla rada nel punto 
che si salpavano le àncore. Nessun altro guaio 
era loro toccato, che di smarrirsi in una fore¬ 
sta, facendo giri e rigiri che li avevano allon¬ 
tanati sempre più dal punto di partenza; nè a 
essi, che pure erano esperti màrniai, aveva po¬ 
tuto dare aiuto il corso degli astri ’ “ 

quella foresta interminabile, un lembo di cielo 
non era dato vederlo, neanche di g'^o- J casc, 
quando essi erano oramai disperati d mdovi 
nare la via del ritorno, o di trovare le navi al¬ 
l’ancoraggio, il caso li aveva condotti fuori del 
bosco, a rivedere il cielo ed il mare. Solo allora 
avevano potuto orientarsi, e, seguitando la spiag¬ 
gia, ricondursi a salvezza. . 

Lode al cielo! l’ammiraglio si era finalmente 
levata quella spina dal cuore. Anch’egli, oramai, 
orientandosi, e facendo i suoi computi, poteva 
muovere dalle acque della Guadalupa, m tt accia 
della Spagnuolaedei compagni che aveva lasciati 
colà. Le navi fecero vela il 10 novembre, e quat¬ 
tro giorni dopo, scoperte per via parecchie isole, 
che ebbero dall’Almirante i nomi di Monserrato, 
Santa Maria la Ridonda, Santa Maria l’Antigoa, 
e San Martino, tutte belle, alte e vestite di ma- 
ravigliose foreste, gittavauo l’àncora presso 
un’alta isola, che i naturali chiamavano Ayay, 
e che l’Almirante chiamò Santa Croce. Il tempo 
minaccioso aveva consigliato quella sosta, di 
cui si trasse profitto per mandar gente a terra. 
Anche là viveva una tribù di Caraibi; gli uomini 




erano lontani ; non furono presi che fanciulli e 
donne. Poco stante, fu occasione di combattere, 
tentando gli Spagnuoli di far prigioni alcuni 
naturali che in una loro piroga si erano avan¬ 
zati verso di loro, girando un promontorio e 
incappando nelle scialuppe della squadra. La 
presa non fu senza spargimento di sangue; uno 
di quei naturali cadde ferito; un altro, passato 
fuor fuori da un colpo di lancia, mori nell'atto 
che lo issavano a bordo della nave ammiraglia. 
Degli Spagnuoli, parecchi ebbero dalle frecce 
selvaggie trapassati gli scudi ; uno a cui la punta 
d’una freccia aveva ferite le carni, mori, dopo 
qualche giorno, di atroci tormenti. La juoia, on- 
d’erano avvelenate le frecce Caraibe, aveva fatto 
il debito suo. 

Le navi -seguivano il loro cammino, incon¬ 
trando e costeggiando un gruppo d’isole, diverse 
di forma e di aspetto, verdi e brulle, ricche di 
pascoli e di sterili balze. Erano più di cinquanta; 
tutte, da quanto pareva, disabitate. L’Almirante 
chiamò la più grande dal nomedi Sant’Orsola; 
le altre, per conseguenza, ebbero quello di Un¬ 
dicimila Vergini. Un’altra isola, assai più vasta, 
la incontrò sulla sera; i naturali la chiamavano 
Boriquen; egli le diede il nome di San Giovanni 
Battista; un nome che essa mutò poi con quello 
di Portoricco, ridestatore di profumati ricordi a 
tutti coloro che amano.il buon caffè.... quando 
riesce di averlo genuino ed autentico di laggiù, 
non fatturato e ritinto dall'arte europea. 

Anclie l’Almirante aveva la sua parte di feli¬ 
cità, più profonda e più ragionevole. In quei 
mari, non mai veleggiati prima di lui, la sua 
perizia marinaresca, la sua divinazione scien- 
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tifica, avevano trovato e assicurato il cammino. 

La gioia di esser giunto cosi facilmente sulla 
traccia di Haiti, della sua bella e fiorente Spa- 
gnuola,' temperò alquanto il rammarico che egli 
doveva provare quel medesimo giorno, scen- ; 
dendo a terra per dar sepoltura onorata al po¬ 
vero marinaio, morto dalla ferita che pochi 
giorni prima aveva toccata dalla freccia avve¬ 
lenata dei Caraibi. Ed ancora egli doveva pen¬ 
sare alla strana combinazione, che collega' 1 , a la 
memoria del recente combattimento con quella 
di un altro, sostenuto nel primo viaggio, coi na¬ 
turali della costa orientale di Haiti. Ripresa la 
via con le navi, egli doveva passare quel me¬ 
desimo giorno davanti al golfo ove era seguito 

10 scontro. A quel golfo egli aveva imposto 1 
nome delle Frecce, un nome che (notiamolo qui 
di passata) non gli fu conservato dai nuovi ed 
immemori abitatori del luogo, oggi conosciuto 

come golfo di Samana. 

La squadra proseguiva lungo la costa setten¬ 
trionale dell’isola. Tre giorni dopo, cioè a dire 

11 25 novembre, gettava le àncore nel poito 1 
Montecristo, dove all’ Almirante pareva luogo 
opportuno a stabilire una colonia, in vicinanza 
del fiume da lui già chiamato Rio dell Oro, per 
le prime pagliuole che ci aveva rinvenute del 
prezioso metallo. 

Rimasto due giorni in quelle acque, senza che 
i naturali, fuggiti nelle boscaglie, si lasciassero 
vedere alla costa, l’Almirante ordinò di prose¬ 
guire il viaggio. E il giorno 22 novembre la 
squadra giungeva ad un promontorio che tutti 
riconobbero ben presto esser la punta orientale 
di Haiti. 
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— Hispaniola* Hlspaniòla!—gridavano i ma¬ 
rina!, con la stessa intonazione di allegrezza 
che ventiquattro secoli innanzi era servita ai 
compagni di Enea, per gridare il loro “ Italia! 
Italia! „ al primo apparire della terra, dove spe¬ 
ravano di dar termine alle loro vagabonde fa¬ 
tiche. 

Ah, finalmente! i naviganti potevano dirsi ri¬ 
dotti a casa doro; perchè quella era la mela so¬ 
spirata del loro tragitto. I marinai che avevano 
sopportati i travagli, sfidati i pericoli e assapo¬ 
rata la gloria del primo viaggio, erano impa¬ 
zienti di rivedere gli amici lasciati colà, sulle 
terre di Guacanagari, in mezzo a quel popolo 
ospitale, che in essi venerava altrettanti figli del 
Cielo. I marinai, i soldati, i gentiluomini del se¬ 
condo viaggio, numero di gran lunga maggiore, 
s’infiammavano alle descrizioni maravigliose, 
alle pitture luminose, agli ardori febbrili, alle 
gioie pazze dei vecchi. L’isola Spagnuola, a cui 
finalmente approdavano, era il paradiso terre¬ 
stre; i fiumi correvano oro; i monti custodivano 
pietre preziose; il mare abbondava di perle; i 
boschi, pieni di profumi inebrianti, portavano 
frutte di sapori deliziosi; e, al rezzo di quelle 
piante, labbra di corallo, denti di madreperla, 
occhi d’indaco, davano il barbaglio alla vista. 

— Sorgi, o città! — disse Damiano, che era 
stato messo a parte dal disegno di don Cristo¬ 
vai. — Ma come ti chiameremo noi? Genova, 
dalla patria del mio grande concittadino? Ter¬ 
rarossa, dal luogo donde son venuti i suoi mag¬ 
giori ? 

— Messer Damiano, voi siete un bel matto; — 
rispose, placidamente sorridendo, l’ammiraglio. 
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— Voi dimenticate che siamo ai servigi di Ca- 


stiglia e Leon. 

— Anche nell’onomastica? 

— Anche nell’onomastica. I nomi hanno acl 
esser tutti spagnuoli, qui, come è spagnuqja la 
scoperta, come è spagnuola la conquista, inol¬ 
tre se la prima» nostra colonia ha preso nome 
dalla natività di nostro Signore, poiché nel giorno 
di Natale siamo approdati laggiù, la seconda 
deve portare il nome della illustre donna da 
cui ripeto ogni fortuna mia. 

— Isabella; capisco. 

— Si, Isabella sarà il nome della citta, poi 
chè vi piace vedere una città, e non un piccolo 

borgo. ^ „ 

_Sia dunque Isabella;— conchiuse Damiano. 


— Suona bene, del resto. — 

Ma non era ancor quello il luogo destinato 
a portare il nome della augusta protettrice di 
Cristoforo Colombo. 11 gaio Damiano aveva ap¬ 
pena finito di parlare, quando parecchi marmai 
corsero trafelati verso l’almirante, per dargli 
una triste notizia. Poco lungi di là, sulle sponde 
di un ruscello, avevano ritrovato due cadaveri, 
di un uomo e di un fanciullo. Il primo di essi 
aveva una corda, di manifattura spagnuola, 
stretta intorno al collo, e le braccia stese, legato 
pei polsi ad un palo in forma di croce. 1 cada¬ 
veri erano già putrefatti; non c’era piu modo 
di distinguere se fossero di selvaggi o di euro¬ 
pei Ma il dubbio restava, ed era già molto ; anzi, 
era già troppo. L’Abiurante accorse turbato sulla 
faccia del luogo. E ancora non si era riavuto 
del suo turbamento, quando altri due cadaveri 
furono scoperti più oltre: ambedue conservati 
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un po’meglio; e uno di essi era evidentemente 
di un uomo bianco, di un “ figlio del Cielo. „ 

Gli auspicii non erano favorevoli alla fonda¬ 
zione di una colonia laggiù. Del resto, il doppio 
spettacolo aveva immerso l’animo di Cristoforo 
Colombo in cosi tristi pensieri, die ogni idea 
di nuove colonie spari, davanti al desiderio di 
rivedere l’antica. Si rimontò adunque sulle navi, 
e si riprese cammino. La sera di quel giorno la 
squadra fu in vista del porto della Natività, o 
porlo Natale, come si diceva par brevità, e gettò 
le àncore una lega distante dalla riva, non osando 
inoltrarsi nel buio, a cagione delle secche. Per 
altro, a destar l’attenzione dei compagni elio 
stavano nella fortezza, la nave ammiraglia sparò 
due colpi di cannone. L’eco rispose, ma non le 
batterie della colonia. Si aguzzarono gli occhi, 
per distinguere la luce di qualche fanale; si te¬ 
sero gli orecchi, per udire il suono di qualche 
voce amica da terra. Ma invano; tutto rimase 
buio e silenzio laggiù. Immaginate l’ansietà del- 
l’almirante, e con quale impazienza aspettasse 
il mattino. 

Intorno alla mezzanotte, una piroga éi acco¬ 
stò, chiedendo dell’ammiraglio. Erano naturali 
del luogo. Non vollero salire a bordo, se prima 
non vedevano lui al capo di banda. Egli si af¬ 
facciò; lo riconobbero, al chiarore di una lan¬ 
terna, e salirono. Uno di essi, cugino di Guacana- 
gari, recava in dono due maschere, intarsiate 
d’oro. Quello era il presente con cui il nobile 
messaggero cercava di conciliarsi la benevo¬ 
lenza di don Cristovai. Quanto ai trenta spa- 
gnuoli lasciati a guardia della fortezza, notizie 
oscure e non liete: molti erano morti di malat- 

Baiuum. I Figli del Cielo. 6 
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pollò. Duo o tre furono visti baluginare fra gli 
alberi, ad una certa distanza, e fuggir presta¬ 
mente, a inala pena da certi atti sospettarono 
clic si volesse muovere verso di loro. Non c’era 
dunque modo di saper nulla, oltre quello che a 
don Cristovai era stalo riferito nella notte. Mes- 
ser Datniano ritornò a bordo della Maria Ga¬ 
lante, per portare all’ ammiraglio la conferma 
delle tristi novelle. 

Dou Cristovai non ebbe cuore di scendere a 
sua volta che il giorno seguente. Alla vista del 
fortilizio distrutto, e di tutti quei laceri avanzi, 
il grand’uomo non trattenne le lagrime. Ma egli 
sperava ancora che alcuno di quei disgraziati 
vivesse, nascosto dentro terra, o ridotto in ser¬ 
vitù. Molto scariche d’artiglieria, da lui tosto - 
comandate, fecero echeggiare i boschi e le valli 
all’ intorno ; ma nessuno accorse al rimbombo 
delle armi patrie; la cupa solitudine seguitò a 
custodire il suo geloso segreto. 

1£ dell’oro che i coloni dovevano raccogliere, 
che cos’era avvenuto? Innanzi di partire dalla 
Spagnuola. per far ritorno in liuropa, l’Almirante 
aveva raccomandato a Diego do Arana, il co¬ 
mandante della colonia, di sotterrare tutti i te¬ 
sori die via via capitassero in sue mani, op¬ 
pure, in caso di subitaneo pericolo, gittarli nel 
fosso della fortezza. Uno scavo, fatto 11 per 11 
nelle rovine, non diede alcun frutto. A poca di¬ 
stanza dal forte Natale ci scopersero invece al¬ 
tri undici cadaveri. Alcuni naturali, che timida¬ 
mente s’aggiravano nei pressi, furono incuorati 
da segni d'amicizia e da piccoli donativi ad ac¬ 
costarsi. Ricordavano qualche parola spagnuola; 
conoscevano quasi tutti i coloni per nome; non 
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solco assai più lieve di q nc ilc onde, 

partendo da LaM,”°" Sfittati, rapaci 
Rozzi marinai U p F ’ inc j a to a raccoglier 
e dissoluti, avevano ir ssan dosi con la 

poro, ognuno P? r adornavano 1 

violenza delle ptas r , )s0 con essi, il ca- 

naturali dell’amica 1 • ' cess0 a ciascheduno 

eleo Guacanagari, ave ognuno ne prese 

tre donne. Non bastarono le t^e og d . quel 
a forza quante ^ono ^Lvc^ e le risse 
povero popolo. Segur _ b uccisioni, con 

fraterne, le gelosie ifònmei ^ ancQra pochi , 

grande stupore d quegli stranieri come 

giorni addietro veneravano qu g della 

? figli del Cielo. Si ^«“ti insieme 
disciplina militare, pei c vignaMa c0ll tinua 
nel forte e l’esercitare comune . fi povero 
era condizione di sicure ente| di tenerli 

Arana aveva tentato, ^ le e dissoluta 

a dovere; volevano far ^ pocQ obbe d.enU 
da predoni e non - «tessi luogotenenti, 

al capo Si m< S^ aSdrigdd' Sedo' che anzi 

Pietro Gutiei rez e d’ ogni autorità, 

vennero a tale di nis<> J lasciar la 

(la ribellarsi, ess. » a loro as- 

fortezza, m compa^ dell’oro, si erano 

segnale, Attra « dove si di- 

avviati verso la regwn Tracotantit sicuri di 

CeVa ^ e n S vedendo che popolazioni inermi e timo- 


cà 




rose, s’inoltrarono nei confini di Maguana. Re¬ 
gnava lassù Caonabo. L’aquila aveva adocchiata 
la sua preda, l’aveva aspettata al varco, era 
piombata, l'aveva ghermita. Pietro Gutierrez, 
Rodrigo d’Escobcdo e i loro nove compagni 
avevano scontato il fio della loro disobbedienza, 
della loro indisciplina; avevano pagato essi, con 
la morte loro, por tutti quegli stranieri corridori 
del mare, clic Caonabo aveva veduti di mal oc¬ 
chio metter piede in Haiti, sulla terra dei figliuoli 
d’itiba. 

Nè gli altri, rimasti con Diego di Arana, erano 
più vigilanti, come pure sarebbe stato Decessa¬ 
ne» ad una schiera cosi improvvisamente sce¬ 
mata. Caonabo immaginò di finirla con essi d’un 
colpo, rapidamente battuto. Assalire il forte, im¬ 
padronirsene, incenerirlo; era questo il disegno. 
Chiamati a consiglio i caclchi della pianura, 
unite le loro genti alle sue, calò dalle balze di 
Maguana, attraversò silenzioso le interminabili 
foreste, e giunse inavvertito con le sue torme 
nei pressi del villaggio di Guacanagari. Scende¬ 
vano le ombre della sera; il buon punto per 
muovere all’assalto, alla vendetta, era dunque 
vicino. 

Fidenti nell’indole pacifica dei sudditi di Gua¬ 
canagari, gli uomini del presidio non si guar¬ 
davano in alcun modo. Solo dieci stavano con 
Diego d’A rana nel forti?, e non tenevano senti¬ 
nelle sul terrapieno; gli altri erano sparsi nelle 
abitazioni vicine, gozzovigliando e braveggiando 
a lor posta. Delle genti di Caonabo, parte si gittò 
sulle case, parte sulla fortezza, di cui non era 
neanche alzato il ponte levatoio. E alla fortezza 
e allo case del villaggio fu anche appiccato il 
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fiiobo Ogni difesa era impossibile nel forte; i con- 
fidenti custodi furono presi e sgozzaU. Degli ad¬ 
iri fu fatta strage in ugual modo, ed otto di essi, 
che tra le fiamme erano riusciti a fuggii e inse¬ 
gniti dai selvaggi alla riva, si buttarono pér di¬ 
sperati in mare, dove indi a non molto perirono 

^Qui^se i naturali del vicinato raccontavano il 
vero bisognava credere che Guacanagari avesse 
tentato di resistere, prendendo la difesa degli 
ospiti. Ma forse era più ragionevole il credere- 

che la furia improvvisa dell’assalto e il numero 

soverchiente dei nemici non dessero toca- 
nagari che il tempo di mettersi in salvo coi 
suo? rendendo vana ogni idea di resistenza 
idea generosa, veramente, ma da non eiedersi 
'Uh" trop,» viva e 

una povera tribù, che quei trenta fì 0 h del Cielo 
avevano per mesi e mesi tiranneggiata, oppi essa 
e conculcata in ogni modo peggioie. 

Alla larga, da quei figli del Cielo. Il povero 
Guacanagari, dal canto suo, faceva bene a ce- 
EST Yo£m, poiché aveva veduto alTae- 
darsi alVori/./.onte quelle didaseelte navt <M,e ' • 
portavano altri alla riscossa. Frattanto, don C"- 
siovai si doleva amaramente dell accaduto. - j4 
cra dei naturali d’ Haiti, la colpa; era tutta 
di quei trenta sciagurati, che egli, costretto dal 
naufragio di una caravella e dalla sparizione di 
ini’ altra aveva lasciati colà, sotto il comando, 
di un gentiluomo, onesto ma fiacco, e d. due 
prodi ma ambiziosi luogotenenti. Ora, se 1 na 
turali’ della costa si tenevano ascosi, non ave¬ 
vano poi tutti i torti. C’era anche da rnaiavi- 
iriiarsi! che qualche dozzina di loro si fossero 
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falli vedere in distanza e lasciati cogliere ancora 
alla lustra delle perline di vetro e dei sonagliuzzi 
di rame. 

Va detto, a giustificazione della loro sempli¬ 
cità, che essi erano stati avvertiti delia presenza 
di Cristoforo Colombo. Avevano imparato a sti¬ 
mare il signore degli uomini bianchi, ad ammi¬ 
rare la sua giustizia, ad amare la sua bontà, 
a venerarlo come un padre. Certamente, se egli 
non fosse stato là, se il notturno messaggero di 
Guacanagari non avesse riferito di essersi ab¬ 
boccato con lui, anche quei pochi amici degli 
uomini bianchi sarebbero fuggiti ben oltre il li¬ 
mitare della boscaglia, e nessun figlio del Cielo 
li avrebbe più visti. Chi sa? forse sarebbe stato 
meglio per essi il darsi alla fuga, anche sapendo 
che l'uomo giusto e buono era là. Quella soli¬ 
tudine avrebbe resi più guardinghi i nuovi ve¬ 
nuti, più paurosi d’insidie nascoste; li avrebbe 
allontanati per un buon tratto di tempo dalle 
rive inospitali di Haiti. 

E intanto, povera isola, già cosi lieta! e po¬ 
veri figliuoli d’Itiba, come amavano chiamarsi, 
ripetendo aneli’essi i versetti della loro Genesi 
tradizionale! Il destino veniva aggravando la sua 
mano sovr'essi; ferreo destino, più forte del 
loro eroe Caonabo, più forte della saggezza dei 
lontani protettori, più forte dell’amico vicino. Al¬ 
l’ingegno di Cristoforo Colombo era dato di sco¬ 
prire le terre ignorate di là dall’Atlantico; ma 
non era dato al suo cuore di salvarne gli abita¬ 
tori innocenti. 




Capitolo IV. 


Cho 6 lutto ad onore di messer Damiano 
e della sua grande saviezza. 


Per correre al porto Natale e conoscer le sorti 
della colonia antica, Cristoforo Colombo aveva I 
lasciata la foce del Rio dell’Oro e smesso il pen¬ 
siero di fondarne una nuova sulla rada di Mon- 
tecristo. Ma l’eccidio dei coloni del Porto Na¬ 
tale non tardò a dissuaderlo da ogni idea di 
stabilir nuova gente in quel luogo maledetto. 
Pure, una colonia bisognava fondarla in quel¬ 
l’isola- e le ragioni di fondarla erano parecchie. 
E^li non aveva ottenuto navi ed uomini <l.ti 
reali di Castiglia e Leone se non per trovare il 
Cataio dalla via di ponente; se non per giun¬ 
gere al paese delle spezierie, dell’oro, delle perle, 
o aprire una vena di ricchezza alla corona di 
Spagna. Quest’ultimo punto, anzi, era l’essen¬ 
ziale: e non importava che la regione scoperta, 
fosse decorata col nome d’india, di Ofir, di Ca¬ 
taio Oro voleva essere, molto oro, e il resto sa¬ 
rebbe andato da sè. Nell’isola Spagnuola il pre¬ 
zioso metallo si era veduto in abbondanza; ne 
portavano i naturali sulla persona, ne travol- 
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gevano insieme con la rena i fiumi e i ruscelli, 
ne custodivano nelle loro viscere i monti. Alla 
Spagnuola, dunque, bisognava restare; poiché 
là, meglio che altrove, si era ritrovata la vena. 
Inoltre, non si doveva aver l’aria di fuggire da¬ 
vanti ad un primo disastro, le cui cause erano 
poi troppo chiare. Finalmente, la squadra era 
forte di milledugento uomini, la più parte ve¬ 
nuti per metter dimora nelle nuove terre sco¬ 
perte, e quella caterva d’uomini non si poteva 
tenere troppo lungamente sulle navi, nè farla 
passeggiare senza tregua da un’isola all’altra, 
col timore di trovar peggio, con la certezza di' 
far perdere la pazienza, un giorno o l’altro, a 
tanti cercatori di novità. 

Mosso da questi pensieri, l’AImirante chiamò 
a só uno dei più esperti capitani delle sue navi, 
Melchiorre Maldonato, e gli disse: 

— Amico, è necessario trovare un luogo più 
adatto di questo, a stabilirvi la nostra colonia, 
a fondare la città che deve fregiarsi del nomò 
d'isabella, nostra augusta signora e protettrice. 
Andrete con la vostra caravella, costeggiando 
la spiaggia, verso levante. Se di qua o di la da 
Montecristo vi verrà fatto di trovare un buon 
ancoraggio, un buon porto naturale e un lembo 
di terra che sia di buona esposizione ed offra 
aspetto di salubrità conveniente, ponete il se¬ 
gno, e tornate a darmene avviso. — 

Melchiorre Maldonato si stimò felice di ob¬ 
bedire ad un comando, che era in pari tempo 
una prova di considerazione da parte del si¬ 
gnor Almirante. E già si muoveva per ritor¬ 
nale alla sua caravella, quando saltò su mes- 
ser Damiano, che era presento al colloquio. 




c -, 

_ Chiese Ammirante. - Siete 

TSE? *». - *•<**, ““^rportarvi t 

ToTo1°nlyav ?bi C so 6 *no di me. « *• - I 

— Per isgranchu Andate pure con 

disse VammiragHo, ridendo. — Anda 1 

Melchiorre Mattonato- men tre avrebbe 

Messer P a ^ an0 S un sa lto. Ma questo 
avuto voglia di spicc cos petto del si- 

non sarellbe sialo ..K*U» 1 

coiTle norme del cerimoniale, specie alla pre¬ 
senza di un alleo muover sl, nel no- 

perche tanto d^d VOB , ia dispiccare 

stro Damiano? Percn . ch0 un0 

un salto, come se ^ h f ^ C oiaretto in va- 
scudiero, un P aSS ‘°’ anzi tutto fare qual- 
canza? Ecco isola di Kcrukera, 

che passo mdiet^s- nlefe de i caraibi, 

dove parecchie donne, P ho ^ d o delle navi. Quelle 
erano sla» ricevi»^a bordo de^ ^ ,, 0 ,. 

donno erano de tlerl deposte, in ricam- 

mirante le avrebbe ali appena essi mo- 

bi0 di cortesia a J aCCOg iienza agli.uomini 
strassero di mie du iquen all appres- 

bianchi. Ma . natn™ll l““ pia veloci dun 
sarsi delle navi, ‘ s t a t 0 verso di en- 

branco di lepri, no e rAlmirante aveva 

trare in relazione con loro, 


il 



ritenute le donne di Boriquen, ospiti sulla Ma¬ 
ria Galante. 

Tutte erano giovani e belle; una di esse bel¬ 
lissima, notevole per il suo portamento regale. 
Quella bellezza attirava gli sguardi; ma quel 
portamento comandava il rispetto. Del resto, si 
era sotto gli occhi dell’ammiraglio; bisognava 
rispettare ad ogni costo. Messer Damiano, scu¬ 
diero dell’ammiraglio, suo familiare, giovane, 
di bella presenza, amato e riverito da tutti, non 
poteva passare inosservato davanti alla no¬ 
bile prigioniera, i cui occhi più d’una volta si 
fermarono su lui, con quell’aria di curiosità 
che par voglia dire all’uomo: perchè non siete 
curioso anche voi? 

Curioso, in queste occasioni, messer Damiano 
lo era come il primo venuto, e magari due volte 
tanto. Il sangue non è acqua, dopo tutto; e il 
sangue di Damiano era su per giù come quello 
di san Gennaro, facile a riscaldarsi, a staccare 
i bollori. Ma egli, quella volta, non si era la¬ 
sciato vincere dal suo benedetto carattere, e le 
occhiate non avevano risposto alle occhiate. 
Capriccio? No, davvero; forse un voto di sa¬ 
viezza, dopo tante cadute. E poi, c’era un altro 
guaio di mezzo. La bellissima donna era stata 
molto guardata da tutti; la nobiltà e l’alterezza 
de’suoi modi avevano fatto senso. A bordo le 
avevano subito dato un* nome di gran dama: la 
chiamavano donna Catalina; e di quel nome 
ella sembrava compiacersi. Ma non mostrava 
di compiacersene egualmente Damiano. Ricor¬ 
derete che con le Caterine egli non aveva avuto 
fortuna. Pavia gli tornava a mente, più che egli, 
non volesse confessare a sè stesso. Donna Ca- 
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, j o mtalina' Quel nome, appioppato 
^ n bella selvaggio, pareva u„ avver- 

“Zm. 0 wto, che cos’è un nome. Voce, 

suono, nato, e non altra La donna o»*^ 

ss 

r “Kit 

viveva^una ^ 

quale un anno puma^e, ^ Abarlma ! egli 

sorude\a a ’ niacendo Cosma non era 

per quella volta, a Dio piando ^ ^ 

SS&SS-i 
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sirèna d" litui- Ma intanto, non ora ben sicuro 
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cristiano, non ci mancava ancorché . _ 
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Quésta bellezza Boriquana mi fa paura. Non 
voglio pensarci. L'hanno chiamata Donna Ca¬ 
talina. Il nome è di cattivo augurio. Se potes¬ 
simo levarcela di torno! Ma ecco qua una buona 
occasione per andarmene io. Saranno pochi 
giorni di assenza; ma intanto mi muoverò. Da 
cosa nasce cosa. E ne nascerà per intanto che 
io mi sarò levato di qui, dai paraggi di Guaca- 
nagari. Che paura, l’altro giorno, di dar nuo¬ 
vamente nel naso di Tolteomec, mio suocero 
fallito! — 

Qui Damiano si fermò un istante, sorridendo 
a sé stesso, ma d’un sorriso molto superficiale. 
Poi continuò : 

— E dove sarà ora quella sua matta figliuola? 
I pezzi grossi, ho sentito, son tutti in salvo nei 
boschi. Ci stiano, e si facciano un altro boliio, 
da viverci contenti come pasque. A buon conto, 
questa rada mi annoia. Non si sa mai quel elio 
può capitare, rimanendoci ancora. ■*- 

Infatti, a restar là, si correva il pericolo di 
veder capitare un giorno o l'allro il caclco Gua- 
canagari. La sua ferita poteva risanarsi, ed egli 
sentire la necessità di presentarsi all’ammiraglio, 
al suo vecchio alleato, di cui si protestava sem¬ 
pre amicissimo. Non aveva egli mandato un cu¬ 
gino a far le sue scuse? Quel parente, venuto 
sulla piroga nel cuor della notte, Damiano non 
aveva voluto neanche vederlo. Era un congiunto 
di Abarima. Certe ferite, anche cicatrizzate, con¬ 
tinuano a dolere per un pezzo; e guai a met¬ 
terci il dito. 

Messer Damiano esci dalla presenza dell’ am¬ 
mirante, in compagnia di Melchiorre Maldonato. 
Non vedeva l’ora di essere in viaggio; prece- 
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detto il compagno al capo di banda, sulla scala, 
nel palischermo, a bordo della Cordara. Cosi 
infatti aveva nome la caravel a < 
chiorre Maldonato teneva il comando. Un ora 
dopo salpate lo àncore, e spiegato le vele, la 
Cordar a esciva gloriosamente dalla baia di Acni, 
volgendo la prora verso levante. Non-prendeva 
il largo, serrava il vento, per tenersi sempre 
alla costa. E alla costa erano sempre rivolti gli , 
occhi del Maldonato. 

La Cordara aveva fatte a mala pena tre leghe 
di cammino, quando il suo comandante vide un 
brulichio di gente sulla spiaggia. 

— Guardate, ser scudiero; — dissegh a ta¬ 
nnano; - siamo piu fortunati noi, di tutti i 
compagni che abbiamo lasciato. Vediamo almeno 
qualche faccia di naturali d llaiti. 

— Ah si, - rispose Damiano, guardando lag¬ 
giù dove gl’indicava il Maldonato, — vedo un 
cèrio andirivieni di facce di ramai Ma la ehm- 
mate fortuna, voi? Per ine, ve lo confesso, non 
vorrei vederne più; almeno, di questo vicinato. 

_j perchè? - ripigliò il Maldonato. - Siamo 
in milledugcnto, stavolta, e non c’ è da temere 

ne “ l Non temo dei nemici, diffido degli amici ... 
della specie di Guacanagari. Li ho in uggia, del 

resto, e vorrei far casa nuova. 

- Eh per questo, ser scudiero, noi siamo 
oggi in cammino. Ma che cosa fanno quei la? 
Accennano verso di noi; sventolano una fascia 
di cotone; lanciano in acqua una piroga. 

— Che il diavolo se li porti 1 — esclamò L 
miano. - E vengono proprio verso di noi. Che 
rosa vorranno? 
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— Or ora lo sapremo. La piroga guizza come 
un pesce sull' acqua. Son quattro ai remi, ed 
uno a poppa: dovrebb’esser il messaggero; chi 
sa? l’ambasciatore. — 

Il capitano Maldonato non pensava certa¬ 
mente di dire cosi giusto. Era proprio un am¬ 
basciatore. e il più alto personaggio che si po¬ 
tesse immaginare, dopo la persona del caclco. 
Damiano lo riconobbe, appena la piroga si fu 
avvicinata ad una trentina di braccia dalla ca¬ 
ravella. Vedete un po’ i tiri mancini della sorte! 
Egli andava con Melchiorre Maldonato, per cau¬ 
sare il pericolo d'un incontro con Tolteomcc! e 
quegli die veniva a bordo della caravella, era 
Tolteomec per l’appunto. 

Damiano votò mentalmente a tutti gli dói in¬ 
fernali il capo del suo suocero fallito. E intanto, 
a parole, mescolando alla lingua di Haiti il suo 
vernacolo genovese, diceva al fratello di Gua- 
canagari, facendogli bocca da ridere: 

— Oh, caro patriarca! bel muso di pescecaneI 
ci si rivede, eh? Come va la salute birbona? 
come sta la famiglia? Tutti bene, grazie a Dio, 
non è vero? e quella gran diavola d’Abarima? 
sempre taorib? 

— Abarima taorib , — rispose Tolteomec, ri¬ 
petendo egli pure l’epiteto, in atto di gradire il 
complimento che la buona memoria dettava a 
Damiano, — sempre accanto a suo padre. 

— Modo di dire; —«pensò Damiano. — Per 
fortuna, ella non è qui con lui. 

— E poi, — soggiunse Tolteomec, — Abarima 
moglie a Muxitopatchi. 

— Hai detto?... Muxi.... 

— ....topatchi. 




. , ,, __ ripetè Damiano. — Un 

» JSStSS “JSS’.JSSS SE 

rré,"—n„ m eco, 

“'no, - disse Tolleomee. - Abarima so* 

eoa suo padre. Muvitopatcbi ud0 e morto 1 

__ Oh, quanto mi dispiace, u qua. 

6 “ella pugna, contro il signore della Casa 

“'senti. Ed » rimasta vedova, juel.a^ara 

Al,arimai vedova, rimaritala 

monto t Rimaritala, buon ToHeomec, ^ può 

presto. La donna vedova è sempre 

stare senza un sostegn - fossa aperta in 

un pericolo, un tra " el ’ zl fiducioso, non 
mezzo al la strada ^ t ! ci caschi, dai del mo- 
s'taccioVel^òndm Riniarit^a, buon ^ToHeomec, 
r"bbE noi l'occasione, la leiicita 

d '^t, manda Guacanagar, EgliM 
nella foresta, sul letto del su d \ _ esclamò 
__ oh diamine! un brutto ìeuui 

Damiano. — E di che so t e com battuto. 

- Della sua ferita. Sai che » difesa dei 

col signore della Ca ® , Tar ’i 0 ferito. Desidera 

vostri compagni. Gu n amicizia. 

che lo vediate e «botato la ®» ( 

Vorrebbe ancora che I venjsse a visitarlo. 

bianchi, gii tanto ami ’ j hi è laggiù, al 

- " « ‘no fratello Guaca- 

enn ancoraggio, sereno 
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nagari non ti ha mandato a lui, dove già aveva 
mandato il suo primo messaggero? 

— Guacanagari temeva di aver perduta l’ami¬ 
cizia del figlio del Cielo. Guacanagari è inno¬ 
cente. Guacanagari ha sentito rintronare nei 
boschi la voce della collera, ed ha temuto per 
il suo popolo. Ma egli ama e venera il padre 
degli uomini bianchi; desidera di piacergli e di 
averne la protezione. Or ora, veduta questa 
grande piroga, abbiamo pensato che fosse lui e 
ci siamo rianimati nel desiderio, nella speranza. 
Vieni tu, Damiano amico. È il grande spirito 
che mi fa incontrare con te. Vedrai il nostro 
signore disteso sul letto, lo udrai, e potrai pre¬ 
gare il vostro buon padre che gli ridoni la sua 
amicizia. — 

Da questo discorso di Tolteomec appariva che 
il primo messaggero di Guacanagari non avesse 
riportato al suo padrone troppo chiare notizie 
intorno all’animo del signor Almirante. Le voci 
della collera, cioè a dire le cannonate e le ar- 
chibugiate, che per un giorno erano rintronate 
nei boschi, avevano mutati in terrore i dubbi 
di Guacanagari, che non si ora più arrisicato 
a mandare ambasciate. Ma dopo due giorni, 
vedendo che gli uomini bianchi non se ne an¬ 
davano, aveva incominciato a pensare che gli 
bisognasse farsi vivo in qualche modo. 11 muo¬ 
versi di una caravella, il suo passar vicino al 
rifugio di Guacanagari, aveva persuaso al caclco 
c ai suoi familiari di cogliere quella buona 
occasione per metter fine ad uno stato di muta 
freddezza, che, continuando dell’ altro , sarebbe 
potuto diventare di aperta inimicizia, e intiera¬ 
mente a danno di quel povero capo di tribù. 

Babeili. I Figli del Cielo. 6 
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Queste cose intese facilmente Damiano. Ma 
e?:li non sentiva nessun desiderio di farsi in¬ 
termediario in quella pace, 
r _ Non sono io il comandante della nave; — 

diss’egli a Tolteomec. — Eccolo qui, il comajp 
dantc. Melchiorre Maldonato, a cui ti presento. 
Rivolgi a lui la tua preghiera; egli vedrà se sia 

il caso di esaudirla. — 

Melchiorre Maldonato, considerato il prò e il 
contro , capi che il meglio era di scendere a 

— Amico, venite anche voi; — dissegli a Da¬ 
miano. _ Tanto, conoscete già i personaggi. 

_ No, grazie; con vostra licenza, resterò a 

bordo. Non è necessario che qualcheduno ri¬ 
manga a guardia del legno ? 

_ Verissimo; ma in questo caso posso restai 

io, e a terra potete andar voi. Per me, vi cedo 
volentieri la precedenza. 

— No no ad ognuno il suo; — disse Damiano, 

schermendosi. - E poi. fate conto che mi piaccia 
poco di vedere quelle facce di rame. 

— Quand’è cosi, non parlo più, — rispose il 
capitano Maldonato, dimando la testa. 

E presi con sè quattro uomini armati, scese 

nel suo palischermo. 

Damiano stette un pezzo ad attendere il ri¬ 
torno dell’ amico. Se la passava, frattanto, fa¬ 
cendo le volle del leone sul cassero di poppa, 
o abbandonandosi di tratto in tratto alla voluttà 

del soliloquio. » 

— Già. vedere la vedova di Muxi.... come dia¬ 
volo si chiama più quel marito?... Chi se ne ri¬ 
corda più, ora? Egli ò morto, ed io son vivo, 
ne siano rese le debite grazie all’ onnipotente. 
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Dovrei consolarla io, quella vedova. Consolare 
gli afflitti è uno dei comandamenti della Chiesa. 
Ma io non me la sento. Una donna che si è 
amata nel tempo dei tempi, non bisogna cercar 
più di vederla. Quanti difetti non le sono venuti 
fuori, mentre per l'addietro erano tutte bellezze! 
Triste intervallo, durante il quale la vostra bella 
ne iia amato un altro, e un altro ancora, e, se 
Dio vuole, parecchi ad un tempo! No, no, gi¬ 
riamo largo ai canti, e niente Abarima. — 

Due ore dopo, ritornò a bordo il capitano 
Maldonato. 

— Bisogna ritornare indietro, per avvertire il 
signor Almirante; — diss’egli. — Guacanagari 
vuole ad ogni costo la sua visita. Ila da giu¬ 
stificarsi con lui ; ha tante cose da dirgli ; e non 
può muoversi dal letto, dove l’ho veduto io 
lungo disteso, con la sua gamba ancora fasciata 
di bende di cotone. 

— Aveva, gente intorno? — chiese Damiano. 

— I suoi familiari; e sette donne, niente di 
meno, che piangevano per settanta. 

— E ci sarà stata anche lei; — pensò Da¬ 
miano. — Meglio cosi ; meglio non aver veduto 
che il babbo. Tolteomec non è poi brutto quanto 
si dipinge. A buon conto, lo è meno di Muxi....to- 
patchi! Ah, l’ho trovato: Muxitopatchi. — 

E starnutò, come se proferisse davvero quel 
nome assaettato. 

Cristoforo Colombo si maravigliò, vedendo ri¬ 
tornare la Cordava cosi presto. Ma appena seppe 
del messaggio di Guacanagari, intese la neces¬ 
sità di andare egli stesso, e subito, al capezzale 
del suo vecchio amico, di cui, contro l’opinione 
dei suoi ufficiali, egli non sospettava ancora la 
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fede. La mattina seguente, con numeroso e ricco 
cortèo, mosse alla volta del villaggio dove si 
era rifugiato Guacanagari. Trovò l'amico disteso 
ancora sul letto, lo vide soffrire, nello sforzo 
che faceva, per sollevarsi almeno sul gomito, 
e lo pregò di non muoversi, mentre egli poteva 
udirlo, seduto al suo capezzale. 11 caclco rifece, 
tra molte lagrime, il racconto dell’eccidio degli 
uomini bianchi al forte Natale; ma più distesa- 
mente narrò della sua propria fedeltà, dell’ardore 
con cui li aveva sostenuti e difesi, additando 
molti dei suoi, presenti al colloquio, che erano 
rimasti feriti nel combattimento contro le genti 
di Caonabo. E molti, infatti, mostravano le loro 
cicatrici, segno non dubbio dello scontro recente 
e della sincerità del caclco. 

L’Almirante amava Guacanagari; ne aveva ri¬ 
conosciuta a molte prove la bontà: non poteva 
crederlo capace di un atto di perfidia. Lo assi¬ 
curò della sua costante amicizia, e mostrò di 
gradire i donativi che Guacanagari aveva pre¬ 
parati per lui : ottocento cibà, conchiglie di gra¬ 
ziose forme e di una perlagione stupenda, te¬ 
nute da quei naturali in gran pregio; cento 
grani d’oro, un diadema dello stesso metallo, 
e polvere d’oro ond’ erano piene fino al collo 
tre zucche. A questi doni non mancò il ricambio 
europeo : perline di vetro e sonagli di rame, 
non solo, ma ancora coltelli, aghi e piccoli spec¬ 
chi, che al gusto ingenuo di quei naturali pa¬ 
revano le cose più maravigliose del mondo. 

Venne il momento di parlare della ferita. Gua¬ 
canagari non aveva ricevuto che un colpo di 
pietra alla gamba. Ma anche un sasso poteva 
aver fatto piaga, e nel cortèo deH’Almirante era 
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un cerusico, che avrebbe potuto fare una me¬ 
dicazione più regolare ed applicare un rimedio 
più efficace che non avessero fatto i butios della 
tribù. 

Guacanagari fu costretto dalla insistenza del¬ 
l’amico a lasciarsi levare la benda. Sulla gamba 
non si vedeva alcuna traccia di ferita; neanche 
di contusione. Pure, al premere del dito sul 
punto eh’ egli diceva offeso, l’infermo gridava, 
accusando un senso di acerbo dolore. Che pen¬ 
sare di ciò? Parecchie settimane erano trascorse 
dopo il combattimento con gli uomini di Ma- 
guana; il segno della ammaccatura poteva es¬ 
sere sparito, restando il senso del dolore alla 
parte offesa. Ma non cosi la pensavano lutti ; 
non la pensavano cosi, in particolar modo, gli 
Spagnuoli che non avevano partecipato al primo 
viaggio, e non erano stati testimoni delle umane 
accoglienze di Guacanagari agli uomini bianchi, 
ai figli del Cielo. Uno di essi, il padre Boyl, vi¬ 
cario apostolico, diè saggio di non apostolico 
zelo, consigliando di prendere il finto ammalato, 
e di dare nella persona sua un esempio salu¬ 
tare a tutti gli abitanti dell’isola. 

— No, padre mio, — gli disse l’Almirante, — io 
non farò mai questo. Guacanagari è innocente, 
Guacanagari non può essersi mutato in un anno 
da quello che noi abbiamo conosciuto, appro¬ 
dando la prima volta alla sua spiaggia. Timido, 
come è buono d’indoje, dubitando di essere 
preso in sospetto da noi, ha forse esagerato gli 
effetti di un sasso che lo ha colpito alla gamba: 
vi concederò questo assai volentieri. Ma le ci¬ 
catrici dei suoi guerrieri sono visibili a tutti, e 
si mostrano recenti, fatte da armi di selvaggi. 
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Ma il suo villagg/o alla costa, che io ho veduto 
bello e fiorente, ó distrutto, ed egli e il suo po¬ 
polo vivono dispersi tra i boschi. Queste son 
prove più che bastanti della sua fedeltà, della 
sua sincerità. Del resto, finché la perfidia sua 
non fosse dimostrata con irrecusabili prove, 
sarebbe crudeltà inveire contro di lui, crudeltà 
inutile, anzi pericolosa, poiché ci alienerebbe 
ancora questa inoffensiva tribù, rendendo più 
sospettose e più avverse le altre, con cui avremo 
a che fare. — 

11 ragionamento non finiva di piacere al vi¬ 
cario apostolico; piacque invece a tutti gli uffi- 
ziali dell’Al mirante. Se anche la fede in Guaca- 
nagari fosse stata scossa nell’ animo di molti, 
da quella mostra di una cicatrice invisibile, re¬ 
stavano le ragioni politiche per consigliare la 
prudenza e la calma. 

Guacanagari, quantunque si dolesse tuttavia 
del suo male, cedette all’invito benevolo del- 
l’Almirante, e lo accompagnò quella medesima 
sera a bordo della nave capitana. La grandezza 
e la potenza degli uomini bianchi, attestato da 
quella numerosa squadra di navi, lo ricolma¬ 
vano di maraviglia. Nò lo stupirono meno quei 
prigionieri Caraibi, terribili nemici dei figli d’I- 
tiba, e stimati fino allora invincibili, che pure 
erano stati vinti e Incatenati dai figli del Cielo. 
Orridi ceffi, i Caraibi! Guacanagari non poteva 
fissarli in volto, neanche vedendoli legati a quel 
modo, e incapaci di far male ad alcuno. 

Dopo una colazione imbandita sulla Maria 
Galante in onore dell’ospite, Cristoforo Colombo 
testimoniò a Guacanagari la confidenza mag¬ 
giore che per lui si potesse, esponendogli il di- 
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segno che aveva formato di stabilire la nuova 
colonia degli uomini bianchi accanto alla nuova 
sua residenza. Guacanagari, 11 per 11, se ne 
mostrò felicissimo. Ma quel suo rifugio non era 
adatto ad una colonia; il luogo era ristretto o 
per giunta insalubre. Su questo punto battè 
tanto il caclco, che l’Almirantesi persuase della 
necessità di mutar discorso e proposito. 

Evidentemente, quel povero capo di tribù ne 
aveva avuto abbastanza del vicinato dei bianchi; 
e il costringerlo con altri discorsi a manifestare 
più apertamente la sua ripugnanza, avrebbe 
aiutalo a rendergli piu ostili quei sospettosi 
gentiluomini, che, come il padre Boyl, non si 
erano ancora spogliati dell’ idea di “ dare uu 
esempio „. 

Quei volti arcigni li vedeva anche Guacanagari, 
e sicuramente gli erano indizio di sinistre in¬ 
tenzioni. Tace il labbro, ma parla il cuore per 
gli occhi. E da quegli occhi, che esprimevano 
tanta diffidenza, volle al più presto allontanarsi 
il caclco Guacanagari. Perciò, a malgrado delle 
affettuose accoglienze di Cristoforo Colombo, 
chiese ben presto licenza di ritornarsene a terra. 

Innanzi di andarsene, aveva veduti i prigio¬ 
nieri. Dei Caraibi si è detto, che gli facevano 
paura. Non cosi aveva distolti gli occhi dalle 
donne, povero Guacanagari! Ah briccone! con 
tante mogli che aveva! Ma sì, appunto per que¬ 
sto. Mangiando, non»vien l’appetito? 

— Ah, come gli appoggerei volentieri Donna 
Catalina! — diceva tra sè il nostro Damiano, 
che accompagnava il caclco nel suo giro in co¬ 
perta. — Questa ragazza, con le sue occhialo 
curiose, mi annoia. Cioè, — soggiunse, — in- 
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tendiamoci bene: non mi annoia, come mi an¬ 
noierebbe un’altra; mi mette in soggezione, mi 
dà un certo rimescolo.... e mi secca. — 

Ma per allóra Donna Catalina non volgeva 
gli occhi a Damiano. Essa guardava in volto il 
caclco fiuacanagari, e rispondeva alle sue do¬ 
mande, contegnosa e franca, come una regina 
che parlasse ad un re. 

Finita la breve conversazione, Guacanagari 
fece un cenno del capo e si allontanò dal croc¬ 
chio delle prigioniere. 

— Ti piace Catalina? — gli disse Damiano. 

Guacanagari, di rosso che era, si fece pavo- 

nazzo fino al padiglione dell’orecchio. 

— È figlia di un caclco; — rispose egli, cer¬ 
cando di padroneggiarsi. — E gli abitanti di 
Boriquen sono sempre stati amici degli abitanti 
di Ilaiti. 

— Bravo! — esclamò Damiano. — Ragione di 
più per fare alleanza. — 

Guacanagari sorrise placidamente. Il furbo ca¬ 
clco era riuscito a padroneggiarsi del tutto. 

— Un povero capo di tribù, che ha perduta 
la sua potenza e vive vagando nei boschi, non 
può pensare a queste cose; — diss’egli. 

Poco dopo, volgendo un’ ultima occhiata alla 
bella Catalina, il caclco della costa di Marien si 
allontanò per ritornarsene a terra. 

Damiano ebbe ancora occasione di passare 
daccanto alla bella Catalina. Ella guardò lo scu¬ 
diero, ma con aria di superba freddezza. 

— Sciocco! — pareva dirgli lo sguardo della 
bella selvaggia. 

Damiano senti quello sguardo, ne intese il si¬ 
gnificato, e nella stessa forma rispose: 
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— Cara! Non sai che di te e delle tue pari ne 
ho piene le tasche? Con voi, capricciose figliuole 
della selvaggia natura, bisognerebbe andare per 
le spicele, lo so; ma che ci volete fare? Noi 
siamo cavalieri antichi, poeti anzi tutto, proce¬ 
diamo tranquillamente, per via di sonetti, ma¬ 
drigali e canzoni. Capisco, — soggiunse, dando 
una guardata dimessa, — che con questa za¬ 
vorra si fa poco cammino. Messer Francesco Pe¬ 
trarca se ne pente ancora, nel mondo di là. — 

Quel giorno medesimo, la Cordava riprese il 
suo viaggio d’ispezione lungo la costa, e Damiano 
segui l’amico suo Maldonato. Perciò, la mattina 
seguente, non era là per vedere il suo suocero 
fallito Tolteomec, che ritornava a bordo della 
Maria Galante, in apparenza per portare a Cri¬ 
stoforo Colombo gli ossequi di Guacanagari e 
un nuovo presente di piastre d’oro, nel fatto 
per sapere quando l’ahnirante degli uomini 
bianchi avesse fatto disegno di lasciare l’anco¬ 
raggio della baia di Acuì. 

— Aspetto il ritorno di una mia caravella; — 
disse l’Almirante. — Appena sarà qui la Cordava , 
metteremo tutti alla vela. Credo che ciò sarà 
per domattina all’alba. — 

Tolteomec, girando in coperta, senza aver 
l’aria di cercar nessuno, trovò il modo di ac¬ 
costarsi alle donne di Boriquen e di scambiare 
qualche parola con la bella Catalina. Se fosse 
stato presente Damiano, di certo avrebbe chiesto 
a Tolteomec se volesse sposarla lui, la bella e 
superba selvaggia. 

La Cordava non fece ritorno che a tarda sera 
nella baia. Accostandosi essa lentamente al bordo 
della Maria Galante , che era ancorata in di- 
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sparlo, a fqrse tre miglia dalla costa, il marinaio 
di guardiani castello di prora osservò lungo 
il fianco sinistro della nave ammiraglia uno 
strano movimento di masse nere, che parevano 
marinai in atto di calumarsi in un palischermo. 
Ma il palischermo non c’era, e quelle masse 
nere, scendendo chetamente, si tuffavano nel¬ 
l'acqua. 

— Oliò, della capitana! — gridò egli, con 
quanta voce aveva in corpo. 

— Che c’ò? — rispose un’altra voce dalla 
Maria Galante. 

— Guardate dal vostro capo di banda, a si¬ 
nistra; — ripigliò il marinaio della Cordara. — 
C’ò della gente che l'ugge. — 

Quello scambio di voci destò l’attenzione 
di due ciurme, sulla Cordara e sulla Maria 
Galante. Sulla Cordara furono pronti ad ac¬ 
correre il Maldonato e Damiano, per vedere 
di che si trattasse, e riconoscere che il mari¬ 
naio di guardia aveva colto nel segno. Sulla 
Maria Galante gli ufficiali di bordo furono 
pronti a riconoscere che i prigionieri Caraibi 
erano tutti incatenati sotto coperta, e che in 
quella vece erano fuggite le donne di Bori- 
quen, lasciate libere, secondo l’uso, poiché 
come prigioniere non erano riguardate da al¬ 
cuno, Ma perchò allora fuggivano ? Bisognava 
saperlo; e per intanto, al comando delI’Almi- 
rante, furono gettati in acqua i palischermi. 
Lo stesso faceva il Maldonato, a bordo della 
Cordara. 

Un lume brillava dalla costa; era evidente¬ 
mente un segnale, e indicava la meta a cui do¬ 
vevano tendere le nuotatrici. Ma se quel lume 
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sbrviva a guidare le fuggitive, non era meno 
utile a condurre sulla lor traccia gl’inseguitori. 
Armati i remi, incominciò la voga arrancata; 
ma le ninfe del mare avevano giù un bel van¬ 
taggio sui rematori; il desiderio della libertà 
dava loro le ali. Esse e i palischermi raggiunsero 
ad un punto la riva; e quattro di esse furono 
ancora afferrate dai marinai, balzati subita¬ 
mente sulla rena. Le altre sei, correndo veloci 
sul greto, sparirono ben presto nella macchia 
vicina. 

— Perchè fuggivate? — chiesero i marinai 
alle quattro donne cadute nelle loro mani. — 
Dove contavate di andare? 

— Noi non sappiamo, — rispondevano esse. 
— È stata Catalina. Voi andate sul mare, allon¬ 
tanandovi sempre più da Boriquen. Le donne 
di Boriquen vogliono rivedere le case loro. — 

Catalina non era fra le quattro riprese; Cata¬ 
lina, del resto, era stata la prima a calarsi dalla 
nave; doveva esser giunta por la prima a toc¬ 
care la spiaggia. 

— Alalanta ha vinto Meleagro; — disse Da¬ 
miano. — Per me, non voglio versare una la¬ 
grima. — 

Al primo lume dell’ alba, un di-appello di sol¬ 
dati e di marinai mosse alla volta del rifugio 
di Guacanagari, per chiedere le fuggitive. Ma 
il rifugio era deserto; deserte le vicinanze, 
per parecchie miglia* all’ intorno. Guacanagari 
metteva al sicuro la sua bella conquista, e 
in pari tempo sò stesso. Nè di lui, nè del 
suo popolo, si doveva sapere, per un pezzo, 
piu nulla. 

— Avevo ragione io? — gridava il vicario 




apostolico. — Era un traditore; bisognava im¬ 
piccarlo. . 

— Perché, poveraccio? — diceva sottovoce 
Damiano. — Mi ha salvato da Abarima; mi ha 
salvato da Donna Catalina. Io gli farei volen¬ 
tieri una statua. — 



Capitolo V. 


Come, perduta la fede nelle donne, messer Damiano 
ne avesse ancora negli uomini. 


Non c’era da perder tempo a cercare Guaca- 
nagari e le donne fuggite con lui. L’Almirante 
aveva ben altri pensieri per la testa, e più gravi. 
Nel luogo maledetto non si poteva fondare una 
colonia; bisognava trovare un altro lido, e an¬ 
darci subito, poiché ogni giorno lasciato trascor¬ 
rere era un danno e un pericolo di più. Gli ani¬ 
mali, caricati sulle navi a Cadice e alla Gomera, 
volevano aria, moto e freschezza di pascolo. Ed 
anche gli uomini, animali graziosi e benigni a 
punti di luna, languivano la maggior parte,-se¬ 
guitando a rimaner confinati nelle loro chiostre 
galleggianti di legno. Beati i pochi, che di tanto 
in tanto erano mandati a terra, per attinger 
acqua ai ruscelli, o per fare qualche servizio di 
esplorazione all’intorno 1 Ma anch’essi, da quelle 
boccate d’aria libera prendevano argomento a de¬ 
siderare un più lungo ristoro, e non si lagna¬ 
vano meno dei loro più disgraziati compagni. 

Per fortuna, Melchiorre Maldonato ritornava 
con qualche buona notizia. Nel suo breve viag- 
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pip lungo la costa, era giunto al territorio di 
un altro caclco; il quale a tutta prima aveva 
mostrati i denti, e non solamente i suoi, ma 
anche quelli Mei suoi guerrieri; per altro, si 
era presto rabbonito, e prometteva di fare buona 
accoglienza agli uomini bianchi, se avessero 
intenzione di metter dimora in quel luogo, elio 
a Melchiorre Maldonato pareva veramente il 
più adatto. 

L’Almirante non istette più in forse, e subito 
Tece salpare le àncore. La mattina del 7 dicem¬ 
bre la squadra ùsci dalla baia di Acuì, e dalla 
vista del poggio su cui era durato cosi poco il 
forte Natale. Lo stesso giorno, sul tardi, giun¬ 
geva non troppo lontano dagli isolotti di Mon- 
tecristo, e là si ormeggiò, per passarvi la notte. 
11 giorno seguente, oltrepassato il capo di Mon- 
tecristo, e i suoi sette isolotti, chiamati oggi i 
Sette Fratelli, voleva proseguire alla ricerca del 
porto indicato dal bravo comandante dellla Cor¬ 
darci. Ma il cattivo tempo non permise di an¬ 
dare tant’oltre; perciò, scambio di andare a 
quello che oggi si chiama il porto della Piata, 
l’Al mirante si trasse a rifugio in un altro, dieci 
leghe a levante di Montecristo. 

11 luogo era ottimo, cosi per l’ancoraggio, 
come per una balza su cui poteva erigersi una 
fortezza. Due fiumi, uno abbastanza largo, e più 
piccolo l’altro, irrigavano una bella pianura. 
Ad un tratto di balestra dal mare, sulla riva 
del fiume minore, si vedeva un villaggio di na¬ 
turali: indizio di condizioni favorevoli al vivere. 
Tutto invitava a proferire il romano “ hic mane- 
bimus optine „. Don Cristovai non volle cercare 
più altro; smontò con tutta la sua gente, le vet- 
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tovaglie e gl’ingegni di guerra che l’armata por¬ 
tava. 

— Dunque, messere, — gli disse Damiano, — 
sorgerà qui Isabella? 

— Isabella, sicuramente; in questa maravi- 
gliosa pianura ne getteremo le fondamenta, — 
rispose l'Almirante. 

— E per intanto, — soggiunse Damiano, — ci 
metteremo all’erba i nostri poveri cavalli, che 
mi paiono risponder poco allo lodi con cui co 
li magnificava il Fonseca, quando eravamo a 
Cadice per imbarcarli. 

— Non me ne parlate, Damiano! — esclamò 
sospirando l’Almirante. — Troppe cose rispon¬ 
dono male alle promesse dei nostri provvedi¬ 
tori di Cadice. Ma bisogna sopportare con pa¬ 
zienza ciò che non è dato mutare. 

— SI, — replicò Damiano, — lo dice anche 

Orazio, uelle Odi. % 

— E Giobbe, per tutto un libro; — conchiuse 
l’Almirante, che era forte di letteratura sacra, 
come il suo gaio concittadino lo era di lettera¬ 
tura profana. 

I primi confini della città d’Isabella furono 
segnati quel medesimo giorno. Artieri e mano¬ 
vali si posero all’ opera con una alacrità che 
molte ragioni consigliavano, ma che il bisogno 
di muoversi rendeva in tutti più viva. Fu trac¬ 
ciata, naturalmente, una? gran piazza, e sui lati 
di quella piazza scavate le fondamenta uei tre 
maggiori edifizi; la chiesa, il magazzino pub¬ 
blico, e l’abitazione del l’Almirante. Questi edifizi 
dovevano essere più saldi, più resistenti degli 
altri; e furono perciò fabbricati con pietre e 
calcina; mentre, per tutti gli altri, il leguo, la 
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mota o il fogliame, secondo 1* usanza dei natu¬ 
rali, potevano per allora bastare. Ricordiamo 
infatti die s^ doveva far presto. 

Lavoravano tutti gli uomini della squadra, 
marinai e soldati, insieme cogli artieri; ed an¬ 
che aiutavano, attratti dallo spettacolo nuovo e 
dal vezzo dell’ imitazione, i naturali del pros¬ 
simo villaggio. Semplici e buoni, si lasciavano 
prendere all’ incanto della festosa compagnia, 
non pensando che quegli edilizi maravigliosi, 
a cui lavoravano con tanta condiscendenza, 
erano gl’ istrumenti della loro servitù. Molti si 
offrivano a portar pietre e legna, per avere un 
sonagliuzzo di rame, o un pugno di perline di 
vetro. Ma un altro servizio erano chiamati a 
prestare: dovevano dire dove si trovasse l’oro, il 
guanin, il prezioso metallo tanto desiderato dai 
figli del Cielo. 

— Cibao, — rispondevano tutti, additando la 
catena dei monti che si stendevano a mezzo¬ 
giorno, dietro una lunga distesa di boschi, — 
Cibao, tutto guanin. 

— Sta a vedere, — diceva Damiano, — che 
quelle laggiù sono le tre montagne d’oro della 
favola di mia nonna. Ci voleva, per arrivarci, 
l’impetuoso volo dell’aquila, o la lenta pazienza 
della formica; due coso da nulla, ma che per 
intanto mi mancano. — 

Uno di quei giorni, messer Damiano andò a 
fare il suo giro di taglialegna nei boschi. Non 
intendete, per carità, che andasse colla scure; 
c’era una squadra d’uomini, per questo, ed egli 
comandava la squadra, composta di marinai e 
di naturali del villaggio di Torura. Andare come 
soprastanti a quel servizio era una festa per 
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gli ufficiali della spedizione. Si faceva cammino 
pér foreste maravigliose, dove ai grandi alberi 
s’intrecciavano liane vagamente fiorite, e un 
grato miscuglio di soavi fragranze veniva, per 
l’aria'tiepida del dicembre, alle nari. Il dicembre 
di Haiti non era quello d’Europa; era un di¬ 
cembre agli antipodi del nostro. Vi basti sapere 
che in quella foresta non era solamente prima¬ 
vera di fiori, ma ancora di nidi, e che migliaia 
di uccelli d’ogni famiglia alternavano le cure 
operose della maternità e della paternità, con 
gli artistici ozi del canto. 

— SI, cantate, uccellini, — diceva Damiano; 
— cantate ed amate. Verrà la mala stagione 
anche per voi. Peggio assai della mala stagione, 
verranno i cacciatori. La vita cittadina porla 
tutti i suoi malanni con sè. Si comincia con le 
case, poi nelle case si fanno le cucine, nelle cu¬ 
cine si mettono in opera i fornelli, e sui for¬ 
nelli gli spiedi. Voi non conoscete gli spiedi, 
uccellini dell’anima mia? Utili arnesi; e non 
dei più dolorosi, con cui si annunzia la civiltà 
viatrice. Cantate, uccellini, ed amate; sopra tutto 
prolificate; noi diraderemo il vostro pacifico 
stuolo. Anche voi, facce di rame, che sudate 
allegri ad abbattere alberi di campeggio e di 
acacia, vedrete che bellezze vi prepara la ci¬ 
viltà. Io ho veduto, passando dalle Canarie, 
dalle cosi dette Fortunate dell’antichità, come 
sia ridotta agli estremi la popolazione dei Guanci. 
L’uomo europeo è come la gramigna nei campi, 
che va di qua e di là attaccando gli uncini, e 
dicendo alle biade: via di qua, voi altre! tutto 
mio, tutto mio. — 

Passeggiava, frattanto, dando ora un’occhiata 

Barrii.!. I Figli del Cielo. 7 
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ai suoi boscaiuoli, ed ora un’oecliiata alla mac¬ 
chia; allorquando, per mezzo ai tronchi, gli 
venne veduto un selvaggio, elio non apparte¬ 
neva alla schiera. Il selvaggio si era inoltrato 
guardingo, ma non timoroso, in atto di ammi¬ 
rare, non di spiare i lavoratori. 

— Che vuoi tu? — gli chiese Damiano nella 
lingua di Haiti, che oramai parlucchiava abba¬ 
stanza speditamente. 

— Nulla, padrone; guardavo; — rispose il 
selvaggio. 

— Eh, lo vedo; ma potresti lavorare. 

— Se ti piace.... 

— Se piace a te, caro; — rispose Damiano, 
dolcemente commosso da quella pronta condi¬ 
scendenza. — Eccoti un sonaglio di rame, che 
potrai guadagnare. — 

Alla vista del piccolo strumento, ma più al tin¬ 
tinnio argentino che esso mandava, il selvaggio 
aguzzò gli occhi e diede un balzo, venendo a 
fermarsi due passi discosto da Damiano. 

— Dammi, padrone! — diss’egli, tendendo le 
palme. 

— Ti ho detto che bisogna guadagnarlo. 

— Guatigana guadagnerà; — rispose il sel¬ 
vaggio. 

— Guatigana! chi è Guatigana? 

— lo, padrone. 

— Di che bohio? 

— Del bohio di Maroris. — 

Il selvaggio si volse un po’ indietro, e stese 
il braccio, agitandolo parecchie volte, nella di¬ 
rezione del mezzogiorno. 

— Ali, — esclamò Damiano. — Dalla parte 
di Cibao? — 
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Gli occhi del giovane selvaggio mandarono 
un lampo di furbesca allegrezza. 

— Cibao, guanin 1 — esclamò egli, mostrando 
in un sorriso due file di candidissimi denti. 

— Ah! — disse Damiano, inarcando le ciglia. 

— Molto guanin, a Cibao? 

— Cibao, tutto guanin; — rispose il selvaggio. 

— Bene, ragazzo, bene, avremo tempo a di¬ 
scorrerne; — riprese Damiano. — Per intanto, 
se ti piace, lavora con noi. Questo è per ca¬ 
parra; — soggiunse, porgendogli il sonaglio di 
rame, che poc’anzi gli aveva fatto ballare da¬ 
vanti agli occhi. — Lo potrai mettere al collo 
della tua taorib. — 

Gli occhietti vivi del selvaggio si offuscarono, 
a quell’accenno inatteso. 

— Guatigana povero I — esclamò egli, sospi¬ 
rando. — Nessuna taorib sente amore per Gua¬ 
tigana. — 

Damiano si senti commosso fino ai precordii. 

— Anche tu, poveraccio ? Anche tu, — diss’e- 

gli, — sei sfortunato in amore? Qua la mano, 
fratello, lid ora, se credi, mano alla scure. Ilai 
buone braccia, e spalle quadre, come vedo; fa¬ 
rai lavoro per due. — « 

Guatigana fece un altro sorriso al suo pro¬ 
tettore, e presa dalle sue mani la scure, si mise 
a lavorare con alacrità coscienziosa, al piede 
di una bella acacia, lunga e diritta come un al¬ 
bero di nave. Ma aveva appena dati i primi 
colpi nel tronco, che si fermò, pentito, e disse, 
volgendosi al principale: 

— Prima tagliar rami, e poi albero. 

— È giusto, perbacco! — rispose Damiano. 

— Taglia i rami, prima di tutto. — 





Guati gana aveva già accomodata la sua scure 
alla cintola, e svelto come un gatto selvatico si 
arrampicava sull’albero. 

— Mi pare un ragazzo intelligente, — diceva 
Damiano tra sè. — Si potrà farne qualche cpsa, 
se vorrà rimanere con noi. A buon conto, lo se¬ 
questro per me. Giovane, robusto e forte, svelto 
come uno scoiattolo, senza impicci di famiglia 
come questi naturali di Turora, se si tratterà di 
andare avanti, verso Cibao, verrà volentieri, e 
non mi si smarrirà per istrada. È povero; a 
casa sua, mi ha detto, non ha taorib, che gli 
turbi il cuore e gli confonda il cervello.... SI, si, 
questo Guatigana è proprio la man di Dio; mi 
casca dal cielo come la manna agli Ebrei nel 
deserto. — 

Nella sua testa, messer Damiano aveva già 
il suo aiutante, lo scudiero dello scudiero. Ma 
cosi sempre accade nella vita dell’uomo. Ser¬ 
viamo tutti, a vicenda, e siamo serviti. Del resto, 
messer Damiano era uno scudiero sui generis, 
uno scudiero di nome e non di fatto, diremmo 
quasi uno scudiero per celia. Faceva quel che 
voleva; per contro, faceva molto, per il grande 
amore che lo legava al suo insigne concitta¬ 
dino. L’Almirante non lo richiedeva mai di ve¬ 
rmi servizio, e Damiano era pronto ad ogni 
occasione di rendersi utile, lira per l’Almirante 
un amico, anzi, più che un amico, il sorriso 
presente della sua terra natale, il testimone del 
suo passato, la sua coscienza riflessa. Con lui, 
il grand’uomo deponeva l’austerità del comando, 
senza perderne l’autorità; con lui si consigliava 
nei momenti diffìcili ; con lui don Cristovai Co¬ 
lon, al mirante del mare Oceano, viceré e capi- 
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tano generale delle Indie occidentali, ridiven¬ 
tava, in certe ore più intime, Cristoforo Co¬ 
lombo. il marinaio, il cittadino genovese. 

Quella sera il giovane selvaggio penetrò per 
la prima volta nel recinto della nuova città, ed 
ebbe il suo giaciglio nella stessa capanna di 
messer Damiano, poco lungi dalla tenda del si¬ 
gnor Almirante. Prima di andare a letto, Gua- 
tjgana mangiò di buon appetito, contento di sò, 
contento del buon padrone in cui si era imbat¬ 
tuto. 

— Damiana lureyl — esclamava egli, bat¬ 
tendo le palme, e spiccando capriole, -r Da¬ 
miana turey! 

_ SI, bravo, stroppiami il nome anche tu, 

come faceva quella gran diavola di Abarima, 
la bella e inconsolabile vedova di Muxi.... to- 
patchi! — diceva Damiano, tfiezzo stizzito o 
mezzo ridente. — Ma è strana.... è strana la 
propensione che hanno questi selvaggi a fai/ 
tutti i nomi della prima declinazione latina! 
Cioè.... non esageriamo, ci hanno anche un Muxi- 
topatchi, che vorrebbe essere della terza.... di 
quel vecchio refugium peccatorum dei gramma¬ 
tici del Lazio. Ma questo Muxitopatchi, infine, 
è una eccezione. Tanto vero, che è morto; re- 
quiescat in pace. Ah! e Guacanagari ? Eccone un 
altro, che mi esce in t. Ma quello è sparito, 
con madonna Catalina .degnissima, che il dia¬ 
volo se li porli tutt’e due. — 

Erano questi, ed altri consimili, i pensieri di 
messer Damiano, nell’atto di coricarsi. Cinque 
minuti dopo, dimenticate le quisquilie gramma¬ 
ticali o le malinconie amorose, dormiva come 
un ghiro. 
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La mattina seguente, assai prima di asse¬ 
gnare gli uffizi della giornata alla sua gente, Cri¬ 
stoforo Colombo faceva chiamare Damiano. 

— Ilo bisogno di voi, — gli disse. 

— Comandate, messere; — rispose Damiano. 
— Quando voi avete bisogno di me, mi par-’su- 
bito di non esser nato inutilmente. 

— Mi sarete questa volta utilissimo, — ri¬ 
prese l’Almirante. — Voi vi siete cosi bene im¬ 
pratichito, fin dal nostro primo viaggio, nella 
lingua di questi naturali!... 

— È bontà vostra il dirlo; — replicò Damiano, 
inchinandosi. — Ma, nel fatto, c’è la sua parte 
di vero, — soggiunse, — quantunque ciò sia 
senza mio merito. Quando una lingua ci è in¬ 
segnata dalle stesse labbra delle Grazie.... 

— Ilo capito; — interruppe l’Ahniranle, non 
potendo trattenersi dal ridere. — Siamo alle so¬ 
lite. 

— Pei'douate, messere, non dico più altro. In 
che cosa posso servirvi, con questa mia pra¬ 
tica linguaiola? 

— Andando con un drappello, che fo conto 
di mandare in esplorazione, verso lo monta¬ 
gne di Cibao. 

— Oh, bene! — gridò Damiano. — È proprio 
il fatto mio. Con chi andrò? con Melchiorre 
Maldonato ? 

— No, bisogna variare, per dare occupazione 
un po’ a tutti. Manderò don Alonzo di Ojeda. 

— Ali! il piccolo hidalgo ? 

— SI, — rispose l’Almirante, — il piccolo hi¬ 
dalgo è un prode soldato, di cui mi ha fatto 
grandi elogi il duca di Medina Sidonia; e non 
vorrei ciie, per non averlo io adoperato ancora 
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In nessuna impresa, egli s’immaginasse di non 
esser ben veduto, o giustamente considerato 
da me. 

— Giustissimo; — disse Damiano. — Sarò 
felice di andare con lui, anche conoscendolo 
poco. Ma ora che ci penso, anch’egli conosce 
poco i selvaggi, anzi niente. 

— Li conoscete voi, messer Damiano. E voi 
potete essergli di grande aiuto, a patto che non 
v’innamoriate al primo uscio, come fate spesso 
e volentieri. • 

— Oh, non c’ò pericolo, messere. Sono gua¬ 
rito delle donne. 

— Davvero? • 

— Non ne dubitate. Oramai, vedere una donna 
e vedere una scimmia, è tutt’uno per me. — 

A quella scappata di Damiano^si rannuvolò 
la faccia di don Cristovai. 

— Ecco un discorso che non finisce di pia¬ 
cermi; — diss’egli. — Scusale, messer Damiano, 
se vi riprendo in cosa che col servizio non ha 
nulla a vedere. Qui è l’amico che si duole con 
voi di una opinione.... come la chiameremo? 

— Esorbitantel — suggerì Damiano, sorri¬ 
dendo. 

— E sia, diciamo esorbitante. Tale, almeno, 
la riconoscete anche voi, e questo è tanto di 
guadagnato per me. Voi, m’immagino, avrete 
a dolervi delle donne. E sarà stato un pochino 
per colpa vostra, io non ne dubito punto. Ma 
siate pure innocente voi, sia pur tutta la colpa 
delle fragili creature di cui vi siete invaghito, 
vi par egli giusto di trattarle con tanta seve¬ 
rità? In questo particolare, amico mio, — sog¬ 
giunse don Cristovai, con accento di soave ma- 
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linconia, — vedete di non perder inai la mi¬ 
sura. Se siete addolorato, guardatevi bene, guar¬ 
datevi sempre dal farlo conoscere. La donna, 
per solito, e rispetto a noi, è ciò che noi im¬ 
maginiamo che sia. E l’uomo deve, cosi per ri¬ 
spetto di sé medesimo, come per giustifica¬ 
zione ed abbellimento della sua propria pas¬ 
sione, immaginarla sempre come una creatura 
straordinaria; rispettarla come una cosa di 
gran pregio, anche quando non gli sembri più 
una cosa di cielo. Vi capacitai Spero di si, poi¬ 
ché siete cavaliere e poeta. 

— Oh, cosi poco! — esclamò Damiano 

— Bisogna esserlo molto, messere; specie nella 
casata dei Fieschi, tra i discendenti di Alagia. 

— Per carità! — gridò Damiano, mettendo lo 
palme avanti e torcendo il viso, in atto burle¬ 
sco di orrore. — Lasciamo stare i conti di La¬ 
vagna, riposar l’Alighieri, e correre la fiumana 
bella. Son cose che ho dimenticate, oramai. 

— Ma non la cavalleria; Jmesser Damiano. 
Quella, dovete averla nel sangue; e buon san¬ 
gue non deve mentire. 

— Sta bene; ma non pare a voi, messere, di 
domandarla in cosa di assai poco momento? 
Io parlavo, dopo tutto, di donne selvagge. 

— E selvagge e civili, son donne; — replicò 
don Cristovai. — Notato, Damiano ; per ciò cho 
riguarda me, non so più che ce ne siano nel 
mondo, quanto è largo, e quanto più lo diven¬ 
terà per opera nostra. Vivo di una mia idea; 
non guardo, non sento che quella. Ma se io 
amo qualche cosa, sento ancora di andarne de¬ 
bitore alle donne, che hanno destato e scaldato 
in me questo intelletto d’amore. 
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— Citato Dante un’altra volta, messere. 

— L’ho letto, che ci volete fare? e qualche 
cosa me ne doveva rimanere appiccicato, — 
conchiuse don Cristovai, sorridendo. — Dante 
è un grande maestro. 

— Ed io farò tesoro della lezione; — sog¬ 
giunse Damiano. — A che ora si parte? 

— Domattina per tempo, se lutto sarà dispo¬ 
sto a dovere nel corso della giornata. Il cava¬ 
liere di Ojeda accetterà, non no dubito; egli 
stesso sceglierà i suoi compagni per questa 
esplorazione. Egli sarà il braccio; voi, Damiano, 
sarete la mente, voi, che parlate la lingua di 
questi naturali. Purché, — soggiunse l’Almirante, 
— quei di lassù parlino a un dipresso come 
quelli che già conosciamo. 

— Ho osservato, — rispose Damiano, — che 
un dialetto aiuta sempre a capir l’altro. E poi, 
ho fatto un acquisto prezioso. — 

Qui il nostro Damiano raccontò al signor Al- 
mirante come avesse conosciuto e tirato con sò 
il giovane selvaggio della tribù di Maroris. 

— Sta bene; — disse l’Almirante; — quel¬ 
l’aiuto vi giunge in buon punto. La vostra espe¬ 
rienza eie sue indicazioni vi serviranno anche 
a farmi quattro segni sulla carta, per la de¬ 
scrizione dei luoghi che dovrete vedere. 

— Ahimè,quali scarabocchi! — esclamò Da¬ 
miano. — E dovrà giudicarli un insigne carto¬ 
grafo come Cristoforcf Colombo ! Basta, — con¬ 
chiuse egli, rassegnato, — si farà quello che si 
potrà; niente di più. 

— E niente di meno; mi basta; — disse don 
Cristovai, dando commiato col gesto. 

Ma non voleva allontanarlo altrimenti da sò; 
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chiudeva la conversazione particolare, per av¬ 
viarne un’altra, e generale, con tutti i coman¬ 
danti delle navi e i gentiluomini della spedi¬ 
zione, che si raccoglievano allora davanti alla 
tenda. 

— Signori, — incominciò l'Almirante, come 
fu in mezzo a loro, — la città d’isabella inco¬ 
mincia a mostrarsi dal suolo, a darci un’ im¬ 
magine di ciò ch’essa diventerà tra non molto. 
Dalle navi, insieme con gli uomini destinati alla 
colonia, abbiamo scaricate le armi, gl’ingegni 
d’ogni maniera, i cavalli, tutte le varietà d’ani¬ 
mali, di piante, di sementi, e finalmente tutte 
le munizioni da fuoco e da bocca. Oramai, dob¬ 
biamo provvedere al ritorno della maggior parte 
delle navi in Ispagna. Con queste navi io avevo 
sperato di poter inandare ai nostri Sovrani l’oro 
raccolto dalla nostra prima colonia del porto 
Natale. Non manderemo noi, in quella vece, alle 
loro Altezze, altra cosa che la notizia del forte 
distrutto, e del presidio trucidato? La Spagnuola 
non vorrà perdere in tal modo la fama che già 
correva di lei in Europa. Sia essa la Cipango 
di Marco Polo, e la Ofìr di Salomone, ò certa¬ 
mente l’isola delle ricchezze. Nella sua parte 
centrale, a tre o quattro giornate dalla costa, 
sono le montagne di Cibao, che tutti i naturali 
a gara ci decantano come una cava d’oro e di 
pietre preziose. Non pare a voi necessario man¬ 
dare una spedizione a riconoscere quei luoghi, 
quei celebrati tesori, innanzi che le navi si met¬ 
tano alla vela? 

— SI,si,è necessario; — gridarono gli astanti. 
— Vostra Eccellenza destini gli uomini; siamo 
tutti pronti ad obbedirla. 
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— Ilo pensato, — rispose l’Almirante, — ai va¬ 
lorosi gentiluomini di Castiglia, la più parte dei 
quali si sono illustrali nelle recenti guerre coi 
Mori di Granata, e a tutti gli altri che anelano di 
acquistar fama ed onore in qualche bella intra¬ 
presa. Qui, lo prevedo, non saranno occasioni 
di combattere; ma non mancheranno i disagi 
e i pericoli; non mancheKauno altre forme di 
vita avventurosa e di gloria. Alonzo di Ojeda, 
volete? — 

Alonzo di Ojeda aveva già rizzata la testa, al 
primo accenno deH’Almirante ai gentiluomini di 
Castiglia. Udito finalmente profferire il suo nome, 
si fece avanti animoso. 

— Cosi Dio m’aiuti, e la Vergine di Monser- 
rato, — diss’egli, toccandosi il petto, — come io 
dal cuore ringrazio Vostra Eccellenza per l’ono¬ 
rata commissione. 

— Npn mi aspettavo meno da voi, cavaliere 
di Ojeda, — ripigliò l’Almirante. — Quanta gente 
vorrete? Uomini a cavallo, s’intende, per far le 
cosejalla spedita; e pronti, quando occorra, a far 
da pedoni. 

— Come è debito del buon cavaliere; — ri¬ 
spose l’Ojeda. — E di questi, una ventina mi 
basteranno. 

— In venti, animosi e gagliardi, si corre mezzo 
mondo; — replicò l’Ahnirante. — Ma per esser 
sicuro del buon esito, se vi pare, potrete pren¬ 
derne un maggior numero. Caclco dei monti di 
Cibao è Caonabo, lo sapete? 

— Lo so, egli è il capo più temuto di quest’i¬ 
sola; — rispose l’Ojeda. — Ed è anche l’unico 
che ha osato scendere dai suoi monti contro il 
presidio del forte Natale. Ciò mi rende più cu- 
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— soggiunse il piccolo cavaliere, andando spon¬ 
taneamente incontro alle osservazioni dell’Am¬ 
miraglio, — non dubiti che io voglia esser sola¬ 
mente curioso, e dimentichi l’utilità dell’essere 
prudente. 

— La prudenza è dote del valoroso, quanto 
l’ardire, se non forse di più; — conchiuse l'Al- 
mirante. — Sceglierete voi i vostri uomini, in 
giornata, per mettervi in cammino sull’alba di 
domani. Messer Damiano, o, per dargli una volta 
tanto il suo nome vero, messer Bartolomeb 
riescili, dei conti di Lavagna, vi sarà compagno 
nell’impresa. Egli vi sarà grandemente utile, per 
la conoscenza che ha della lingua di Haiti. — 

Il piccolo cavaliere si volse, con alto gra¬ 
zioso in pari tempo e solenne, cercando con gli 
occhi messer Damiano. Come lo ebbe ravvisato 
tra gli astanti, fece un passo verso di lui, e gli 
stese la destra. 

— Signor conte, — diss’egli, salutandolo, — sarò 
felice di avervi per aiutante; felicissimo, se mi 
accetterete per amico. 

— Non ne dubitate, cavaliere di Ojeda, — ri¬ 
spose Damiano. — Son cosa vostra, oramai; e 
con voi da per tutto.... fuorché sul trave della 
Giralda, intendiamoci bene. — 

Era un’eccezione, questa, ma anche un accenno 
assai lusinghiero all’orgoglio di don Alonzo 
di Ojeda, poiché ricordava una sua bella pro¬ 
dezza. I lettori che non son venuti a noi sola¬ 
mente per questa recentissima storia, rammen¬ 
teranno che stando la regina Isabella con la sua 
corte a Siviglia, ed essendo salita sulla torre 
della cattedrale, il cavaliere di Ojeda era uscito 
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da un’alta finestra sopra un trave sporgente, ci 
aveva passeggiato, per quanto il trave era lungo, 
aveva fatta la sua giravolta all’estremità, ed 
anche scagliala a tutta forza una melarancia 
al popolo, che stava guardandolo esterrefatto 
dalla piazza sottoposta. 

— Ah! — esclamò l’Ojeda, sorridendo all’ac¬ 
cenno di Damiano. — E perché non mi segui¬ 
reste colà? 

— Per tre ragioni, cavaliere. In primo luogo 
perchè soffro qualche volta-di capogiro; poi, 
perchè son troppo più massiccio di voi ; da ul¬ 
timo, — e qui messer Damiano fece la sua brava 
voltata al complimento, — perchè Alonzo di 
Ojeda si ammira da lontano, non potendosi spe¬ 
rare di raggiungerlo. — 

Il piccolo cavaliere sorrise un’altra volta, più 
amabilmente che non avesse fattola prima; ed 
anche più affettuosamente strinse la destra di 
Damiano. 

E tutt’e due, preso commiato dal signor Al- . 
mirante, se ne andarono pei fatti loro: l’Ojeda 
a scegliere i suoi cavalieri e a prendere le ne¬ 
cessarie disposizioni per il suo viaggio di esplo¬ 
razione; Damiano a cercare il suo scudiero sel¬ 
vaggio, e con lui mettere in ordine i suoi arnesi 
di guerra. 

l.o cercò, naturalmente, nella capanna, dove 
lo aveva lasciato. Ma il giovane selvaggio non 
era più là, e Damiano andò attorno per la gran 
piazza, Immaginando che la curiosità non po¬ 
tesse averlo condotto molto lontano. Lo trovò 
infatti, nel recinto dell’annona, dove si stavano 
mettendo in ordine le munizioni di bocca. Gua- 
tigana era laggiù, a bocca aperta, e con gli oc- 
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chi sgranati, osservando tutta quella grazia di 
Dio, che tramandava un forte odore, anzi pa¬ 
recchi, di carne salata, di cacio stantio, di bi¬ 
scotto’ammuffito, e tutt’insieme di pece lique¬ 
fatta, di sugna e di sentina: odor di bordo, in¬ 
somma, un odore di cui non si offendono le 
ottuse nari del marinaio, e neanche il robusto 
suo stomaco. 




Capitolo VI. 


Di un giovane selvaggio che faceva troppo rapidi 
progressi in aritmetica. 


— Ah, sei qui, buona lana? — esclamò Da¬ 
miano, ritrovandolo finalmente. 

Il giovane selvaggio ammiccò furbamente, ed 
accorse alla chiamata. 

— Guatigana cercato padrone; — gli disse. — 
Guatigana non trovato padrone.... 

— E Guatigana fermato guardare cose buone 
mangiare; — soggiunse Damiano. — Non ò vero! 

Guatigana fece un atto di assenso, e un altro 
di maraviglia. 

— Tante cosel — diss’egli. — Tante cose ! Fi¬ 
gli del Cielo non mangeranno mai tutto. 

— SI, bravo! figurati che in un mese si dia 
fondo al deposito; — rispose Damiano. — Mille 
duecento bocche, mi capisci! 

— Bocche, capisco; — rispose Guatigana, re¬ 
cando l’indice alle labbra. — Mille.... — sog¬ 
giunse poi, dubitoso. — Mille.... Guatigana non sa. 

— È naturale; — replicò Damiano. — Non ò 
una parola della tua lingua. Ma ueaneh’ io so 
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come si dica mille nella tua. Proviamo un poco 
ad intenderci. Sai tu contare? — 

Guatigana lo guardava con aria curiosa, aspetr 
tando la parola o il gesto che gli desse un ap- 

piglio. . 

— Uno, due, tre.... — riprese Damiano, con¬ 
tando sulle dita. — Sai tu andare avanti? — 
Guatigana sorrise, mostrando di averlo capito. 

— Quattro, cinque, sei, sette.... — ripigliò, — 
otte, nove e dieci. 

— E poi? 

— E poi.... non più. Uno, due, tre.... — 

_ Basta, t’intendo; — interruppe Damiano. 
— Voi altri, cari tìgliuoli della vergine natura, 
non sapete contare che fino a dieci ; il numei o 
delle dita, nelle mani e nei piedi delle persone 
fatte come Iddio comanda. Ora, sentimi bene, 
ragazzo; spalanca pure gli occhi, aguzza gli 
orecchi. 1 figli del Cielo sono molti, molti, molti. 
— Più di dieci; —rispose Guatigana, ridendo. 

_ Bravissimo; sei subito entrato nel cuore 

del mio ragionamento. Io ora ti conto dieci 
volte sulle dita il numero dieci. Mi hai segui¬ 
tato? Dieci volte dieci, ti ho detto; e dieci volte 
dieci fa cento. 

— Cento! — ripetè Guatigana. — Aspetta, pa¬ 
drone. Tanti dieci quante mie dita, cento. E mille? 

_Ci venivo, caro. Ma tu sei un mostro d in¬ 
gegno, e mi corri le poste. Eccoti qua. Dieci volte 
dieci fa cento; questo lo sai già- Dieci volte cento, 

fa mille. , . 

_ M in e ! _ ripetè Guatigana, tentennando la 

lesta. — Mille! dieci volte cento è mille. Figli 

del Cielo sono mille? 

— Sono di più; sono mille duecento. 


— Duecenta! — ripetè Guatigana. 

— Di’ pure duecenta, non ti confondere; — os¬ 
servò Damiano. — L’essenziale è d’intenderci. 
Duecento è due volte cento. Aggiungilo al mille; 
avrai mille duecento. 

— Mille duecento! Mille duecento! — andava 
ripetendo Guatigana, non senza dondolare la 
testa. — Dieci dieci, cento... dieci cento, mille. 

— Ancora due cento; — soggiunse Damiano; 

— ed hai mille duecento. Capisco che questi 
pruni passi nel dominio dcll’aritiAetica ti rie¬ 
scano un pochettino difficili. Lo so io, quanto 
ho dovuto sudarci, non essendo un selvaggio. 
Del resto, conveniamone, l’aritmetica non è mai 
stata il mio forte. Sai tu, giovane amico, (die 
non ho mai potuto mandare a mente la tavola 
pitagorica? — 

Guatigana lo stava guardando, più istupidito 
che mai. E non era colpa della sua intelligenza, 
no, davvero. Messer Damiano faceva il suo so¬ 
lito miscuglio di haitiano e di spagnuolo. Qual¬ 
che volta, peggio ancora, ci ficcava dentro vo¬ 
caboli e frasi del suo dialetto genovese. Era 
sua opinione che bisognasse parlar genovese, 
quando l’interlocutore non aveva capito lo spa¬ 
gnuolo. 

— Questo è il mio metodo; — soleva dir egli. 

— Ed è un metodo di sicurissimo effetto. Il ver¬ 
nacolo genovese è certamente un avanzo della 
lingua che si parlava dagli uomini, prima che 
fabbricassero la torre di Babele. È venuta poi 
la confusione; ma nel genovese c’è sempre tanto 
di lingua universale da farsi capire in ogni luogo; 
da Battro a Tile, e dai Cimmerii ai Garamanti. 
S’intende che bisogna saperlo usare con giudi- 
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zio, dandogli grazia col gesto, dandogli forza 
con qualche.... interiezione. SI, diciamo interie¬ 
zione, quantunque, sarebbe meglio dire invoca¬ 
zione. — 

Per quel giorno lo scudiero di messer Damia.no 
poteva esser contento del suo maestro edi^è; 
tanto aveva imparato! E spesso ripassava la 
lezione, da bravo e diligente discepolo. A testi¬ 
monianza dell’assiduo lavoro mentale, gli usci¬ 
vano tratto tratto di bocca dello frasi come 
queste: 

— Dieci volte dieci.... — 

A cui messer Damiano rispondeva paziente- 

mente: 

— Fa cento. 

— E dieci volte mille? — domandò una volta 
Guatigana. 

— Diecimila, mio caro. Ma non corriamo tanto. 
Volevi forse domandarmi dieci volle cento. 

— SI, padrone, dieci volle cento. 

— Ebbene, dieci volte cento fa mille. Aggiungi 
quei soliti duecento: fari mille duecento. Aulì 
— conchiuse Damiano tra sò. — Gli è saltato 
un bel ticchio, a questo figlio della vergine na¬ 
tura! studiare aritmetica! — 

Altro argomento di studio e di maraviglia 
per Guatigana erano i cavalli. Avvezzo a non 
vedere nella sua isola che dei quadrupedi pic¬ 
colissimi, come l’utia, che era una specie di 
coniglio, il giovane selvaggio aveva ammirato 
lungamente i buoi, le pecore c gli altri animali 
domestici che i figli del Cielo avevano portati 
in llaiti. Ma i cavalli, i cavalli sopra tutto, lo 
rendevano estatico, per l’altezza, la forza e 1 a- 
gilità delle membra, per il loro terribile aspetto, 
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ed insieme per la loro docilità ad ogni cenno 
dei loro padroni. Quando vide messer Damiano 
saltare in groppa ad uno di quegli animali, e 
lanciarlo al galoppo, Guatigana non seppe trat¬ 
tenere un grido di stupore; 

Damiano sorrise, e, dopo un centinaio di passi, 
voltò le redini, ritornando indietro col medesimo 
impeto. Lo stupore di Guatigana si mutò sen¬ 
z’altro in terrore. Gli pareva che il fiero animale 
sbuffante dovesse saltargli addosso, e schiac¬ 
ciarlo. 

— Formati! — gli gridò Damiano. — Fermati, 
e non ti farà nessun male. Vedi come è man¬ 
sueto; — soggiunse, palpando amorevolmente 
il collo della sua cavalcatura. — Con questo an¬ 
dremo a Cibao. Vuoi provare a salire in arcione 
un po’tu? 

— Arcione! — ripetò Guatigana. 

— SI , dico quassù, addosso al cavallo. Con 
un po’ d’esercizio, e dopo esser cascato una 
dozzina di volte, imparerai ad andare a cavallo 
tu pure. — 

Guatigana aveva finalmente capito, ma non 
era niente più raffldato. 

— No, padrone; — diss’egli. — Cavallo buono; 
ma Guatigana ha gambe. 

— Che novità! — esclamò Damiano. — Anch’io 
ho gambe, e non me ne servo troppo male. A 
cavallo, per altro, ci Vo più volentieri che a 
piedi. — 

Guatigana tentennò la testa, e rimase pensoso. 
Quei cavalli, quei mostri, su cui i figli del Cielo 
si piantavano cosi saldamente, moltiplicando 
con essi la loro velocità e la loro altezza su 
tutti gli altri uomini, sarebbero dunque saliti 
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fino a Cibaot Lo spettacolo sarebbe stato ma- 
raviglioso, ma niente piacevole, per il signore 
della Casa d’oro e per la sua montanara tribù. 

E tutti i figli del Cielo potevano andare a quel _ 
modo? Guatigana non aveva veduti i camalli 
tanto numerosi, come i buoi e le pecore; ma 
forse non aveva veduto tutto; forse ce n erano, 
di quei grossi animali, in altri punti del vici¬ 
nato; fors’anche ce n’erano ancora su quelle 
« dieci e poi sette „ grandi piroghe, che dondo¬ 
lavano mollemente i loro fianchi misteriosi 
nelle acque del porto. E i figli del Cielo erano 
mille duecento; glielo aveva confessato Damiano, 
il suo confidente padrone. 

Quella notte, messer Damiano, a cui il pen¬ 
siero della partenza mattutina per il suo viag¬ 
gio di esplorazione non lasciava chiuder occhio, 
senti il suo scudiero selvaggio, che andava ri¬ 
petendo nel sonno : 

_Dieci volte cento, fa mille.... due volte cento 

fa duecento ; mille duecento i figli del Cielo.... a 
cavallo! — 

— L’amico esercita la memoria; — pensò Da¬ 
miano. — Un bel grattacapo gliel ho procuralo, 
con l’aritmetica! Se va innanzi di questo piede, 
mi diventa un matematico, o un matto, o tutt’e 
due le cose ad un tempo! — 

Venne il mattino, c messer Damiano balzò 
dal suo giaciglio. I cavalli erano già armati e 
sellati sulla piazza maggiore. Quando egli ap¬ 
parve in arnese di guerra, seguito dal suo 
scudiero selvaggio, l’Ojeda e gli altri cavalieri 
spaglinoli uscivano dai loro alloggiamenti, tu 
scambiato un allegro buon giorno tra compagni 
d armi; fu portato un saluto alla tenda dell Am- 
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miraglio, o don Cristovai diede ad Alonzo di 
Ojcda le ultime istruzioni ; dopo di che fu suo¬ 
nato il buttasella e la cavalcata si mise in 
cammino. 

Seguivano pochi fantaccini, con un po’ di ba¬ 
gaglio e le provvigioni, caricato sui muli. Con 
quei pedoni si avviò Guatigana. Ma egli, svelto 
di membra, e leggerissimo, era più sposso 
avanti, per far da guida ai cavalieri. 

La marcia era diretta a mezzogiorno, come 
si ò detto, neirinterno dell’isola; marcia penosa 
o difficile, nei primi due giorni, attraverso un 
paese deserto. Qualche ceppo di capanne si era 
veduto qua e là; ma le capanne erano vuote di 
abitatori, perfino di masserizie. La solitudine 
della costa di Marion si ripeteva colà, e dava 
indizio della stessa diffidenza, dello stesso ter¬ 
rore, die i figli del Cielo cominciavano ad ispi¬ 
rare'in quelle pacifiche popolazioni. Pure, giun¬ 
gendo alla spiaggia su cui dovevano fondaco 
la città d’isabella, gli Spagnuoli avevano trovato 
un villaggio ancor popolato, c non si erano di¬ 
mostrati prepotenti coi naturali. Da quali ca¬ 
gioni muoveva dunque il terrore delle tribù 
disseminate entro terra? L’Ojeda e Damiano 
pensarono che Guacanagari fosse passato di là, 
spargendo egli la diffidenza, con la sua fuga 
precipitosa; ma non esclusero neanche il dub¬ 
bio che quella solitudine sul loro cammino fosse 
opera dei consigli di Caonabo, il signore della 
Casa d’oro, che non doveva esser troppo sicuro 
per sò, dopo l’eccidio del forte Natale, e proba¬ 
bilmente, aspettando una visita, prendeva le sue 
precauzioni, tirando le tribù più avanzate a far 
causa comune con lui. 
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La sera del secondo giorno, il drappello giunse 
alle falde di un’alta catena di monti. Non v’era 
traccia di sentiero; e fu d’uopo smontar da ca¬ 
vallo , arrampicandosi per un angusto e diru¬ 
pato passo, che forse in tempo di piogge di¬ 
rotte era letto di qualche torrente. Guatigana, 
interrogato in proposito, non sapeva dir nulla. 
Egli, da quella parte là, non era passato mai. 

Del resto, più si allontanavano dalla costa, 
più lo scudiero selvaggio di messer Damiano 
perdeva la voglia di discorrere; mostrava meno, 
nel ridere, i suoi candidissimi denti ; masticava 
ancora i suoi dieci, i suoi cento, i suqi mille; 
ma intorno alla strada che facevano per andare 
a Cibao, non c'era verso di cavargli una notizia 
di bocca. Da quella parte là non era passato, 
scendendo. E quanto al bohio di Maroris, dove 
egli diceva di esser nato, e di cui Damiano gli 
aveva chiesto più volte, esso era molto lontano, 
ancora di là da Cibao. 

— Signor conte, — diceva l’Ojeda a Damiano, 

— mi pare che la vostra guida abbia bisogno 
d’esser guidata.... e fors’anche, chi sa? presa 
per un orecchio. 

— Pare anche a me ; — rispondeva Damiano. 

— E credete che incomincia a darmi noia. Non 
sa nulla di nulla. Fa da scemo, per non es¬ 
sere impiccato, come si dice da noi, a Genova. 
Ma guai a lui, se perdo la fede, pcrchò perderò 
insieme la pazienza. Basta, — soggiunse Da¬ 
miano, tentennando la testa, — vedremo do¬ 
mani. — 

Superato il passo difficile, a cui fu dato, in 
memoria di quella pettata, il nome di w passo 
dei Gentiluomini il drappello si fermò a per- 
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pollare sul colmo della balza, non essendo pru¬ 
dente di avventurarsi più oltre nel buio. Per 
custodirsi da ogni sorpresa, Alonzo d’Ojeda, 
avvezzo alla guerra coi Mori, volle che i suoi 
compagni si dessero la muta, a vegliare e a 
dormire. Egli stesso e messer Damiano si di¬ 
visero in due vigilie la notte. 

Giunse l’alba, e la maraviglia, onde furono 
compresi tutti i cavalieri del drappello esplora¬ 
tore, dissipò facilmente i sospetti, o, per dir 
meglio, non lasciò tempo a pensarci. I lumi 
del giorno nascente rischiaravano la scena più 
deliziosa che quei gentiluomini avessero veduta 
mai nel Nuovo Mondo e nel vecchio. Una grande 
pianura verdeggiante si stendeva sotto i loro 
occhi, sparsa di boschi venerandi, contornala 
d’ameni villaggi, solcata ed animata dal corso 
serpeggiante di un largo fiume, che luccicava 
in riflessi d’argento ai primi saluti del sole. 

Ammirata lungamente la poetica scena, i no¬ 
stri cavalieri tornarono alla prosa della vita 
quotidiana. Le voci dello stomaco si fanno sen¬ 
tire per tempo, ai soldati in marcia, ai caccia¬ 
tori, e ordinariamente a tutti coloro che passano 
le nottate all’aperto. Del resto, non si dovrebbe 
neanche gabellar di prosaico il pensare al cibo, 
sul colmo di un monte, con l’aria mattutina che 
vi dà l’appetito, e con tanto sorriso di cose, che 
vi condisce i bocconi. 11 drappello fece onore 
al biscotto e alla carne salata, come so avesse 
davanti il pasto di Lucullo in Apolli ne, o quello 
di Balddssarre nella reggia di Babilonia. 

Come furono saziati gli stomachi, si rivolsero 
gli animi ai preparativi della partenza. Alonzo 
di Ojeda era di solito impaziente; lo era quel 
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giorno due volte di più, vedendosi sotto gli ocelli 
quella vasta pianura. Perciò diede ordine che si 
stringessero le cinghie ai cavalli, e si ricaricas¬ 
sero i muli, per rimettere in marcia il drappello. 

— Guatigana! — gr,idò allora Damiano. 

Il giovane selvaggio era seduto poco distate, 
presso i bagaglioni, terminando di sgranocchiare 
il suo pasto. 

— Padrone! — diss’egli, balzando in piedi, c 
accorrendo. 

Damiano gli additò la pianura, che si sten¬ 
deva verdeggiante e luminosa davanti a lui. 

— Conosci! — gli domandò. 

_ Guatigana conosce; — rispose il selvaggio, 

ammiccando con la sua aria solila di allegia 
malizia. — Grande pianura di Yaque. 

— E Cibao? — riprese Damiano. — Da che 
parte ò Cibao? 

Guatigana stese la mano verso l’orizzonte, 
dove il verde della pianura si tramutava in vio¬ 
letto nella lontananza vaporosa, lasciando scor¬ 
gere alcune balze sfavillanti di porpora ai raggi 
del sole. 

— Lassù, — disse Guatigana, accennando le 
punte raggianti. — Quello ò Cibao. 

— Molto lontano, perbacco! — esclamò Da¬ 
miano. — i^Maroris? 

Guatigana fingeva di non aver udita la do¬ 
manda. 

— Cibao là; — ripigliò. — Molto, molto cam¬ 
mino, per giungere a Cibao. 

_ l,o so, questo; — replicò Damiano. — L’ho 

inteso a occhio e croce. Ma io ti domando ora 
da che parte 6 Maroris, il bohio dove sei nato.... 
se pure mi hai detto il vero. 
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Guatigana aveva esitato un istante. Ma l’ul¬ 
tima frase di messer Damiano gli fece l’effetto 
d'uno sprone nel fianco ad un cavallo. 

— Maroris, mio bohio! — diss’egli, animan¬ 
dosi. — Maroris là, sotto Cibao. — 

Cosi dicendo, segnava coll’indico verso il fondo 
della pianura, ma più -sulla destra. 

— Dunque, — riprese Damiano, — per an¬ 
dare a Maroris, come per andare a Cibao, si 
deve incominciare a scender di qua, non è 
vero? 

— SI, padrone, scender di qua, andare al bohio 
di Caracol. 

— Caraeoi ! Ci andremo magari caracollando, 

— disse Damiano, che non rinunziava a co¬ 
gliere i fiori del linguaggio, quando gli venivano 
cosi facilmente alla mano. — Ed ò quello là, 
Caraeoi, sul limitare di quel bosco, non è vero? 

— SI. padrone, quello è Caracol. 

— Ci sei già stato? 

— Guatigana conosce tutti i bohios della vasta 
pianura di Yaque. 

— Ah, meno male! ti raccapezzi finalmente; 

— conchiuse Damiano. — Questi due giorni ci 
hai servito maluccio, te ne avverto. E forse ci 
hai fatto fare un doppio cammino. 

— Guatigana non conosceva i boschi dalla 
parte dei Turora, — rispose il selvaggio umi¬ 
liato. — Guatigana era venuto di là per vedere 
le grandi piroghe. * 

— E aveva smarrita la via del ritorno, sta 
bene; — disse Damiano. — Ora l’ha ritrovata, 
ed è meglio. Animo dunque, figlio delle selve; 
prepàrati a camminar molto, quest’oggi. So sarai 
stanco, ti prenderò in groppa con me. — 
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Lasciato il suo scudiero selvaggio, messer 
Damiano ritornò verso 1 Ojeda. 

— Ci eravamo ingannati, sul conto di quel po¬ 
vero giovanotto; — gli disse. — Aveva proprio 
smarrita la strada. Ora si raccapezza benissimo; 
riconosce tutto il paese, da quel villaggio laggiù, 
fino alle montagne di Cibao, che fiammeggiano 
là in fondo, fuor dai vapori dell’orizzonte. 

— Tanto meglio ; — rispose il piccolo cava¬ 
liere. _ Del resto, qui c’è poco da dubitare, 
per rispetto alla via da tenere ; non vi sembrai 

— Sfido io! c’è da andare avanti, e diritti al 
naso; — conchiuse Damiano. 

Si era rimontati in arcione. La cavalcata preso 
a discendere dal poggio, verso la grande pia¬ 
nura. Guatigana precedeva, correndo e saltando 
come un cerbiatto. Alle falde del poggio si sten¬ 
deva una larga prateria, lambita dalle acque di 
un ruscello. Di là dal ruscello si andava in 
piano, tra campi coltivati, oltre i quali si ve¬ 
devano le capanne di un villaggio : il bohio di 
Caraeoi, come aveva detto Guatigana. Avvici¬ 
nandosi ai campi coltivati, s’incominciò a ve¬ 
dere qualche faccia di naturali. Ma il grosso 
degli abitanti era all’entrata del villaggio, evi¬ 
dentemente in attesa, con aspetto di stupore, e 
non senza un po’ di timore, alla vista di quei 
misteriosi viaggiatori, che venivano cosi alti, 
come palmizi, e che parevano vestiti d argento. 

Qui il giovane Guatigana fece degnamente il 
suo uffìzio di guida e d’interpetre, cominciando 
a meritarsi l’approvazione di messer Damiano, 
e dello stesso cavaliere di Ojeda. 

— Fratelli di Caraeoi! — gridava il giovane 
selvaggio, avanzandosi. — Ada lurey! i figli 
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del Cielo! vengono a ritrovarvi, ad onorare i 
vostri semè, di cui sono amici. Aprite le vostre 
case; i figli del Cielo, amano i figli d’itiba. Date 
loro il pane di cassava e il liquore della jucca, 
che rallegra il cuore dei guerrieri. 1 figli del 
Cielo vi portano bei donativi per le vostre donne, 
per le vostre figliuole. Voi date guanin ai vostri 
ospiti, e stringete il patto di amicizia con essi. — 

Queste ed altre parole consimili deH’intei*petre 
furono accolte da grida di giubilo. Gli abitanti 
di Caraeoi si affollavano intorno al portatore 
della buona novella; i loro capi si fecero in¬ 
contro alla cavalcata, con aperte dimostrazioni 
di ossequio; uno di essi, che era il più vecchio, 
o certamente il più autorevole, appena vide 
fermarsi il cavallo di don Alonzo d’Ojeda, si 
prostrò fino a terra, per rendergli omaggio. 

Un po’ di sgomento lo aveva colto da princi¬ 
pio, alla vista del quadrupede immane; e'Gua- 
tigana si era affrettalo a rassicurar lui e tutti 
gli altri anziani della tribù. Ma allo sgomento 
succedette la maraviglia, quando si vide balzar 
di sella il cavaliere. A tutta prima, i naturali di 
Caraeoi avevano creduto che uomo ed animalo 
fossero una cosa sola. Non dissimilmente da 
quei semplici selvaggi del Nuovo Mondo, gli an¬ 
tichissimi abitatori dell’Ellade avevano creduto 
che fossero uomini e cavalli ad un tempo i 
primi cavalieri discesi sulle loro terre, dai passi 
alpestri della Tessaglfh; donde nacque la bella 
favola artistica, dei forti, dei sapienti, dei divini 
Centauri. 

Caraeoi non poteva saziarsi di ammirare i 
figli del Cielo. I figli del Cielo assaggiarono il 
pane di cassava, presentato ancor fumante su 
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foglie di palmizio; mangiarono i frutti saporiti 
e fragranti dei vicini boschetti; bevettero nelle 
piccole zucche il soave liquore della .iucca of¬ 
ferto loro dalle brune e belle figliuole di Cai a- 
col Accettarono piastre di guanin, e pezzi non 
ancor lavorati dello stesso metallo, felici di udiré 
die avrebbero potuto ritrovarne molti tra la 
rena dei fiumi; diedero in ricambio sonagli di 
rame, perline di vetro, frantumi di specchi; c 
lilialmente, salutati da benedizioni, da grida e- 
stose, da capriole, perfino da pianti, rimonta 
rono a cavallo, per ripigliare il cammino verso 

le lontane balze di Cibao. . 

— Guatigana! Pov’è Guatigana? - grido mes- 
ser Damiano, clic già aveva cercato intorno con 
gli occhi, ma inutilmente, il suo scudiero scl- 

Va f- g ìiraqui poc’anzi; - disse uno dei bagaglloni. 
— chiamatelo, da bravi ; a momenti si parte. 
Guatigana fu chiamato, ma Guatigana non ri¬ 
spose. Si andò a cercarlo tutto intorno, ma fu¬ 
rono vane ricerche. . , 

Damiano volse un’occhiata malinconica ad 
Alonzo di Ojeda. Questi volse un’occhiata ma¬ 
liziosa a Damiano, o a mo' di commentario gli 

dlS ^ C Avrà fiutata l’aria del suo villaggio; clic 

ci volete fare ? . 

_ Oh, se il briccone ha fatto questo, 

spose Damiano, — non si tenga sicuro laggiù. 
Sapremo trovare Maroris. A voi, - soggiunse, 
voltandosi ad un crocchio di naturali, che sta¬ 
vano in contemplazione davanti ai cava li, 
quante giornate di cammino ci saranno da qui 
al bohio di Maroris? — 
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E accennava frattanto col dito verso la sua 
destra. 

— In quattro giornate un uomo può andare 
a Maroris; — gli rispose uno del crocchio. — 
Ma tu non cercherai Maroris laggiù dalla parte 
donde nasce il sole; lo cercherai dove il sole 
si nasconde per morire. 

— Ah! Maroris non ò da quella parte? ò dal¬ 
l’altra? — esclamò Damiano indispettito. — Sta 
bene.... sta tiene! 

— Che cosa vi ha detto il selvaggio? — gli 
chiese l'Ojeda. 

— Che Maroris ù laggiù, sulla sinistra. Gua- 
ligana mi aveva detto invece che il suo villag¬ 
gio era alla destra. Da ponente a levante, niente 
di meno! 

— L’amico si preparava a farcela, — notò il 
piccolo cavaliere. — E sarà poi di Maroris, come 
vi ha detto? 

— Ma!... — rispose Damiano impensierito.— 
11 peggio ò che il furfante ci è guizzato di mano. 

— Se ci casca sotto, — disse- l’Ojeda, — biso¬ 
gnerà tagliargli un orecchio. 

— Per me, non ci trovo niente a ridire; — 
conchiuse Damiano. 

Salvo lo sfogo della minaccia, che del resto 
voleva ancora la presenza del colpevole, Alonzo 
d’Ojeda mostrava di prender la cosa in bur¬ 
letta. Ma non cosi facilmente si adattava mes- 
scr Damiano a quella canzonatura del suo scu¬ 
diero selvaggio. Evidentemente, quel giovane 
figliuolo della vergine natura era un furbo di 
tre colte; c l’aveva fatta ad un figlio del Cielo, 
ad un europeo, ad un genovese! Ma come aveva 
potuto egli, Damiano, fidarsi tanto a quella pelle 
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eli rame? Già,certe cose non dovevano capitare 
die a lui. Col nuovo Mondo, non ci aveva for¬ 
tuna davvero. Le donne da principio, e poi gli 
uomini ! Quanto alle donne, per bacco baccone, 
ci aveva messo buon ordine. Ma ai tradimerfti 
degli uomini, non ci aveva ancora pensato. Era 
il caso di pensarci allora; e messer Damiano 
faceva il proponimento d’incominciare senz’altro. 

— Alonzo di Ojeda ti vuol tagliare un orec¬ 
chio? — andava egli borbottando tra sè, nel- 
l’atto di montare in arcione. — Io tutt’e due, 
furfante. E voleva studiare l’aritmetica! Dieci.... 
cento.... mille.... Ma ora che ci penso.... non era 
forse venuto alla costa per contare le nostre 
forze? Un esploratore! una spia di Caonabo! 
Ah, per san Giorgio, altro che orecchi! Ti farò 
far la fine del serpente, mio bel Guatigana; se 
riesco a pigliarti, s’intende. E qui, in paese sco¬ 
nosciuto, avrai buon giuoco tu, per un pezzo. 
Ma non importa; ho promesso, e non voglio 
frodarti di nulla, il giorno che mi capiterai sotto 
le unghie. — 

Il soliloquio di Damiano fu interrotto da Alonzo 
di Ojeda, che voleva consigliarsi col suo com¬ 
pagno intorno alla via da seguire. 

— Spero bene che non vorrete marciare su 
Maroris, per dar la caccia ad un servo infe¬ 
dele; _ disse l’Ojeda. — La nostra commis¬ 
sione è ben altra. 

— S’intende; — rispose Damiano. — Voi fato 
a vostro senno, cavaliere d’Ojeda, come se niente 
fosse avvenuto, come se noi non avessimo avuto 
mai una guida. Le montagne di Cibao sono lag¬ 
giù, e noi andiamo diritti alle montagne. 

— Avanti, dunque, nel nome di Dio e della 
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vergine di Monscrralo! — gridò Alonzo di Ojcda, 
mettendo il suo cavallo al galoppo. 

Messer Damiano lo imitò ; tutti gli altri se¬ 
guirono, e la cavalcata dei figli del Cielo spari 
ben presto dagli occhi dei naturali di Ca- 
racol. 

— Giocavagama, il possente, assista i figli 
d’Itiba! — disse il capo del villaggio, appena 
furono passati gli ultimi muli della scorta. — 
Questi bianchi viaggiatori non promettono giorni 
lieti al signore della Casa d’oro. 

— Male ha operato Caonabo, a sfidar la col¬ 
lera dei figli del Cielo, — soggiunse uno degli 
anziani. — Perchè ha voluto egli scendere al 
lido di Marien, e sgozzare i loro compagni t 

— Essi erano nemici, e da nemici vivevano 
sulla terra di Haiti; — entrò a dire un altro 
della comitiva. — Opprimevano gli uomini di 
Guacanagari; rubavano le donne.... 

— E sarebbero venuti a rubare le nostre ; — 
soggiunse un terzo. 

— Ma nou erano venuti; — osservò pacata¬ 
mente il capo del villaggio. — E noi non avremmo 
veduti oggi questi altri, se i primi non fossero 
stati uccisi dalla gente di Caonabo, del feroce 
Carina. Egli non è un figlio della nostra terra, 
e la sua venuta ha portato disgrazia in Ilaiti. 
Ora, ecco la nostra sorte; — soggiunse il vec¬ 
chio, sospirando. — Gli*stranieri son venuti più 
numerosi, e noi dobbiamo, per aver pace con 
essi, offrir loro i frutti della terra e il guanin 
dei fiumi, parlando loro col miele sulle labbra. 

— S), come faceva Guatigana. 

— Lo avete riconosciuto, voi altri ? Io quando 
ho veduto il figlio del caclco di Maroria venire 
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in compagnia degli uomini bianchi, ho creduto 
di sognare. 

— Ora è fuggito, e si è fatto conoscere per 
un ingannatore. Mala sorte egli prepara allo 
Z emè di Maroris, dove corre a rifugio. 

— Pensate voi che vada a Maroris? Ila preso 
il sentiero d’iniguen; l’ho veduto io coi mici 
occhi, mentre sbucava dietro alla macchia, tigli 
va ad avvertire Caonabo. Non lo raggiungeranno 
di sicuro, prendendo la strada di Yaque. — 

La cavalcata, di fatti, andava diritta, per il 
mezzo della grande pianura, non avendo altra 
meta che le montagne di Cibao. Per un viaggio 
come quello non occorrevano guide; e non c’era 
tempo da perdere sulle orme di un fuggitivo. 

_ Valoroso! — esclamò uno dei giovani di 

Caraeoi. — Lo proteggano gli spiriti della fo- 
resta. *— 

Valoroso, si, diciamolo pure valoroso. Ma che 
non ci senta messer Damiano, ancora stizzito 
com’ò. 


CAPITO! .0 VII. 


L’apostolo del dito. 


Mentre i cavalieri di Alonzo de Ojeda prose¬ 
guono il loro cammino, ritorniamo indietro noi, 
fino alla costa. Sorgeva la città d’isabella, e si 
abbattevano i suoi fondatori. Molti figli del Cielo 
avevano sofferto assai della vita sul mare, co¬ 
stretti a star pigiati sulle navi, a nutrirsi di 
pane ammuffito, di carni salate, e, quel eh’ era 
peggio, guaste. Scesi a terra, costretti a lavo¬ 
rare tutto il giorno e a passar le notti all’ a- 
perto, o al riparo di capanne posticcie, non 
avevano meno sofferto per le variazioni del 
clima, caldo e umido secondo le ore del giorno, 
per i vapori che sorgevano dai fiumi, per l’aria 
grossa delle fitte boscaglie, infine per tutte le 
forti esalazioni di un suolo vergine, che amia- 
vano allora dissodando. Alla stanchezza, alla 
febbre, a tutti i mali del corpo, si aggiungevano 
quelli dello spirito. Dov’era la sperata isola di 
Cipango? dov’era il decantalo Cataio? dove le 
strombazzate miniere di Ofirt Lo maravigliose 
avventure che tanti gentiluomini si promelle- 
Baiuui.i. I Figli del Cielo. ® 
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vano, partendo dalle coste di Spagna, la rena 
d’oro in cui bastava tuffar le mani per empir¬ 
sene le tasche, i monti di topazi e di ameti¬ 
ste, sfumavano, si dileguavano ad un tratto ; 
non restava che la dura necessità del fabbri¬ 
care una nuova città, senza sapere com’ella sa¬ 
rebbe vissuta; o piuttosto, sapendolo troppo 
bene, poiché, insieme colle fondamenta delle 
case, bisognava scavare il terreno per ridurlo 
a coltura, per guadagnarsi il solito pane col¬ 
l’antico inevitabile sudore della propria fronte. 
Con che animo si poteva lavorare, se la febbre 
batteva ai polsi, e i lieti sogni di fortuna e di 
gloria erano cosi presto svaniti f 

Molti cadevano ammalati; lo stesso Almirante 
non si reggeva in piedi che a stento. E intorno 
a lui incominciavano le mormorazioni. Le rac¬ 
coglieva con diligenza, le faceva sue, le condiva 
della propria acrimonia il degnissimo Bernal 
Diaz de Pisa, già ufflziale alla corte di Castiglia, 
e andato con la squadra di Cristoforo Colombo 
con l’uffizio di razionale. A sentirlo, quella van¬ 
tata scoperta delle nuove terre si risolveva in 
una solenne canzonatura. Le isole trovate dal 
signor Almirante non valevano niente più delle 
Canarie, o delle Azzorre; le quali, in fin dei 
conti, avevano il vantaggio di non esser tanto 
lontane dalle rive d’Europa e di non costar tante 
migliaia di scudi alla corona di Spagna. L’orol 
gran che, l’oro di Haiti! Ne domandassero a 
chi se ne intendeva, e poteva parlarne con co¬ 
gnizione ; a don Firmino Cado, per esempio! 

Chi era questo don Firmino Cado? Un uomo 
caparbio e vanitoso, che faceva in Ispagna il 
mestiere di assaggiare e purificare i metalli. Lo 
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avevano dato all’Al mirante, come un aiuto pre¬ 
zioso in quella preziosa materia. Il grande assag¬ 
giatore dell’oro, tutto pieno della sua dottrina 
e della sua esperienza, si aspettava, arrivando 
ad Haiti, di trovar l’oro a botti, nei sotterranei 
del forte Natale. Non ne aveva trovato, e ciò lo 
aveva indispettito. 

— Ma che oro? — aveva incominciato a dire. 

— Ma che minieredi Ofir? Non c’è oro, in que¬ 
st'isola; a farla grossa, ce n’è tanto, come in 
ogni terra d’Europa, dove ogni fiume ne ha 
qualche pagliuola, e ogni monte qualche vena. 
Ma, come laggiù, non c’è neppur qui da rifarci 
delle spese di estrailo. Mi parlano di grossi 
pezzi d’oro vergine! Li ho veduti in Ispagna, 
quando il signor Almirante li ha portati per 
mostra; e son quelli che ci hanno ingannati 
tutti quanti. Ora so che cosa debbo pensarne, di 
quei pezzi famosi 1 

— E die cosa ne pensate, voi, uomo dell’arte? 

— gli domandavano i suoi ascoltatori. 

— Penso questo: che siano pagliuole raccolto 
a stento via via, dai vecchi antenati di queste 
pelli di rame. Un bel giorno, avendone una 
certa quantità, e temendo che si disperdessero 
da capo, per il rompersi delle zucche in cui le 
tenevano custodite, le posero al fuoco, e ne 
uscirono quelLe masse informi che si vogliono 
gabellare per pezzi d’oro vergine. Le tenevano 
come tesori, come ornamenti nelle famiglie, 
se le trasmettevano di generazione in genera¬ 
zione; e cosi sono giunte a noi, per farci per¬ 
der la testa. Dico farci, cosi per dire; quanto 
a me, se per un’ora l’avessi perduta, sento di 
averla riacquistata, e non intendo di perderla 
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da capo, tenendo dietro allo ubbie del signor 

^Inchiodato dalla febbre nel suo letticcluolo, 
l’Almirante aveva notizia di questi discoidi, 
cìlTpn-un.lone e riverenza facemmoa 
-ara le loro bellissime prove. Ma noni poteva 
far nulla; aspettava il ritorno di Alonzo di Ojeda, 
ed anche quello di Antonio di Gorvalan, un e - 
■ vane cavaliere, che egli aveva spedito con un 
altro drappello di esploratori, in un altra due- 

Sa £ riilo .li iiuolle due «ted.rloo.~r»; 
spondeva alle speranze ch’egli ne ave\ < 
pile una parte della squadra poteva ripartilo 
per’ l’Europa, portando via i malcmitent. e i 
pentiti, ma in pari tempo recando alla Spagna 
un felicissimo annunzio: la scoperta. dette mi 
uiere di Cibao. In quelle miniere egli credeva, 
e le sciocche invenzioni di Firmino Cado f * 
covano sorridere di compassione, quando non 
lo facevano scattar dalla rabbia. 

Giunse primo l’Ojeda. Il piccolo cavaliere rag¬ 
giava la contentezza dagli occhi. Non aveva 
perduto nò un uomo, nò un cavallo; aveva su¬ 
perato un passo dimoile tra i monti, atti aver 
salo una pianura lunga una settantina di lc- 
-hc guadato fiumi, ricevuti donativi preziosi di 
mSu villani, afferratole «ite di Cibao coreo 
il territorio di Maguana, senza trovale il ter 
i-ibile Caonabo, fuggente davanti al suo alato 
drappello, raccolto oro dappertutto, oro in p.a- 
“ e d in polvere dai naturali, oro ... pezzi 
greggi nella rena dei fiumi. Quell’oro mostrava 
roieda- ne aveva una bisaccia piena, che pol¬ 
lava davanti a sò, sul pomo della scila. Ce ,fe- 
i-nno granellini a migliaia, minuzzoli, pezzetti 
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D iù vistosi ; ma tra i piu grossi scintillava un 
pezzo grossissimo, del peso di nove once, niente 

di meno! . 

All’ Al mirante era cessata come per incanto la 

febbre. Egli non si era dunque ingannato? non 
•n-ova confidato invano? poteva finalmente giu¬ 
stificare le sue speranze, i suoi sogni, alla corte 
di Spagna? 

firmino Cado, gran saggiatore doro, gran 
bacalare e sputatondo in ogni materia, era pre¬ 
sente al ricevimento della spedizione fortunata. 

_ a voi che dubitate sempre, — gli disse 
PAI mirante, con accento lievemente sarcastico, 
ma scevro d’ogni amarezza, — a voi tocca di 
guardare, di saggiare, di proferire un giudizio. 
£ oro, questo, o non è? Per una galoppata, 
come quella che ha fatto il nostro cavaliere 
d'Ojeda fino al centro dell’isola, vi pare che il 
raccolto sia degno di attenzione? 

— Eh, già!... già!... — biascicava don Fir¬ 
mino, impacciato. — Non c’6 male. 11 cavaliere 
di Ojeda ha avuto fortuna. 

_ I?, porterò un voto alla Vergine di Mon- 

scrrato; — disse Alonzo di Ojeda. — La glo¬ 
riosa Donna ci ha tenuti sotto la sua santa cu¬ 
stodia, e noi saremmo veramente ingrati, se 
non volessimo riferire a lei tutto il buon esito 
dell’impresa. Ma che dite voi, dòn Firmino, di 
piesto pezzo meraviglioso? Avete voi mai ve- 
luto il compagno, dacojiè saggiate metalli? 

— per la mole, certamente no. Ma per la qua¬ 
lità, se permettete, signor cavaliere, io vorrei 
sospendere il mio giudizio. Sono un pochino 
come san Tommaso, io; non mi basta vedere, 
voglio toccare. E toccando coi miei ferri, come 
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faccio ora, con vostra licenza, mi par di cono¬ 
scere che quest’oro non è di corona. 

— Sfido io ! — gridò Alonzo d Ojeda. — E oro 

vprtrine 

— Capisco, signor cavaliere, capisco. Ma vo¬ 
glio dire che non è oro di prima qualità. Oro 
scadente.... c'è qualche lega di sostanze men 

nobili. , 

_Ma che vi salta in testa, don Firmino? 

Un pezzo d’oro vergine! Come ci sarebbe la 

lega? , . . 

— Eh, so io. La lega ci può esser benissimo. 

Già - soggiunse il personaggio, rizzandola 
testa con aria di molto sussiego, — questo non 
è oro vergine. Nego majorein. Capirete, signori; 
questi naturali fondono la polvere d’oro come 
la trovano, e vien fuori quel che viene. 

_Lo avete già detto, questo, e senza ad¬ 
durne le prove; - rispose l’Almirante. - Ma 
questo pezzo di nove once, che il cavaliere 
d’Ojeda ha trovato.... 

— Questo, — replicò Firmino Cado, non la¬ 
sciando all’Àlmirante il tempo di finire la frase, 

_potrebbe essere falsificato come gli altri. A 

buon conto, è di qualità troppo inferiore. 

— Ma fate il piacere! — gridò l’Ojeda, che 
non poteva più stare alle mosse. - Ma Tate il 
piacerei — 

L’esclamazione rumorosa del piccolo cava¬ 
liere urtò i nervi di don Firmino, che si voltò, 
con aria d’uomo seccato, a ribattere. 

— Non v’intendo, — gli disse. — Certo, vor¬ 
rei far piacere a tutti; ma non posso neanche 
dimenticare il frutto di una lunga esperienza, 
in dico che quosto pezzo d’oro può essere stato 
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falsificato, argomentando dalla sua qualità. Voi 
lo negate; ma che ne sapete voi, cavaliere? 

— Che ne so io? che no so io? — replicò 
l'Ojeda, più rumoroso che mai. — Per vostra 
norma, la mia fede di cavaliere vale la vostra 
esperienza e quella di tutti i saggiatori d’oro 
della cristianità. Che ne so io? Per vostra istru¬ 
zione, don Firmino Cado, l’ho veduto luccicar 
io. raccoglier io, nel letto di un fiume; lo Jani- 
que, come lo chiamano i naturali. Il signor 
conte, — soggiunse, indicando Damiano, — che 
ha segnato nella sua carta il fiume Janique, 
era anche presente al ritrovamento. 

— Ed io non lo negherò; — rispose don Fir¬ 
mino. — Non ho mai voluto negar questo. Ma 
voi mi permetterete di credere che i naturali 
possano aver nascosta la loro falsificazione tra 
la rena di un fiume, e poi.... 

Voleva dire: e poi essere venuti a chiamarvi. 
Ma lo interruppe con una sonora risata l’Ojeda. 

— Ah, questa è buona, — esclamò il piccolo 
cavaliere. — Vedete un po’ che furbi, i naturali 
di Haiti 1 Ci nascondono l’oro in pezzi di nove 
once, per farcelo luccicare attraverso la rena 
dei loro fiumi, per lasciarcelo prendere e por¬ 
tar via, per solleticarci l’appetito, per tratte¬ 
nerci qui, in casa loro, e magari per farci ca¬ 
pitare in diecimila al terzo viaggio. Furbi dav¬ 
vero, i naturali di Haiti ! — 

Don Firmino Cado Senti la punta della ironia. 
Ma era impegnato, oramai, c non voleva dis¬ 
dirsi. 

— Che essi non sappiano il loro tornaconto, 
— replicò egli, — è cosa che non ho a veder 
io. Ma quel pezzo di nove once io non lo mando 
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giù. A. buon conto, perciò l'unico t perchè no» 
so no sono trovati degli altri, in questi numi.... 

Ca " C Giàl°-ribattè l'OJeda, passando dnll'iro- 
nia al sarcasmo. - Chi erodo piu 
crossi diamanti, che sono cosi rau a tiovarsi 
Fondi di bicchiere, son quelli. Se fossero dia 
manti veri, si dovrebbe rifrovarne adogm pass ^ 
inciamparvi come nei ciottoli della strada, 
si può dare una peggiore ostinazione? lolete 
vedere e toccare, come l’apostolo san 
.naso- e poi, non vi basta ancora. Che cosa c 
vuole’per convincervi! Lo capisco ben io quel 
che ci vuole.... Bisognerebbe barattarvi il 

V< Qui, poi, don Firmino Cado si offese addi- 

' ‘^‘'signor cavaliere.... - gridò, facendosi scar¬ 
latto come un rosolaccio. vii lattò 

_ Ebbene? che cosa volete diro? - ribatte 

l’Ojeda, atteggiandosi neramente davanti alui 
c piantandogli addosso i suoi occhi g ‘ ‘^ Q 
_ ci dia campo il signor Abiurante, o, come 
è vero Dio, giuro di spaccarvi la testa. 

L io saggio l'oro; - rispose don Firmino, 

inghiottendola amara. 

_ Volete dire, - ripigliò Alonzo di Ojeda, 
che non sapreste ugualmente assaggiare il feiro 
di questa huna di Toledo? Sia come v. piace. 
Ma d’ora innanzi, don Firmino dell anima mia 
dubitate di chi volete, salvo di me. Quando dico 
una cosa, è quella e non un’altra; a voi, e a 
chi la pensa come voi. con questa, o con ogni 
altra arme, a sua scelta, so dimostrare che è 
un asino calzato e vestito. 


— Don Alonzo! — mormorò l’Almlrante. 

— Oli, perdoni la Vostra Eccellenza! — disse 
TOjeda, con accento mutato. — Voi siete il mio 
ca po, il luogotenente delle loro Altezze il re e 
la regina. Vi chiedo scusa di aver perduto le 
slalTe; cosa che non è da cavaliere, veramente. 
Ma Con certi intoppi per via, come si fa, dico 
io, a non perdere le pazienza? 

— Non la perdo io, don Alonzo; — osservò 
l'Ahnirante. 

— Voi.... è un’altra cosa; voi siete un santo; 
— rispose l’Ojeda. 

— Ahimè, qual santo! Vi prego, non mi fate 
peccar di superbia; — disse l’Ahnirante, sorri¬ 
dendo malinconicamente. — Debbo sentire an¬ 
ch’io quel che mi manca, per meritare una parte 
di quella fede e di quella devozione, che ho giu¬ 
rate io alla corona di Spagna. Ma tutti dob¬ 
biamo far sacrifizio di qualche cosa, per l’onor 
suo. Voi lo vedete, o signori, abbiamo a com¬ 
battere con molte difficoltà naturali. I tesori non 
si fanno balzare con una parola magica dalle 
viscere della terra, come nelle favole dei Mori. 
Io non ho mai detto, ritornando dalla mia sco¬ 
perta, che qui ci fosse l’oro a palale. Ho par¬ 
lato di miniere, accennandone i sicurissimi in¬ 
dizi. Clie non mi fossi ingannato, lo dimostralo 
voi, reduci dalle vostre esplorazioni nell’interno 
dell’isola. Non ho taciuto che c’erano fatiche da 
durare, e pericoli da affrontare. Per questi pe¬ 
ricoli, anzi, sono venuti gli uomini come voi, 
Alonzo di Ojeda, come Antonio Gorvalan, come 
tanti e tanti altri animosi cavalieri di Spagna. 
Le fatiche dispiacciono? il clima non par sop¬ 
portabile a tutti? C’è rimedio, signori. Domani 
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salperanno le navi, destinato al ritorno in Eu¬ 
ropa. Coloro che sono scontenti di questa im¬ 
presa, trovandola troppo diversa da ciò che 
s’erano immaginato, parlino aperto, come ad 
un padre, che tale io voglio essere per tutti. 
Salvo le ragioni del servizio, quanti più gQtrò 
contentare contenterò, dando loro licenza di 
ritornarsene in patria. 

— Non noi, per esempio 1 — gridò l’Ojeda. 

_Non noi; — ripetè il Gorvalan, e con lui 

la maggior parte dei gentiluomini presenti. 

— Grazie, signori; — disse l’Abiurante. — Ero 
certo di voi. Ma sarà bene che tutti, fuori di 
qui, conoscano le mie intenzioni. — 

Un gentiluomo, che fin allora era rimasto in 
disparte, si avanzò, chiedendo licenza di par¬ 
lare. Era egli don Pedro Margarita, aragonese, 
cavaliere dell’ordine di San Giacomo. 

— Qualcheduno dei vostri gentiluomini, — 
diss’egli, — dovrà pur ritornare in Ispagna con 
le navi, e per vostro comando, ma correndo il 
rischio di essere annoverato tra i malcontenti. 
Io, già destinato da voi al ritorno, vi supplico 
ora di tenermi al vostro servizio. Per nessuna 
cosa al mondo vorrei esser più rimandato. 

— Ed io vi riterrò volentieri, cavalier Mar¬ 
garita; — rispose l’Almirante, — Partirà in vo¬ 
stro luogo don Giovanni Aguado, che spero non 
vorrà ricusarsi. — 

Anche il personaggio indicato voleva restare. 
A sentirli, volevano restar tutti, oramai. 

— Non dubitate, don Giovanni Aguado; — ri¬ 
pigliò l’Almirante. — Nella lettera che io scri¬ 
verò alle loro Altezze, sarà fatta menzione dei 
vostri meriti e del sacrifizio che mi fato, ritor- 
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nando con le navi in Ispagna, per il governo 
dei tesori e delle rarità che debbono andar sotto 
gli occhi dei nostri sovrani. Partite, dunque, e 
contate sulla mia gratitudine. — 

Don Giovanni Aguado si chetò alle buone pa¬ 
role del signor Almirante, e accettò di andar 
commissario sulla squadra. Erano dodici le navi 
che ritornavano in Europa, non restandone in 
Haiti che cinque, per il servizio della colonia. 
Delle dodici navi prendeva il comando un pro¬ 
vato marinaio, Antonio de Torres. 

Con quella squadra, l’Almirante mandava tutto 
l’oro, in polvere, in piastre e in pezzi greggi, 
raccolto nella pianura di Yaque e nei monti di 
Cibao; mostre di frutti, piante rare dell’isola, o 
inoltre le donne, i fanciulli, i prigionieri Caraibi, 
fiera gente, ma di svegliatissimo ingegno, che, 
educata in Ispagna, istruita nella sua lingua e 
nella sua religione, si sarebbe potuta in breve 
tempo addestrare ad utilissimi servigi, per l’inci¬ 
vilimento delle nuove terre scoperte. Chiedeva in 
pari tempo nuove provvigioni da bocca, medicine, 
vesti, armi e cavalli; sopratutto cavalli, dei quali 
aveva esperimentato il maraviglioso effetto su¬ 
gli animi dei naturali di Ilaiti; raccomandava 
infine l’Aguado, degnissimo uomo, e per don 
Pietro Margarita, ottimo ufficiale, capo di nu¬ 
merosa famiglia, proponeva un utile avanza¬ 
mento di grado nell’ ordine di San Giacomo di 
Galizia, a cui era ascritto. 

Cosi provveduto ai bisogni della colonia, alle 
vanità ed alle ambizioni degli uomini, l’Almirante 
consegnò la lettera a don Giovanni Aguado. Le 
dodici navi salparono dal porto d’isabella il 
2 febbraio del 1491. Quattro giorni dopo, nella 
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fluita, 6 il Padre Bone Tutto rtro- 

. ... , ni cn ,-,i dodici missionari. Tutto prò 

vano' a^r'ia versi; l'Alinironte sperava die al pari 

malconteuU non ce no ®jwwn<> “ ;lvfr 

Ma non era cosi, e una S “P^'f‘ “, ie 

merlale Irsuto ^^ 1 ° 1 ^ , ' r “J"' iella filippica 

accennavacliiaiulnenle'lprepositodi farla eiuij' 

K cre allo loro Altezze, ascrivendo 1 atto di i 

feSS=?SSs£ 

Umtava' ad Ingannarli, condannando lauti vaio- 

rosi gentiluomini, tanti buoni sudditi di 1 eroi 
,mudo c d’Isabella ad ogni maniera d’umiliazion 
c\li patimenti, o infine ad una morte ingioi iosa 
Jy le malattie continuate che decimavano la 

preparato, già naacosto tra 
le robe di un pilotai Quale atto d. ribellione 
mirava esso a scusare, accennandolo in anttcìpa- 
zionet S’indagò, si porse ascolto a tutti i iu¬ 
nior!. Qualcheduno dei congiurati, specie tra 
gl’infimi, non serbò la necessaria prudenza; le 
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oscuro minacce condussero a ritrovar le fila 
maestre della congiura. 11 disegno era di ap¬ 
profittare della infermità dell’Almirante, e della 
apparento tranquillità che in quei giorni regnava 
nella colonia, per impossessarsi una notte delle 
cinque navi, imbarcare quanti volessero ritor¬ 
narsene via (lo avrebbero tutti voluto, ad un 
certo momento di aperta rivolta), e lasciar l’AI- 
mirante solo, coi suoi stranieri, a godersi il 
triste frutto della sua ostinazione, della sua cru¬ 
deltà, della sua cecità. Il colpo doveva esser 
tentato una di quelle notti, per l’appunto; il 
memoriale era già stato preparato, per leggerlo 
al momento opportuno, e farvi apporre le firme 
di tutti coloro, che, approvandone il contesto, 
volessero imbarcarsi sulle navi occupate. Chi 
aveva vergato quel memoriale? Non si durò fa¬ 
tica a saperlo; parlava chiaramente abbastanza 
la mano di scritto, che era quella di Bernal Diaz 
de Pisa; il razionale della colonia, niente di meno. 

Sventata la trama, occorreva un esempio so¬ 
lenne. Bernal Diaz de Pisa fu arrestato senz’al¬ 
tro, e messo ai ferri, in una di quelle stesse 
navi, di cui voleva impadronirsi. Il suo memo¬ 
riale e le carte tutte del processo, che fu tosto 
istituito contro di lui nelle debite forme, si ac¬ 
compagnarono al prigioniero, contro di cui l’Al- 
mirante non proferiva sentenza, desiderando che 
fosse giudicato e punito in Ispagna. Era una 
caravella di meno al servizio della colonia; ma 
ci voleva pazienza. Da quella caravella, e da 
tre altre, furono immediatamente scaricate tulle 
lo artiglierie, munizioni da fuoco ed armi d’ogni 
genere, per farne deposito “Sulla nave ammira¬ 
glia, sotto la custodia di servitori fedeli. Ai coro 
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plici del Diaz, secondo il grado di colpa, furono 
applicate le pene: tutte disciplinari, del resto. 
La prontezza del giudizio parve bastante a don 
Cristovai, per dispensarlo da un rigore, che per 
tante ragioni non sarebbe sembrato soverchioy 
nò sopra tutto inopportuno. Ma l’indole sua era 
generosa, inchinata a clemenza. “ Voi siete un 
santo „ avrebbe dovuto ripetergli Alonzo di 
Ojeda. 

Alla delusa avidità che aveva potuto susci¬ 
tare nei suoi coloni gli spiriti della rivolta, bi¬ 
sognava offrire, dopo il salutare esempio, un 
utile diversivo e un pascolo sufficiente. Don 
Cristovai pensò di condurre un buon numero 
di quei malcontenti con sè, nell’ interno dell’ isola. 
La fortunata esplorazione dell’Ojeda non doveva 
rimanere infruttuosa; era necessario andare ai 
monti di Cibao, per ricercar le miniere, di cui 
erano tanti e cosi certi gl’ indizi. 

Lasciato adunque il comando della città e delle 
navi al fratello don Diego, prese con sè un buon 
numero di fanti e tutta la cavalleria che gli 
venne potuto. Erano in tutto quattrocento uo¬ 
mini, armati di elmo © corazza, di archibugi, 
di lance, di spade e di balestre. Non mancava 
un drappello di artieri e di minatori, avendo 
egli in animo di edificare una fortezza in vici¬ 
nanza delle miniere, per proteggere gli scavi 
e dare opportuno ricovero, in caso di bisogno, 
ai cercatori dell’oro. E perchè si andava in trac¬ 
cia di miniere, uno che non doveva essere di¬ 
menticato fu per l’appunto don Firmino Cado. 
Il saggiatore dei metalli, il gran bacalare, lo 
sputatondo, avrebbe rinunziato volentieri al viag¬ 
gio; ma l’invito gli era fatto in tal forma, che 
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l’incredulo uomo non poteva rifiutarlo; specie 
dopo 1 esempio recente di Bernal Diaz de Pisa, 
suo degno compare di mormorazioni, finito ai 
ferri, in un fondo di nave. 

Era il 12 marzo, quando il signor Almirante 
si avviò alla sua spedizione nell’interno dell’i¬ 
sola. 1 quattrocento uomini escirono in ordine 
di battaglia dalle mura d Isabella, con le ban¬ 
diere spiegate, a suon di trombe e di tamburi. 
Alonzo di Ojeda e messer Damiano, conoscitori 
della strada, non potevano mancare alla festa; 
e non mancavano, infatti. 

Ammaestrati dalla esperienza, e perciò poco 
persuasi della utilità di quei giri e rigiri che 
aveva fatti faro al loro drappello il furbo Gua- 
tigana, il piccolo cavaliere e messer Damiano 
guidarono per via più spedita il piccolo esercito; 
di guisa che, In un giorno solo di cammino,’ 
passati a guado due fiumi, si giunse alle falde 
dei primi colli, davanti a quel passo difficile 
che Alonzo di Ojeda aveva enfaticamente chia¬ 
mato il puerto de los Hidalgos. Veramente, se 
era parso difficile ad un drappello di venti’ca¬ 
valieri, doveva parere orribile a quattrocento 
uomini, seguiti da grosse salmerie, ed essi me¬ 
desimi aggravati di pesanti armature. Date al¬ 
cune ore al necessario riposo, si levarono a 
bruzzico, e presero lentamente a salire. Ma 
spesso, più che salire, bisognava inerpicarsi, 
traendo per le redini i cavalli, che ad ogni tratto 
incespicavano tra i sassi, od erano arrestati 
dagli sterpi e dai rovi. I gentiluomini, vestiti di 
fei i o, dovettero adattarsi a lavorare coi guasta¬ 
tori e coi fantaccini, per aprire in alcuni punti la 
strada, e in altri per ragguagliarla. Cosi aveva 
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r. wn il signor Almirante, e bisognava ob- 
Sre ma non°senza brontolare un pochino 
2 lonzo di Ojeda, non meno gentiluomo del 
più nobile tra tutti quei cavalieri, dava l esempio 
dell’acre lavoro ai compagni, ricordando «die 
parecchie volte, nella guerra contro i Mori d. 
Granata, sui dirupati Alpuxarras, non si era fatto 

aUninenti^to, _ soggiungeva , - di che yi la¬ 
gnate o signori 1 Questo è stato chiamato pei 
«appunto da noi il passo dei OenUlaomml. I.a 
gloria non si conquista sempre al trotto o al 
galoppo ; «bisogna guadagnarsela con le mani e 
Sì piedi. Vedrete, quando giungeremo lassù 
vedrete che scena, e come sarete pagati d ogni 

V °Ne furono pagati davvero, sul colmo della 
bah* alla vista della immensa e deliziosa pia- 
ura che si stendeva sotto i loro occhi, abbel- 
Ha dai vaghi colori della vegetazione tropicale, 
sparsa di grandi foreste di palmizi e di acacie, 
/corsa dagli argentini meandri di molti ruscelli, 
che qua e là luccicavano in linee serpeggiali , 
tra lo smeraldo unito delle vaste savane. 

_ La Terra promessa! - esclamavano alcuni. 

«paradiso terrestre I - «ridavano altri. - 
ÌT veramente, Il nome di Volle del Paradiso 
wi-’i sulle labbra di molti dei primari uffleiali 
rcdstoro o colombo. Ma il signor Almirante 
giustamente penso che per dare ad un lembo 
a ten'a il nome dell’Eden biblico, bisognasse 
d diro prove. E ulla «ntllde pianura di 
vanne cosi chiomata dal maggior nume ontfera 
IZvaZ la, diede il nome di Vega Reai, c,o« 
a dire la Pianura regalo. 
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I numerosi villaggi sparsi nella gran valle, 
o già visitali da Alonzo di Ojeda, mandavano 
al cielo le loro sottili colonne spirali di fumo; 
indizio di popolo operoso, che attendeva pacifi¬ 
camente a preparare il pasto del mattino. Ed 
anche quello era un gaio spettacolo, che dispo¬ 
neva gli animi ai miti pensieri. I.’ahltato di Ca- 
racol ebbe la prima visita dell’esercito, come 
già aveva avuta la prima del drappello esplo¬ 
ratore. I.e accoglienze di Caracol. come quelle 
di tutti gli altri villaggi, furono amichevoli del 
pari ; ma fu a mille doppi maggiore la mara¬ 
viglia , cosi per il numero degli armati, come 
per quello dei cavalli, e per lo strepito della 
musica militare, che precedeva il grosso del¬ 
l’esercito. 

Fatte cinque leghe di cammino, giunsero le 
schiere alla riva di un gran fiume, lo Yaque, a 
cui l’Almirante diede il nome di Fiume dello 
Canne, per la fitta selva di arundinacee, che no 
vestiva in larga zona lo sponde. E quivi foce 
sosta l’esercito. La mattina seguente si valicò* 
il fiume col soccorso delle piroghe dei naturali 
o di larghe zattere fabbricato alla svelta. Duo 
altri giorni si prosegui la marcia, attraversando 
il gran piano, costeggiando maravigliose foreste 
c vedendo un gran numero di ruscelli, nella 
cui rena i naturali insegnavano a raccogliere 
la polvere d’oro. Firmili} Cado vedeva, non po¬ 
teva negare, o batteva le labbra. Ci voleva ben 
altro, per lui. A buon conto, se c’era la polvere, 
non si vedevano i pozzi d’oro vergine decan¬ 
tali da Alonzo di Ojeda. 

La sera del secondo giorno, non erano più 
ruscelli dal corso pianeggiante ; erano cascate o 

Samum. I Figli del Cielo. 10 









- no - , 

sorgenti. La pianura, infatti, era finita; incomin¬ 
ciavano gli scaglioni delle alture, e già si dise¬ 
gnavano davanti agli occhi dei figli del Cielo le 
dirupate balze di Cibao. Finalmente erano là, 
lo sospirate miniere. 11 suolo, in salita, qqmui- 
ciava a mostrarsi petroso e difficile ai cavalli, 
i guastatori andarono innanzi per agevolare il 

P Frattanto, incominciavano a scarseggiare le 
provvigioni. Don Cristovai rimandò un piccolo 
drappello di uomini con le mule alla città d i 
sabella, per cercar pane e vino. Egli, da 
dine di far sosta, si dispose a tentare nel ma 
tino seguente l’ascesa di Cibao. Anche là fu 
necessario appiedare i cavalieri, e trarre 1 c - 
valli per le briglie, lungo i sentieri scoscesi. 
Pervenuti finalmente sul colmo dell erta, gli 
stanchi viatori diedero ancora uno sguardo 
alla Vega Regale, che, veduta di lassù, appariva 
anche più maestosa, stendendosi da tutte le 
parti a vista d’occhio, come un lago di verdura. 

Entrarono allora nel territorio di Maguana, 
nella regione dominata dal famoso, terribile, ma 
oramai introvabile Caonabo. Non più il ridente 
prospetto della Vega, ma irte catene di monti 
sterili e dirupati, dove a stento crescevano 1 
pini selvatici. Pure , anche l’ orrido aveva la 
sua particolare bellezza: e qua e là dove si 
sprofondavano le valli, per dar passo alle acque 
gorgoglianti, era qualche traccia di verdi pa¬ 
scoli c qualche ciuffo di vigorosa alberatura 
faceva contrasto piacevole con la sterilità delle 
balze ferrigne che d’ ogni parte s’innalzavano 
al cielo. Care balze, ferrigne solamente all a- 
sncttol Proprio là, nelle lor viscere si nascon- 
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deva il prezioso metallo; e non più polvere, 
ma bei minuzzoli luccicanti era facile racattarne 
in tutte le fonti, che zampillavano dai loro fian¬ 
chi scoscesi. 

Già avvezzi, per la esplorazione dell’Ojeda, 
alla vista degli uomini bianchi, i naturali di 
Maguana si fecero incontro all’esercito dell'Al 
mirante, recando il solito pane di cassava, e 
offrendo i minuzzoli d’oro, di cui oramai sape¬ 
vano essere tanto avidi i Figli del Cielo. Non 
potevano dare le piastre d’oro della casa di 
Caonabo, poiché il fiero cacico le aveva portate 
via, insieme con tutti gli arredi, nella sua fuga 
minacciosa. Neppure si arrisicarono a dire che 
quella fosse la residenza di Caonabo. Richiesti 
del luogo ov’egli si ritrovasse, fingevano d’igno- 
rarlo. La stessa difficoltà di intendersi a vicenda, 
in una lingua di cui certi uomini bianchi cono¬ 
scevano a mala pena un ristretto numero di 
vocaboli, aiutava a dispensare i naturali di Ma¬ 
guana dalle confessioni pericolose. Del resto, si 
pensava poco a Caonabo, ad un nemico fuggito, 
avendo davanti agli occhi le montagne di Cibao, 
nel cui grembo indifeso si celavano gli agognati 
tesori. 

L’Almirante si ritrovava oramai a diciotto 
leghe dalla colonia d’Isabella. Non gli parve 
prudente consiglio di avventurarsi più oltre, 
con la necessità di stabilire dei posti di guardia, 
che servissero a indicare e in pari tempo a guar¬ 
dare la strada. Lassù, dove era giunto, alla so¬ 
glia della regione aurifera, bisognava piantarsi 
saldamente, avendo ancora abbastanza vicina 
la pianura, e chiara la via del ritorno. Per pian¬ 
tarsi saldamente, non c’era che una cosa da 
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fare' costruire una fortezza capace, lasciarvi 
un buon nerbo di gente, soldati e minatori, que¬ 
sti per cercar l’oro, e quelli per custodirlo. 

11 luogo da ciò fu ritrovato facilmente sopra 
un poggio, presso il quale girava a semicerchio 
il corso di un bel (lume, lo Janique, il fiume 
istesso in cui Alonzo di Ojeda aveva rinvenuto 
il pezzo d’oro vergine, del peso di nove once, 
causa di tanto dispetto ed argomento di tanti 
dubbi a don Firmino Cado. 

Dirupata ed impervia era l’altura, dalla parte 
intorno a cui si rigirava il corso dello Janique; 
una verde savana si stendeva dall’ altra parie 
a pendio, e il fiume ne bagnava i due lembi 
estremi. Piacque a tutti gli ufficiali la scelta del 
luogo. Immantinente, dai guastatori si pose 
mano al lavoro, scavando un largo e profondo 
fosso sull’ alto della savana, e rizzando il ter¬ 
rapieno intorno al colmo del poggio. 

Don Firmino Cado guardava o taceva. Frat¬ 
tanto i naturali dei dintorni accorrevano, chie¬ 
dendo sonagli di rame o perline di vetro. 

_ Portate guanin, ed avrete tutto ciò che de¬ 
siderate in ricambio; — rispondevano gli uo¬ 
mini bianchi. 

— Aspetta poco ; — gridarono i naturali ; — 
portare guanin. — 

E lesti come veltri, saltellando lungo il pendio 
della savana, andarono a tuffarsi nel fiume, di 
cui rimontarono a nuoto la corrente. Mczz ora 
dopo erano di ritorno, con le zucchettine, che 
solevano portare alla cintola por bere, piene di 
polvere d’oro. La prontezza con cui avevano 
fatto il loro raccolto, fu cagione di grata ma¬ 
raviglia al signor Almirante. 
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— Vedete, signori, — diceva egli ai suoi ufil- 
ciali, — come dev’esser ricca questa regione, 
se con tanta facilità i suoi abitanti possono 
riempire le loro zucche di polvere d’oro. 

— C’è audio molla rena mescolata; — os¬ 
servò Firmino Cado, clic metteva volentieri il 
sordino a tutte quelle allegrezze. 

— Ebbene, tanto meglio; — rispose don Cri¬ 
siovai. — Questo vi prova che non hanno avuto 
tempo a purgare debitamente la polvere pre¬ 
ziosa. Non c’è inganno, qui, e non si tratta di 
raccolte lentamente fatte, come sostenete voi, 
don Firmino, e custodito di generazione in ge¬ 
nerazione da queste famiglie selvagge. — 

In quel mentre giungevano altri naturali, con 
oro a pezzettini. Un vecchio ne portò due pezzi, 
del peso di un’oncia. 

— Belli, questi! — esclamò Damiano nella lin¬ 
gua di Baiti. — E meritano due sonagli di 
rame. — 

Gli occhietti del vecchio mandarono un lampo 
di contentezza. Inuzzolito dal premio, egli ri¬ 
spose a Damiano con un bel discorsetto, ac¬ 
compagnato da. molti gesti, che facevano an¬ 
dare o venire le suo braccia come le pale di un 
antico telegrafo. 

— Che cosa dice? — domandò l’Almirante. 

— Dice, — rispose Damiano, — che di là dai 
monti, a mezza giornata di cammino, in certi 
borri del fiume, si trovano dei pezzi di guunin. 
grossi come le loro zucchetto, e qualche volta 
perfino come la testa di un fanciullo. 

— lì noi andremo di là dai monti; — disse 
rimirante, infiammato. — Sarà gran gioia per 
noi signori, corrispondere con un carico d’oro 





_ 150 - 


ai nobili sacrifizi clic la corona di Castiglia ha 
fatti per il buon esito della nostra impresa. 

— non Firmino, ci vorrà pazienza, noto 


argutamente 1 Ojeda. . , 

Risero gli astanti, alla scappata del piccolo 
cavaliere. Don Firmino fece una spallucciata. 
K-di oramai, poteva farsi lecito anche un gesto 
come quello. Fra saggiatore d’oro, non uomo 

d’armi. 

— Badate, signori, di non rider troppo presto; 
— soggiunse egli, imbronciato. — Di là dai monti, 
vi ha dello il selvaggio. Sempre di là dai monti 
è la terra promessa. 

— Siete dunque impenitente nella vostra in¬ 
credulità? — disse l’Almirante. — A buon conto, 
don Firmino, la terra promessa, che era di là 
dai monti, fu ritrovala e conquistata dal popolo 
di Dio. Credete almeno alla Sacra Scrittura. 

— Vedere e toccare; — ribattè don Firmino 

Cado._ Quando vedrò io coi miei occhi, non 

i pezzi deposti nella sabbia di un fiume, ma la 
vena istessa dell’oro, crederò. Finora, con vo¬ 
stra buona pace, signor Almirante, non abbiamo 
che mostre d’oro, e provano poco. 

_g an Tommaso ha parlato ; — disse l’Ojeda. 

— Ebbene, si, san Tommaso; — replicò il 
saggiatore. — lo sono, come voi riconoscete, 
in assai buona compagnia. 

L’Ojeda stava già per rispondergli. Ma l’Al¬ 
mirante gli mozzò la parola sulle labbra. An¬ 
ch’egli sapeva celiare, a tempo opportuno, e la 
sua celia, per esser meno amara, non era meno 
forte, e non lasciava meno profondo il solco 
nell’anima. 

— Signori, — diss’egli, — noi studiavamo 
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..'anzi che nome si potesse dare a questa for¬ 
tezza. Che ne parrebbe a voi, se la chiamassimo 
ner l’appunto dal glorioso apostolo san Tom¬ 
maso ? Ci ricorderebbe sempre l’aurea sentenza 
Ili don Firmino Cado, che non basta vedere, 
ma che bisogna anche toccare. — 

lina risata omerica salutò l’aurea sentenza 
di don Firmino Cado. Il saggiatore dell’oro fece 
il muso lungo una spanna, e si allontanò borbot¬ 
tando dal crocchio. Giunse l’ora del pasto, e lo 
scorbacchiato personaggio non si lasciò vedere 
alla mensa frugale, imbandita sull’erba. Mangiò 
da solo, quel giorno, il povero don Firmino, * 
fili andarono i bocconi a traverso. 

' pochi giorni dopo aver ricevuto il suo batte¬ 
simo, la fortezza di San Tommaso poteva dirsi 
linita' L’Almiranle ci fece lasciare quante prov¬ 
vigioni potò, ed armi e munizioni, la maggior 
p ar te del carico che V esercito aveva portato 
con sè. Quindi, avendo disposto ogni cosa per 
il suo ritorno ad Isabella, chiamò a colloquio 
don Pedro Margarita. 

— Cavaliere, — gli disse, — io non ho di¬ 
menticato il nobilissimo tratto con cui avete 
ricusato di ritornare in Ispagna. Affido a voi 
il comando della fortezza di San Tommaso. È 
il più alto, dopo quello che esercito io. 

— li farò di mostrarmene degno; — rispose 
Pietro Margarita, inchinandosi. 

— Io ne sono sicuro, cavalier Margarita ; — 
rispose l’Almiranto. — Voi ben sapete che questo 
è il luogo d’onore. Metto ai vostri ordini sei uffi¬ 
ciali e cinquanta uomini, che voi sceglierete, per 
comporre il presidio. Saranno bastanti, per ora; 
e più ne manderò, se ne vedrete il bisogno. 
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— Il bisogno non ci sarà, se dobbiamo giu¬ 
dicarne dalPindolo di questi abitanti. 

_ Son buona genie, infatti, e pacifica; basterà 

non molestarli, non angariarli, non offenderli 
nei loro costuini e nella quiete delle loro fami¬ 
glie. Ricordate quel die avvenne laggiù, ài forte 
Natalo, sul territorio di Guacanagari. Diego de 
A rana c Pietro Gutierrcz erano due buoni uffi¬ 
ciali : ma il primo ora poco severo, il secondo 
un po’turbolento; la disciplinane ita scapitato, 
c voi sapete che cosa ne sia conseguito. Il ne¬ 
mico d’allora è il nemico d’adesso; non sap¬ 
piamo dove sia, ma ben sappiamo che vive, e 
possiamo credere clic stia in agguato, spiando 
le propizie occasioni. Disciplina, adunque, ca- 

valier Margarita. j 

— Non dubiti Vostra Eccellenza; veglierò, sarò 

inesorabile. 

— Ed io riposerò sulla vostra fede; — ripi¬ 
gliò l’Almirante. — Quanto alla vigilanza, natu¬ 
ralmente, essa dovrà esser maggiore dal lato 
di Cibao, della regione montuosa che cono¬ 
sciamo cosi poco. Della Vegaregale basterà che 
abbiate notizie frequenti. Guarionex, il cacico 
principale della pianura, è d’animo mite, e si può 
star sicuri della sua amicizia, specie ora che 
tra lui e Caonabo è piantato questo cuneo di 
San Tommaso. Ma non dimenticate che una ri¬ 
gorosa disciplina coi nostri, una paterna dol¬ 
cezza coi naturali, una severa giustizia con 
tutti, è il pegno della nostra forza, il segreto 
del buon esito di questa impresa, che ab¬ 
biamo assunta, io e voi, e tanti degni gentil¬ 
uomini, per l’onore della Spagna e per la gloria 
di Dio. — 
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Qui s’inchinarono rispettosamente ambedue. 
E l’Almirante concliiuse, con accento più gaio: 

— Parto tranquillo, cavalier Margarita. San 
Tommaso ha un valente scudiero. Vedere e toc¬ 
care è stato il motto dell’Apostolo; vedere e non 
toccare sarà per tutti la divisa del forte che è 
intitolato al suo nome. - 





Capitolo VITI. 


Dogli andirivieni di niesser Damiano 
e dei sopraccapi che n'ebbe. 


Era il 21 marzo, un venerdì, salvo errore, al¬ 
lorquando il signor Almirante si rimise in cam¬ 
mino, per ritornare ad Isabella. Lo precedeva 
un manipolo di balestrieri, o lo seguiva il nerbo 
delle sue forze; con lui cavalcavano pochi gen¬ 
tiluomini, tra i quali messer Damiano e Alonzo 
di Ojeda. 

11 piccolo cavaliere se ne andava di mala vo¬ 
glia. Come la cavalcata fu all’ultima balza, donde 
incominciava la discesa verso la Vega Reai, 
l’Ojeda si volse indietro a guardare la valle dello 
Janique, e mise un lungo sospiro. 

— Vi duole, cavaliere? — gli chiese Damiano, 
che cavalcava al suo fianco. 

— SI, ve lo confesso, conte. Avevo sognato 
che fosse quello il mio posto. — 

Don Cristo vai poteva udire i discorsi dei due 
amici; ma egli andava innanzi, assorto ne’suoi 
pensieri, e non pareva che porgesse ascolto a 
ciò che vicino a lui si diceva. 

— E il mio! — esclamò messer Damiano, con 
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en fasl. — Ma già, mentre per voi una probabi¬ 
lità ci poteva essere, per me non ne vedevo 
nessuna. 

— E perchè? 

— Perchè, don Alonzo carissimo, io non son 
nato spagnuolo, e un alto comando militare 
non potrebbe spettarmi, dove son tanti gentil¬ 
uomini di questa nobile nazione. Con voi, piut¬ 
tosto, e sotto i vostri ordini, non vi nasconderò 
che ci sarei rimasto volentieri. 

_ Speriamo che ciò sia in un’altra occasione; 
_ disse l’Ojeda. — Siete un gaio compagno, e 
si fanno bene tutte le cose a cui presiede un 

po’d’allegria. . 

_Abbiamo un proverbio, noi, — rispose Da¬ 
mano, _ che esprime lo stesso pensiero. Gente 
allegra il ciel l’aiuta. Ma oggi, a farlo a posta, 
son tutt’altro che allegro. Mi dà noia allonta¬ 
narmi ancora da quel caro Guatigana. Dio sa 
come ride di me, a quest’ora, il briccone. — 

L’angustia del passo impedì la continuazione 
del dialogo. I cavalieri dovevano sfilare ad uno 
ad uno, lungo il sentiero chei guastatori avevano 
aperto parecchi giorni addietro. Quando furono 
al piano, trovarono ingrossate le acque del 
fiume, acuì Cristoforo Colombo aveva imposto 
il nome di Rio Verde, e Tu necessario di galop¬ 
pare per un verso e per l’altro, a fine di tro¬ 
vare un guado. Altri lo cercava dalla sponda 
opposta; ed era il drappello dei mulattieri che 
ritornavano da Isabella con le provvigioni, man¬ 
dale a cercare laggiù prima che il signor Al- 
mirante imprendesse la salita dei monti, 

L’incontro parve di buon augurio a don Cri¬ 
stovai, che la maggior parte delle munizioni 
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da bocca mandò subito alla fortezza di San 
Tommaso. Quanto alla sua gente, pensava di 
coglier l’occasione di quel viaggio, per avvez¬ 
zarla al pane di cassava, elio i selvaggi veni¬ 
vano da ogni parte ad offrirgli. Era nuovo al 
palato, ma nutritivo abbastanza; e lo condiva 
il buon umore, solito ad accompagnare i sol¬ 
dati in cammino. Frattanto, sicuro elio gli uo¬ 
mini di Pietro Margarita non dovessero patir di¬ 
fetto di nulla, s’indugiò qualche giorno nella 
N ega. 11 guado ritrovato sul Verde, e poi sullo 
Yaque, gli servi ancora a stabilire i punti più 
convenienti, per cui avesse a passare la strada 
militare, tra la fortezza di San Tommaso o la 
cittù d’isabella. 

Avvenne perciò che egli giungesse alla colo¬ 
nia soltanto nella giornata del 29. Era molto 
soddisfatto della sua incursione ai monti, e ciò 
che vedeva intorno ad Isabella non poteva che 
rallegrarlo maggiormente, aumentando le sue 
speranze nella futura prosperità della colonia. 
Le piante del vecchio Mondo si erano facil¬ 
mente acclimate nel nuovo, e promettevano 
frutti imminenti. Orti, giardini e campi, verdeg¬ 
giavano rigogliosi; cresceva il grano a vista 
d’occhio; le canne da zucchero facevano pro¬ 
digi; la vite indigena, potata a dovere secondo 
l’uso europeo, avea messi i suoi tralci vigorosi; 
quei tralci si erano fioriti di grappoli, o qualche 
grappolo cominciava a maturare, mentre i ceppi 
delle viti europee, piantate in gennaio, già co¬ 
minciavano a far nodo. Maraviglia delle mara¬ 
viglie! il grano, piantato anch’esso al fluir di 
gennaio, aveva già spiche formate e granite, 
il 30 di marzo. Le civaie, negli orti, pialliate 
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poco prima ch’egli partisse per le montagne, 
erano cresciute, avevano fiorito, e maturato nel 
termine di sedici giorni; cocomeri e poponi da¬ 
vano fragranza di maturità un mese dopo che 
i semi erano stati deposti nei solchi. Terra ver¬ 
gine. terra benedetta! Gli uomini ci buscavano 
lii febbre, per verità; ma ci prosperavano mi¬ 
rabilmente le cose. 

E perchè anche non si sarebbero avvezzati 
^li uomini europei al clima di llaiti? Erano pur 
forti e' sani i naturali del paese. Un sostanzioso 
nutrimento, la moderazione nel bere, un po’ di 
regolarità nel lavoro, il correr meno per campi 
e foreste dopo il tramonto del sole, dovevano 
aiutare a rimettere gli uomini bianchi in salute. 
Erano sani, a buon conto, a mal grado delle fa¬ 
tiche durate, i trecento e più uomini che il si¬ 
gnor Almirante riconduceva dalla incursione 
di Cibao. Regola, voleva essere ; quella regola 
che governa le grandi come le piccole asso¬ 
ciazioni, le città come i conventi. 

Ma si, parlar di regola a quella gente, a quel 
branco d’avvoltoi che erano piombati dietro a 
lui, sulla vergine terra da lui scoperta ili là dai 
mari, non ascoltando altra voce fuor quella de¬ 
gli istinti rapaci! Gli uomini meno adatti a fon¬ 
dare una colonia e a farla prosperare, avovano 
seguito quel virtuosoingegno, quoH’anirna aperta 
ai più nobili sogni, facile ai più eccelsi rapi¬ 
menti del divino ideafe. Umano e cortese, era 
soverchiato dalla ferocia o dalla rozzezza; ri¬ 
gido e sovero, lo accusavano di burbanza e di 
crudeltà. E risorgevano allora lo accuse all’av¬ 
venturiere, che voleva far piedestallo alla sua 
fortuna con l’oro della Spagna e col sangue de’ 
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suoi nobili figli. Tutte queste tristezze egli le 
aveva già ripetutamente provate; gliene ritor¬ 
nava di tanto in tanto l’amaro alle labbra. E 
proprio allora che i monti di Cibao gli avevano 
dischiusi i tesori delle loro viscere quei tesori 
con cui poteva giustificare presso Ferdinando 
e Isabella i grandi sacrifizi che parevano aver 
fatti per lui; proprio allora che i rapidi frutti 
della nuova coltivazione promettevano l’abbon¬ 
danza alla colonia nassente, sfatando i tristi 
presagi che d’ogni parte si facevano intorno 
alla mala scelta del territorio su cui gli era 
piaciuto di fondare la nuova città; proprio al¬ 
lora che l’animo suo, oppresso da tante cure, 
agitato da tanti dubbi, da tante incertezze, co¬ 
minciava a riaversi; proprio allora, ripigliavano 
i sopraccapi e le noie. Egli era giunto ad Isa¬ 
bella il 29 marzo; capitava il primo di aprile un 
messaggero di Pietro Margarita. Era tutto molle 
di sudore, il messaggero; ansimava, non po¬ 
teva quasi formar le parole, per dare al signor 
Abiurante le poco liete notizie che aveva por¬ 
tate con tanta fretta dai monti. 

Le notizie erano queste. Nei dintorni della 
fortezza e lungo tutta l’alta valle dello Jani- 
que, i naturali cominciavano a manifestare ma¬ 
levoli sentimenti versogli uomini bianchi; fug¬ 
givano ogni occasione di trovarsi con essi ; 
peggio ancora, a famiglie intere, a comitive di 
famiglie, disertavano i loro villaggi. In quello 
che era più presso al forte di San Tommaso, 
e quasi sotto la sua protezione, non si trovava 
più una pelle di rame, a pagarla tant’oro. 

Don Cristovai non durò molta fatica ad inten¬ 
dere il perchè di quell'esodo dei naturali di Ma- 
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gtiana. Quando c’era egli, coi soldati, i selvaggi 
accorrevano, facilmente addomesticati dalla sua 
serena bontà. Trattati con amorevolezza, non 
richiesti di cosa alcuna senza offerta di ricam¬ 
bio, rispettati nella indipendenza loro, non of¬ 
fesi dalla violenza e dalla brutalità, specie per 
ciò che riguardava le donne, erano felici, come 
tutti i popoli fanciulli, di avvicinare gli stra¬ 
nieri, i maravigliosi figli del Cielo; o ci voleva 
piuttosto fatica a tenerseli discosti, che non a 
tirarseli dattorno. 

Ma egli non era più là; e dovunque egli non 
era, addio serena bontà, addio rispetto alle cose 
e alle persone, addio morigerato costume. Ah, 
di sicuro, partito lui dai monti, il presidio di 
San Tommaso aveva incominciato a fare quello 
che aveva fatto l’anno avanti il presidio del 
forte Natale. 

Quella era una spiegazione, e poteva benis¬ 
simo esser la vera. Ma al rimedio bisognava 
pensare, al rimedio; cosa urgentissima sempre, 
e tanto più allora, che il messaggero accresceva 
la gravità del caso, accennando alla presenza 
di Caonabo tra i monti di Cibao, a poca di¬ 
stanza dal forte. La fuga dei naturali dai loro 
villaggi poteva anche collegarsi con la vicinanza 
del fiero caclco, e derivare per l’appunto da un 
consiglio di lui; nel qual caso l’argomento tratto 
dalla indisciplina del .presidio di San Tommaso 
era da mettere tra i vani sospetti, e il cavaiier 
Margarita non ci entrava per nulla. 

Bisognava dunque provvedere, ma in guisa 
che il provvedimento servisse a due usi ; man¬ 
dare un rinforzo, che ad ogni modo era consi¬ 
gliato dalla prudenza, e in pari tempo un uomo 
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intelligente e fidalo, che vedesse ogni cosa e 
potesse riferirne all’Almirante con la maggioro 
prontezza. 

L’uomo c’era, per fortuna, intelligente e iidato 
che nulla più. Non era spagnuolo, e non avrebbe 
parteggiato per il cavaliere Margarita, se qdésli 
era colpevole di debolezza. Inoltre, non impor¬ 
tava che fosse spagnuolo, trattandosi di man¬ 
darlo a capo di un piccolo drappello, tutto di 
soldati, senza ufficiali, senza gentiluomini a ca¬ 
vallo. Miserie umane; ma bisognava faro i conti 
anche con queste, oramai. 

Don Cristovai non pose tempo in mezzo ; con¬ 
gedò il messaggero, e fece chiamare Damiano, 
a cui espose sinceramente tutto ciò che aveva 
saputo poc’anzi. 

— È doloro'sal — disse Damiano, poi ch’ebbe 
ascoltato il discorso del signor Almirante. — 
Siete appena ritornato, e già bisogna pensare a 
quei di lassù. 

— Come vedete, inesser Damiano ; — rispose 
don Cristovai; — e mandar subito, per confor¬ 
tarli, un rinforzo di gente. Venti uomini, tanto per 
cominciare; — soggiunse. — E perchè qui non mi 
si spaventi nessuno senza ragione, si potrà spe¬ 
dire anche un certo numero di guastatori, per 
fare la strada militare che abbiamo disegnata. 

— Ottimamente; — disse Damiano. — Si avrà 
l’aria di andare per quest’opera, che del resto 
è necessaria, e si vedrà intanto come si mettono 
le cose sui monti. 

— Questo è il mio pensiero, amico, e noto 
con piacere che ci siate entrato alla prima. Ne 
parlate anzi in un certo modo, da lasciar parere 
che sui monti ci vorreste andar voi. 
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— Eli, non vi nascondo, messere, che sarebbe 
il mio desiderio. Dirò di più ; vedendomi ono¬ 
rato, in questo particolare, della vostra confi¬ 
denza, ho immaginato che aveste fatto disegno 
su me. 

— Non lo avrei fatto tre giorni addietro; — 
riprese don Cristovai. — Ma dopo clic ho sen¬ 
tito un vostro dialogo col cavaliere d'Ojedu, i 
rimpianti vostri neH’atto di scendere dai monti 
di Cibao, mi è parso elio sarebbe crudeltà trat¬ 
tenervi qui, nella faticosa ina ingloriosa vita 
della nostra colonia. L’occasione si offre, affer¬ 
ratela. Siete mio amico provato; vedrete e mi 
direte ciò che avete veduto, affinchè io possa 
prendere una risoluzione. 11 vostro silenzio, del 
resto, mi significherà che ho sospettato ingiu¬ 
stamente e che la disciplina è severamente os¬ 
servata. 

— Contate sul poco che valgo; — rispose 
Damiano. — Raddoppierò, so è possibile, di buon 
volere e di sollecitudine, per mantenermi degno 
della vostra fiducia. 

— Io non ne dubito punto; — disse l’Abiu¬ 
rante, rasserenato. — Solo vi raccomanderò di 
non innamorarvi, come facevate l’altr'anno, cosi 
spesso e volentieri, ad ogni uscio. 

— Ah. per questo, dormite tra due guanciali, 
messere; — gridò Damiano, ridendo. — Sono 
guarito del tutto. Ilo il petto foderato a sette 
doppi, come Aiace Tdlamonio. Potrei darvi 
esempi recenti della mia virtù, da meritare un 
luogo onorato tra i più famosi eroi di Roma e 
di Atene. Cioè, dico male, di Atene; gli Ateniesi, 
in punto di donne, sono stati sempre un po’ te¬ 
neri. Dirò invece di Tebe e di Sparta. — 

Barrili. I Figli del Cielo. 
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più dalla costiera una mano di uomini armati. 
Erano soldati di don Pietro Margarita. E come 
tanto lontani dalla fortezza? Dopo i saluti scam¬ 
bievoli tra compagni d’arme, messor Damiano 
interrogò il capo squadra. 

__ Come siete qui, voi? dove andate? 

— aì viveri, signor comandante ; — rispose 
quell'auro. 

— Ai viveri? Come? non ce ne son più, nella 
valle dello Janique? 

— Cosi è, non ce ne son più. I naturali di¬ 
sertano. 

— Ali, bricconi! — esclamò Damiano, fingendo 
di non saper nulla di nulla. — Non amano dun¬ 
que più gli uomini bianchi? 

— Pare di no, signor comandante. Scappano 
via tutti, che paiono un branco di pecore. 

— Strano! — riprese Damiano. — Ma come 
può essere ciò? Le pelli di rame non amar più 
i figli del Cielo! Spero bene, — soggiunse, pro¬ 
vocando con un bel sorriso bonario la confi¬ 
denza del suo interlocutore, — spero bene che 
le donne di Maguana non avranno intorno a 
voi la stessa opinione dei loro padri e ma¬ 
riti. — 

11 soldato ammiccò maliziosamente, e fu pronto 
a rispondergli sul medesimo tono: 

— Oh, no davvero. Avevamo le prove del con¬ 
trario. Ma che ci volete fare, signor comandante? 
Ce le portano via. 

— E non ne avete trattenuta nessuna, come 
preda di guerra? come ostaggio, almeno? 

— Eh, io non so dirvi.... — rispose il soldato. — 
Son cose da comandanti, queste, da pezzi grossi. 
Quanto a me, son di Discaglia; prendo le donne 
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come vengono, ina non cerco di trattenere, per 
non aver la noia di mantenere. 

_Savio consiglio l - conchiuse Damiano, 

' ' intanto, e assai prima di giungere al forte di - 
San Tommaso, egli sapeva già che cosa fal¬ 
sare del presidio e della sua maniera di vivere. 
Quegli uomini lontani dal rorte, in busca come 
frati questuanti, quell’accenno alle ragioni per 
cui i naturali di Maguana disertavano i loro 
villaggi, non gli lasciavano alcun dubbio in¬ 
torno alla debolezza del cavaliere Margarita. 

Quando poi giunse al forte, il cavaliere Mar¬ 
garita non era al suo posto. Lo dicevano an¬ 
dato alle miniere, con una parte del presidio. 
La guardia, agli approcci del forte, non pareva 
nò anche molto rigorosa. Di bene in meglio. Da¬ 
miano fece cantare i soldati, e seppe il resto. 

Avrebbe potuto ritornarsene ad Isabella, istrui¬ 
to edificato abbastanza. Ma un obbligo di ser¬ 
vizio lo tratteneva al posto. Doveva far la con¬ 
segna dei rinforzi condotti lassù, prenderne ri¬ 
cevuta, e aspettare quelle notizie quei rapporti, 
quelle istruzioni, che il comandante di San l o 
maso poteva stimare opportuno di dargli. Mes- 
ser Damiano aspettò, seguitando destramente 

a far cantare i soldati. 

Il cavalier Margarita ritornò verso l ora del 
tramonto, annunziato da un frastuono indiavo¬ 
lato di trombe e tamburi. Erano lugubri, per 
altro, quei suoni, che gli echi delle montagne 
ripetevano ancora, ma a cui non accorrevano 
più frotte di naturali, a comporre un po di 
scena pittoresca intorno ai soldati. Questo pensò 
miniano, e ne provò una stretta al cuore, men- 
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tre dall’alto del terrapieno contemplava la sfi¬ 
lata del drappello lungo la riva del fiume. 

Le accoglienze del Margarita a Damiano non 
furono rumorose come la sua musica. 11 signor 
cavaliere di San Giacomo, vedendo il nuovo ve¬ 
nuto, e insieme con lui, sotto le armi, un certo 
numero di soldati che sapeva di non aver la¬ 
sciati colà, diede a messer Damiano e alla 
sua schiera un’occhiata sospettosa, chiudendosi 
tosto nel prudente riserbo che era pienamente 
giustificato dalla importanza del grado. Ma si 
rasserenò a poco a poco, quando Damiano gli 
ebbe esposta la sua commissione e si fu messo 
ai suoi ordini per tutto ciò che egli volesse far 
sapere al signor Almirante. Del resto, messer 
Damiano, scudiero di don Cristovai Colon, gli 
era noto come un allegro cavaliere, e i suoi 
modi, i suoi discorsi, il suo aspetto sorridente, 
meritavano bene clic il comandante di San Tom¬ 
maso spianasse presto lo rughe è deponesse i 
sospetti. 

— Bene, bene! — diss’egli. — Ringrazio. Di 
tutto ciò che mi dite parleremo con più comodo 
a tavola, perchè ho una fame e una sete d’inferno. 

— Anch’io, cavaliere, anch’io; — rispose Da¬ 
miano. 

— Oh, non lo dite; non vi paragonate con 
me. Ter voi sarà appetito, se mai. Volete cre¬ 
dere clic non si trova nulla, a due leghe d’in¬ 
torno, nè un tozzo di focaccia di cassava, nò 
un bicchierino di juccat 11 messaggero che ho 
mandato ad Isabella vi avrà bene informati, 
m’immagino; e saprete già che cos’è stato. 

— Ma si, ho bene udito, cavaliere. Son pur 
bricconi, questi selvaggi! 
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_ A h ne siete persuaso anche voi? Gente 
peggiore, più vile, più bugiarda, più ladra non 
5S immaginare, sotto la cappa del cielo. V, 
nascondono tutto, mi capite? tutto. Ed hanno, 
ancora l’impudenza di sostenerci che è colpa 
nostra, se non ci sono più fruiti agli alberi, se 
non c’è più cassava nei campi, se non c è piu 
una goccia di liquore nei loro pentolini di tori a. 
Cosi vedete, oggi abbiamo fatto tre ore di strada, 
senz’altro cibo che il po’ di biscotto che ogni 
soldato portava in tasca, e non bevendo che 

l’acoua delle sorgenti. .. 

_ ! /acqua fa nascere i giunchi ; — sentenziò 

facetamente Damiano. 

— E non rallegra il cuore degli uomini, — ri- 
snose il cavaliere Margarita, prendendo U brac¬ 
cio di Damiano, per condurre il suo ospite nel 
quarlerino del comando. - Pepito, si cena. 

— Tutto è all’ordine, signor cavaliere; — ri¬ 
spose il soldato, a cui era stata rivolta la do¬ 
manda del Margarita. 

_ ^regiamente, per San Giacomo! - rispose 
il Margarita. — Venite dunque, signor conte, e 
contentatevi del pasto frugale che io posso darvi 
in oucstcì bicocca. 

Il pasto non era cosi frugale, come annuu- 
viova il cavaliere Margarita. Di certo, qualche¬ 
duno dei soldati di San Tommaso andava a 
caccia, c ci aveva {indio la mano fortunata, per¬ 
chè alla mensa del comandante si notava 1 utia, 
una’ specie di coniglio, in guazzetto; e si po¬ 
teva credere di mangiare una starna, addentando 
il petto o la coscia di certi uccelli grassi e te¬ 
neri che erano venuti in tavola, ben rosolati, 
col loro contorno di olive, e un intinto cosi fra- 
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grante e gustoso, da risuscitare i morti c da 
beatificare i vivi. 

_ Non c’è male, non c’è male; — diceva il 

Margarita a Damiano, che aveva lodata la cu¬ 
cina del suo ospite. — Pepito è un buon ra¬ 
gazzo, ha ingegno svegliato, e sa cavar sempre 
qualche cosa da questo deserto. Lo sentirete al 
pesce. Nel pesce... e qui nello Janique ne ab¬ 
biamo ancora qualcheduno, se Dio vuole... nel 
pesce, Pepito sorpassa sè stesso, che è tutto dire. 
Se non avesse il difetto di alzare un po’ troppo 
il gomito, Pepito sarebbe una perla. 

_La perfezione non è di questo mondo; — 

rispose gravemente Damiano. — Accettiamo la 
perla col suo difetto; è infine un grazioso difetto, 
e prova, se non altro, la bontà del suo cuore. 
Buon bevitore non fu mai cattivo. Del resto, — 
soggiunse egli, volgendosi al cuoco, tra il ber 
molto e il ber troppo, ci corre; è anche l’opi¬ 
nione del filosofo, che corse rischio di afTogare. — 

Non c’era più rughe, nè ombra di rughe, sulla 
fronte del cavaliere Margarita. 

— Ah, che buon compagnone siete voi, signor 
conte! — esclamò egli, dopo aver tracannato 
il suo bicchiere di vino. — Son tutti allegri come 
voi, gli italiani ? 

— Ma si, ma si; — rispose Damiano. — Pren¬ 
diamo il mondo coin’è. Qualcheduno, è vero, non 
se ne contenta e vieae a cercarne un altro. Ma 
questi fanno eccezione alla regola. Un nuovo 
inondo! che si fa celia? Non ne avevamo forse 
abbastanza del vecchio? 

— Levate il forse, amico mio, levate il forse! 
— gridò il Margarita. — È stato un errore, sco¬ 
prire un mondo nuovo; un errore, a parer mio, 



imperdonabile. Che cosa vale, dico io, questo 
inondo degli antipodi ? Vedete voi che razza di 
marrani vogliamo dare per sudditi ai nostri 
gloriosi sovrani? Tra parentesi, signor conte, 
non dimentichiamogli bere alla salute delle Loio 
Altezze. 

— Di gran cuore! — disse Damiano, levando 
il bicchiere all’altezza degli occhi. — Questo vino 
non 6 neanche cattivo. 

— Cadice, mio caro ; ma pur troppo ha sen¬ 
tito il mare. È tanto salato, l’Atlantico! 

— Presto assaggeremo il nuovo d’ Isabella, 
— disse Damiano. 

— Oh, non isperate nulla di buono; — rispose 
il Margarita. — Qui l’uva sa di fragole. Vi par 
sapore degno del vino ? Ogni cosa dove avere il 
suo; questa è la mia opinione. Ah, che paese! 
e che gente! gente che vi guizza di mano, per¬ 
chè si vorrebbe farla lavorare. 

— Si lavora tutti, per bacco! 

— Eh, lo so ben io... lo so ben io, che fo una 
bella vitaccia da cane. Che cosa si credono, alla 
fin fine? Che noi siamo venuti qua, per far loro 
la pappa? Figuratevi, che non volevano andare 
alle miniere. Io non posso già mandar fuori i 
soldati ! 

— Eppure, quei bricconi vi costringono a farlo. 
Ne ho veduti, infatti, dei soldati, in fondo alla 
discesa ili Maguana. 

— Già, per i viveri. Non devo toccar sempre 
alle munizioni, che un giorno o l’altro ci potreb¬ 
bero mancare. In questo, io dò ragione al signor 
Almirante. Bisogna avvezzare il soldato, più che 
si può, al pane di cassava. Ed anche al liquore 
della jucca, che ha certamente i suoi pregi. 
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— A chi lo dite, cavaliere! — gridi') Damiano, 
levando gli ocelli al soffitto. — Ricordo che 
ratino passato, nel primo viaggio, ne ho fatta 
una sbornia solenne. 

— Ah, bene! lo gradite anche voi? 11 soldato 
ha bisogno di questi corroboranti. Specie in certe 
ore tristi della giornata... quando gli tornano in 
mente i suoi cari lontani.... Allora, vedete, biso¬ 
gna bere, bere, bere.... 

— Per dimenticare, v’intendo. Un po’ di neb¬ 
bia al cervello, e si offuscano le immagini. 

— Non sempre, caro amico, non sempre, — 
disse il Margarita, con accento di tenerezza pro¬ 
fonda, mentre gli s’inumidivano gli occhi, e gli 
tremavano le labbra. — Qualche volta le imma¬ 
gini passano attraverso la nebbia; e donna San¬ 
cia e donna Ines non riti lasciano più pace. 

— Le vostre figliuole, cavaliere? 

— No, mia moglie... e la mia cognatina.... Un 
bottone di rosa, se la vedeste! In Catalogna ci 
sono belle donne a macca; ma una che possa 
mettersi a pari con donna Ines, non c’è, per 
San Giacomo di Compostella, non c’è. 

— Le donne! — mormorò Damiano. — Ottima 
cosa, le donne! E qui, con queste pelli di rame!... 

— Alto là! non me lo buttate via. Le pelli di 
rame hanno i loro pregi, credetelo a me. 

— Come il liquore di jucca? 

— Sicuro, come il liquore di jucca, elio vi ha 
procurata una sbornia solenne. Me lo avete con¬ 
fessato poc’anzi. 

— Sbornia di jucca, sia pure, ma non di bel¬ 
lezza selvaggia; — rispose Damiano. 

— Eh vial Sarà stato effetto della mancanza 
di occasioni; — replicò il Margarita, che si era 
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infervorato nel terna. — Voi non vi sarete im¬ 
battuto in certi fiorellini che so io. E ce ne sono, 
di belle! oli se ce ne sono! Mi dicono, per esem¬ 
pio, che la moglie di Caonabo sia un’ottava ma¬ 
raviglia. Sarà montanara, m’ immagino. Io. ho 
trovato fra queste montanare un bellissimo tipo. 
Credo che non sia di durata. Ma che importa ? 
Sapendo scegliere tra i dodici e i diciotto.... 

— A gatto vecchio sorcio tenero! — inter¬ 
ruppe Damiano. 

— È la regola; — disse il Margarita, accet¬ 
tando la celia. — Del resto, se sono cosi precoci, 
in questi paesi tropicali, è giusto che avvizzi¬ 
scano presto. Ilo notato che ad una certa età, 
quando le nostre europee diventano, se è pos¬ 
sibile, piu belle, queste qua diventano streghe. Ma 
noi non le teniamo; noi le lasciamo andare assai 
prima; prendiamo le giovani, e il colpo è fatto. 

— Già, il colpo è fatto; — ripetè Damiano. — 
Ma se cì fuggono?... se i villaggi, come vedo, 
restano deserti?... 

— Eh, non son fuggite mica tutte; — rispose 
il Margarita, ammiccando maliziosamente. — Pe¬ 
pite»! — 

Il soldato, che stava in attesa nel fondo della 
camera, si avanzò prontamente alla chiamata 
del comandante. 

— Eccomi, signor cavaliere; che cosa comanda 
vostra Mercede? 

— Niente, caro amico, niente. Volevo dirti sol¬ 
tanto che puoi andartene in cucina. Noi ora 
chiacchieriamo, e non abbiamo bisogno di te. 

Pepito recò la mano alla fronte, fece una gi¬ 
ravolta sui tacchi, e parti, richiudendo 1’ uscio 
dietro di sè. 
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— Ho mandato via Pepilo, — disse il Marga¬ 
rita, accostandosi a Damiano, — per discorrere un 
po’ più liberamente con voi. Non credete dun¬ 
que alla bellezza delle pelli di rame? l i persua¬ 
derò io, se permettete. — 

Damiano sgranò tanto d’occhi. 

— Non domando niente di meglio; — rispose 
frattanto, preparandosi col pensiero alle novità 
che gli annunziava quel diavolo di cavaliere, 
già mezzo cotto dal vin di Cadice e dal liquore 
di jucca. 

Il Margarita si alzò dal suo seggiolone, opera 
recente dei mastri legnaiuoli del presidio, e andò 
con passo tremante verso un uscio, che aperse. 

— Donna Sancia! — gridò, allacciandosi nel 
vano. — Donna Ines! — 

Qui messer Damiano si alzò da tavola anche 
lui', un po’ per atto istintivo di ossequio alle 
dame, un po’ per la maraviglia ond’ era colpito. 

— Che diamine! — borbottò egli. — La mo¬ 
glie e la cognata con voi, cavaliere? e in che 
modo ?... 

— Oh, non credete a miracoli, amico; — ri¬ 
spose il Margarita. — Qui non c’è niente di mi¬ 
racoloso, fuorché la bellezza di queste due crea¬ 
ture che avrò l'onore di farvi conoscere. Capi¬ 
rete; per consolarmi delle assenti, ho dato i loro 
nomi alle presenti. 

— E cosi vi procurate la dolce illusione della 
famiglia? Bravo, cavaliere Margarita! questo si 
chiama avere ingegno. Ed io, bestia, che non 
c’ero arrivato!... — 

Mentre stava infilzando quelle sciocchezze, 
messer Damiano pensava, non senza un vago 
sentimento di terrore, al caso che aveva sot- 
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t’occhio. Era quello don Pedro Margarita, cava¬ 
liere di San Giacomo di Galizia, personaggio 
grave, di molto credito alla Corte di Castiglia, 
che presto lo avrebbe fatto commendatore del 
suo ordine, per sollecitazione dello stesso Am¬ 
mirante? il quale per intanto gli aveva dato 
quel posto di fiducia a San Tommaso ? Che co¬ 
s’era avvenuto, nel giro di due settimane, che 
il cavalier Margarita girasse a sua volta nel 
manico? Il clima ardente di Haiti gli aveva dato 
dunque alla testa? 

E qui, poi, con una rapida voltata a sé stesso, 
Damiano pensò che a lui pure le belle Haitiane, 
come le belle Cubane, avevano riscaldato un 
po’ il sangue. Ma il caso suo era molto diverso. 
Egli non era investito di nessun comando, che 
richiedesse di tener la testa a partito. E poi, 
erano galanterie, le sue, erano inezie, a petto 
di quelle che aveva immaginate e fatte il ca¬ 
valiere Margarita. Nondimeno, poiché bisognava 
conchiudere, Damiano pensò, conchiudendo, che 
un vero soldato, un leale capitano, in terra ne¬ 
mica o in ‘erra amica che fosse, doveva es¬ 
sere su per giù come Scipione a Cartagena, come 
Tito a Gerusalemme; perchè, infine, guai a pi¬ 
gliarsi certe libertà, da ufficiali: il mal esempio, 
venendo dall’alto, non sarebbe che troppo imi¬ 
tato noi basso. 

Donna Sancia e donna Ines, un po’ reluttanti, 
ma non senza sorrisetti maliziosi sugli angoli 
delle labbra vermiglie, erano entrate nella sala 
da pranzo, concedendosi alla ammirazione del¬ 
l’ospite. li quale, naturalmente, per quanta poca 
voglia ne avesse, doveva ammirare le grazie 
loro, e il buon naso del cavaliere Margarita. 
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— I mici complimenti, cavaliere; — diceva- 
egli, mentre le due selvagge accettavano il vino 
offerto loro, dal vecchio galante, in due modi 
inebriato. — 12 queste graziose donnine le te¬ 
nete con voi? 

— Per forza, — rispose il Margarita. — Non 
c'è più da cambiare. Buona preda, del resto; 
ne convenite? E in guerra, la preda ci vuole. 
Perchè si combatte, infine? perchè si mette a 
repentaglio la vita? Per il re, per la patria, si¬ 
curamente; sono cose ciie vanno messe in capo 
di lista. Ma ia pelle ci può essere bucata in 
modo da non potersi più ricucire; i maravcdis 
son pochi, e qualche volta si fanno anche troppo 
aspettare. Qualche consolazione è dunque ne¬ 
cessaria al soldato, non vi pare? 

— È giusto, è giusto ; — rispose Damiano. — 
Voi ragionate come un dotto di Salamanca, 
mio caro ed amato don Pedro. Voi permettete, 
non è vero ? voi permettete che io vi tratti cosi, 
con una certa confidenza, approfittando della 
vostra bontà? 

— Fate, caro amico. È l’ora della confidenza, 
questa. Siete un allegro compagnone. Vorrei 
avervi con me per tutto il tempo che resterò in 
questa bicocca. Dovessi anche spartire con voi!... 

— No, grazie, cavaliere. Voi siete magnanimo. 
Sareste capace di darmi, come il gloriosi san 
Martino, una parte del vostro mantello. Ma io, 
disgraziatamente, non,potrò rimanere. 

— Qualche giorno, per altro.... 

— Ahimè, neanche uno; — ripigliò Damiano, 
sospirando. — Lamia commissione era di con¬ 
durvi i rinforzi e di prendere i vostri comandi, 
per ritornare immediatamente alla costa. 


; 
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_Che peccato! un cosi buon collega, la sorte 

me lo manda, e dovrà ripigliarmelo subito? - 
Cosi dicendo, il cavaliere Margarita versava 
una lagrima sul braccio di Damiano. Il perso¬ 
naggio era cotto senz’altro. Tutte lo buone ra¬ 
gioni die Damiano credette opportuno, se non 
necessario, di dirgli, per giustificare la neces¬ 
sità di partire, erano vane ed inutili. 

Oramai, qualunque cosa dicesse Damiano, il 
cavalier Margarita non capiva più nulla; ri¬ 
spondeva a casaccio, si ostinava in un idea, 
l’ultima che gli era rimasta nel cervello an¬ 
nebbiato, o non c’era verso di fargli intender 
ragione. Damiano tralasciò d’insistere nelle sue; 
rise chiacchierò con donna Sancia e con donna 
Ines mentre il loro protettore guardava con 
eli occhi imbambolati, e balbettava, ciondolan¬ 
dosi da tutte le parti, che di momento in mo¬ 
mento voleva ruzzolar dalla sedia. Come lo 
vide ben fuori di sè, Damiano si congedò che¬ 
tamente dalle graziose pelli di rame, e andò a 
gettarsi sopra uno stramazzo, lasciando che 
esse e Pepito, quando avesse creduto opportuno 
di accorrere, portassero a letto il signor co 

mandante del forte. . . ,. 

La mattina per tempo, era già in piedi e di 
sponeva le cose sue per ritornare alla costa. 
Sopraggiunse il signor cavaliere, che aveva smal¬ 
tito il suo vino, dormendo poco e male, restan¬ 
done con lo stomaco rotto e gli occhi pesti. 
Era un po’ vergognato, e voleva dissimulare la 
vergogna con un certo sussiego. Dannano re¬ 
putò necessario di venirgli in aiuto con qualche 
trovata delle sue. A buon conto, gli aveva già 
fatto un grazioso saluto c dato il buon gioì no. 
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—> Buon di, signor conte; — aveva risposto 
il Margarita al saluto di Damiano, — Come state? 

— Abbastanza bene^ora; — riprese Damiano. 
— L’aria fresca del mattino mi ha veramente 
ristoralo. Ma questa notte, povero a me, clic 
forze di stomaco! Ho bevuto troppo, senza av¬ 
vedermene; sopratutto senza pensare che ero 
stanco, conquassato dal lungo viaggio, e che 
dovevo stare in riga. 

— Sicuro... bisogna stare in riga... — balbettò 
il Margarita. — Quando si è viaggiato molto.... 
Anch’io, ieri, con quella camminata da San Tom¬ 
maso alle miniere, e dalle miniere a San Tom¬ 
maso, ero stanco morto. 

— Del resto, — disse Damiano, facendo una 
spallucciata, da quel filosofo ch’egli era. — chi 
non ne fa non ne conta. Oggi la va meglio, e 
acqua passata non macina. Un’ora di svago ci 
vuole per tutti, finalmente; e per il soldato, poi, 
è proprio la man di Dio. 

— Dite benissimo; — soggi uuse il Margarita, 
incominciando a rimettersi in gambe. — Ma per 
intanto vi riposerete, quest’oggi ? 

— Che! il signor Almirante mi aspetta. Pen¬ 
sate, signor cavaliere, eh’ egli è ansioso di sa¬ 
pere se sono giunto coi rinforzi, se questi vi 
basteranno per ora, e se tutto va bene, qui, se¬ 
condo il vostro parere, di cui egli fa, c giusta¬ 
mente, un gran conto. 

— SI, va tutto bene, oome avete veduto anche 
voi; — rispose il Margarita, tenendosi in bilico 
alla meglio, o alla meno peggio, secondo lo 
opinioni. — Notizie di veri apparecchi dei na¬ 
turali contro il forte, non se ne hanno; l'ab¬ 
bandono dei villaggi, qui intorno, è sempre un 
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fatto che può dar da pensare; non foss’altro, 
per la scarsità delle nostre provvigioni. Per 
averne in quantità sufficiente, bisognerà spin¬ 
gersi in fuori; non già dalla parte montuosa, 
che va diventando sempre più povera, ma, come 
penserei io, dalla parte della pianura, che ù 
cosi fertile. Nondimeno, vedo anch’io che per 
questo servizio ci vorrebbe più gente. Consi¬ 
deri queste cose il signor Alrnirante; io son 
qui fermo, e fino aH’ultimo biscotto non temo 
di nulla. 

— Questo è il parlare di un valoroso soldato; 
— rispose Damiano. — Riferirò le vostre pa¬ 
role. Vi auguro intanto la fortuna e la gloria 
che meritate. Porterò con me un grato ricordo 
delle vostre cortesi accoglienze. Vorrei salutare 
quelle gentili creature che iersera hanno ralle¬ 
grata la nostra cenetta.... Ma veramente, sono 
un po’ vergognato di me, e vi prego di far loro 
le mie scuse. 

— Le vostre scuse? di che? 

— D’essermi addormentato a tavola, perbacco. 
Voi siete cortese, signor cavaliere, e mostrato 
di non esservi avveduto di ciò. Ma io, ad un 
certo punto, mi son sentito prendere del sonno, 
e non ho considerato più nulla, non ho veduto 
più nulla. Che cosa avranno pensato quelle 
belle montanare, della galanteria dei Figli del 
Cielo.... d’Italia? 

— Che tutti gli uomini dormono, quando hanno 
sonno; — si provò a rispondere, celiando, il ca- 
valier Margarita. — Del resto, lasciate che pen¬ 
sino quello che vogliono, se pure il loro cer¬ 
vello è capace di pensare. 

— La cosa è ancor dubbia, non è vero? — 
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disse Dainiano, mettendosi volentieri sul mede¬ 
simo tono. — Lasciamola dunque in sospeso. 
E resti il ricordo di un’ora allegra, che la vo¬ 
stra bontà mi ha latta passare al forte di San 
Tommaso. — 

Cosi Damiano indorava la pillola al cavalier 
Margarita. E il cavalier Margarita, ripigliando 
coraggio, continuò a scherzare, accompagnando 
per sua gran degnazione il suo ospite fino al 
cavallo, elio stava sellato, in attesa del cava¬ 
liere, prosso il ponto levatolo del forte. 


Samum. 7 Fiali del Cie'o. 
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Capitolo IX. 

Dove è dimostrato il pericolo 
del viaggiare da soli nei boschi. 

— Ed ora, addio, San Tommaso! — mormorò 
Damiano, come fu uscito dalla bicocca del ca- 
valier Margarita. — elùsa quando ci rivedremo! 
E chi sa, caro, se ci rivedremo mai! — sog¬ 
giunse. — Tu m’hai l’aria di voler finire come 
il tuo fratello maggiore, il forte Natale, di sac¬ 
cheggiata e sanguinosa memoria. Per intanto, 
ti lascio in buone mani. Ah, povero signor Al- 
mirante! è in buone mani anche lui. Se l'ò scelto 
proprio dal mazzo, l’uomo che voleva metter 
qua, al posto d’onore. Ed ora, come si farà a 
dirgli?... — 

11 cavaliere scendeva, cosi pai-landò tra sè, 
verso la pianura, da' quel medesimo punto in 
cui Alonzo di Ojeda si era voltato, sospirando, 
a guardare la nuova costruzione, che avrebbe 
voluto aver egli in custodia. Il ricordo dell'Ojeda 
troncò a mezzo la frase, che si andava for¬ 
mando nella mente di Damiano. La frase, dico, 
C non l’idea; perchè, infatti, non avvien mai di 
pensare senza il soccorso delle parole; e que- 
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ste, anche mutamente, si succedono nei pene¬ 
trati dello spirito, dando l’illusione del discorso 
ad alta voce proseguito. 

— Ah, quello s), era l’uomo per la (piale; — 
disse allora Damiano. — lo non so come il si¬ 
gnor Almirante non ci abbia pensato, die cosa 
sapeva egli, infine, dei ineriti del cavalier Mar¬ 
garita? del suo valore, della sua sagacia, della 
sua prudenza, della sua fermezza, e di tutte le 
altre virtù che si richiedono in un comandante, 
spedito, o lasciato solo, in terra nemica, per 
una operazione difficile, di difesa o d’attacco? 
L’Ojeda, invece, egli lo aveva già sperimentato 
In parecchie occasioni, ed ultimamente ancora 
nella incursione tra queste montagne. Ma già.... 
ora che ci penso.... non bisognava ingelosire 
nessuno, dando tutte le commissioni all’OJeda. 
11 Margarita, poi, è un gran personaggio, ben 
veduto a corte, creatura del vescovo Fonseca.... 
Il signor Almirante le sa, queste cose, le mette 
in conto; e guai a lui se non lo facesse! Incedo 
per ignes, ha detto Orazio. E anche lui passeg¬ 
gia sui carboni accesi, coperti a mala pena da 
uno stenterello di cenere. — 

In questi pensieri il nostro Damiano era di¬ 
sceso dalla balza, e già vedeva in distanza le 
cascatene del rio Verde. Ma non badava alle ca¬ 
scatene, in quel punto; badava alla stranezza 
del caso, che gli faceva citare Orazio, laggiù, in 
quella solitudine selvaggia di Haiti, dove certa¬ 
mente la musa e il nome del Venosino penetra¬ 
vano per la primissima volta. 

La citazione, frattanto, la citazione da lui ap¬ 
plicata al caso del signor Almirante, tornava al¬ 
trettanto al caso suo, so non forse di più. Se 
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c’era uno che passeggiasse allora allora su car¬ 
boni accesi, nascosti da uno strato di cenere 
traditore, era lui, proprio lui. 

Di là dagli alberi che facevano macchia in¬ 
torno alla prima cascata e di sotto al fogliame 
che li nascondeva ancora a’ suoi occhi, veni¬ 
vano innanzi alcuni naturali. Si erano fermati, 
allo scalpito del cavallo e allo strepito dell’ar¬ 
matura di Damiano. Avevano potuto osservare 
che il cavaliere era solo, e s’erano prontamente 
infiammati al pensiero di coglierlo. 

Uno di essi tese l'arco, prese la mira, e lasciò 
andare il colpo. Damiano non aveva ancora ve¬ 
duto nessuno, che una freccia veniva sibilando 
per l’aria, a piantarsi nella gola del suo cavallo. 
11 povero animale aveva fatto allora una mezza 
impennata, forse noiato da qualche strappata di 
redini del suo cavaliere; e forse quella mossa 
aveva salvato Damiano, che altrimenti avrebbe 
potuto ricevere il colpo, o sopra o sotto la cin¬ 
tola, e non essere abbastanza protetto dalle pia¬ 
strelle di acciaio, che rafforzavano il suo pan- 
zerone di cordovano. 

Al colpo repentino il cavallo si abbattè sul 
fianco, nitrendo, e Damiano si ritrovò mezzo 
fuori d’arcione, con un piede impigliato tra la 
pancia dell’animale e la proda del sentiero. Capi 
subito, e ci voleva poco a capirlo, d’essere ad 
un bruito incontro. li mentre tentava di liberare 
il piede prigioniero, lasciate le redini, metteva 
mano alla spada. Si vedeva frattanto correre ad¬ 
dosso una frotta di selvaggi; ed uno ne rico¬ 
nobbe, che veniva primo tra tutti. 

— Guatigana! — esclamò. — Ah, cane traditore! 

\1 giovane selvaggio rispose con un ghigno 
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alla frase di Damiano, che era oscura per lui. 
Il cane era sconosciuto ancora in llaiti, e so 
anche quell’intelligente animale ci avesse falla 
allora la sua prima apparizione, un selvaggio 
non avrebbe potuto immaginare che il nome di 
quell’amico dell’uomo fosse usato dall'uomo eu¬ 
ropeo a significare il dispregio. Ma se Guatigana 
non capi le parole, indovinò facilmente dall’ac¬ 
cento di Damiano l’oltraggio. E si fece avanti, 
gittato l’arco, per avventarsi sull'uomo bianco, 
sul Figlio del Cielo, con la scure levata. 

Frattanto, inesser Damiano era riuscito a libe¬ 
rarsi. Il cavallo, ferito, ma non mortalmente, si 
era rialzato sulle zampe, e, non sentendosi più 
trattenuto per le redini, fuggi all’impazzata, per 
mezzo ai selvaggi, che impauriti gli diedero il 
passo. Damiano potè trarre la spada dal fodero, 
e far fronte a Guatigana, che muoveva contro 
di lui. I.a scure di Guatigana, era certamente 
minacciosa; ma non lo era meno la spada di 
Damiano ; pesava anche di più, c il suo padrone 
sapeva maneggiarla a dovere. 

Al balenare del ferro, Guatigana si fermò, cer¬ 
cando intorno con gli occhi i compagni. Da¬ 
miano, allora ebbe tempo di dirgli : 

— Io ti ho accolto, nel bohio d’isabella, o Gua¬ 
tigana. e ti ho tenuto come un fratello. Tu sei 
fuggito, ed hai fatto amicizia coi nemici dei figli 
del Cielo. 

— Guatigana è fratello dei figli d’Itiba; — ri¬ 
spose sdegnato il selvaggio. — Guatigana difende 
i suoi fratelli di Haiti. 

— Ah! — esclamò Damiano. — Vuoi dire con 
questo che non hai fatto nulla di male? Ma io 
ti ho dato il mio pane, e il liquore spremuto 
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dall’uve di Azatlan. Tu hai dormito con me sotto 
il tetto della mia capanna, ed io non ho tolto a 
te la vita nè la libertà; non ti ho ingannato, io. 
L’uomo die inganna è un cattivo. e Giocava- 
gama si sdegna contro i cattivi. — 

L’argomentazione era serrata, e Guatiganu 
non sapeva 11 per 11 che rispondere. Ma un’altra 
voce rispose per lui : 

— L’uomo bianco, — disse la voce, — l’uomo 
bianco che opprime il figlio d’itiba, che gli 
prende il suo bohio, la sua capanna, ii suo 
campo, la sua donna, l’uomo bianco è cattivo. 
Giocavagama è sdegnato con l’uomo bianco; 
Gioeavagama ha perduta la pazienza ed arma 
i figli d'Itiba contro i cattivi venuti sul mare. 

— Ho capito; — disse Damiano tra sè, vol¬ 
gendosi verso il selvaggio che aveva parlato 
per 1’ ultimo. — Qui si discute ; dovrebb’ esser 
buon segno. — 

Quindi, alzata la voce, gridò: 

— Gli uomini di Azatlan hanno un capo, un 
Giocomina, che è giusto e buono, e punirà quelli 
tra loro che hanno fatto male ai figli d’Itiba. 
Siate certi di questo. Intanto, lasciatemi passare, 
perchè io vada da lui. 

— No, no! tu non passerai! — gridarono in 
coro i selvaggi, che erano un drappello di quin¬ 
dici o venti, e miravano a stringersi in cerchio 
intorno a lui, con le scuri brandite. 

— Non passerò ? — disse Damiano. — Ebbene 
la vedremo. San Giorgio, assistetemi! — 

Con quella invocazione sul labbro, e con la 
spada nel pugno, si cacciò avanti animoso. Aveva 
già veduto uno dei selvaggi tender l’arco e pren¬ 
dergli la mira addosso. Non gli comodava punto 
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di finire come san Sebastiano. Menando fendenti 
e manrovesci, diè dentro alla folla, imitando 
l’esempio del suo cavallo, che in quella guisa 
era venuto a capo di mettersi in salvo. Ma il 
cavallo aveva altra mole, altro impeto, altra ve¬ 
locità. Damiano feri tre o quattro nemici , uno 
ne stese anche a terra; ma si trovò subito cir¬ 
condato, stretto d’ogni parte, e per colmo di dis¬ 
grazia qualcheduno gli si era attraversato per 
modo da Tarlo cadere sulle ginocchia. Non c’era 
più verso di fuggire, non c’era più verso di col¬ 
pire nessuno. E in quella postura disperata, le¬ 
vando gli ocelli, si vide balenare davanti la scuro 
di Guatigana, del cane traditore! ' 

— Signore Iddio, — disse mentalmente Da¬ 
miano, — ricevete l’anima mia, e proteggete il 
signor Almirante. — 

Ma in quel punto, una voce, la stessa voce 
che si era fatta udire poc’anzi, trattenne la scure 
del feroce Guatigana. 

— Fermate! — gridava la voce. — Prendetelo 
vivo. Sarà il terzo di questi tigli di Azatlan, che 
avremo nelle nostre mani, per offrirne li sanguo 
allo zetnè di Maguana. — 

Le scuri si erano abbassate al comando; ma 
le mani stringevano il prigioniero, e lo avevano 
disarmato. 

Damiano si volse ancora al selvaggio che 
aveva parlato, e lo considerò più attentamente 
che non avesse fatto jfrima. Fra un uomo an¬ 
cora abbastanza giovane e di atletiche forme, 
dai capelli neri e dalla carnagione olivigna, di 
bell’aspetto, ma fiero, non senza maestà. Certo, 
non era il comandante di un drappello, ma di 
una tribù, quantunque nessun contrassegno ne 
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portasse con sè, nè bastone di comando, nè col¬ 
lana d’oro, nè diadema intorno alle tempia. Ma 
questa assenza di ornamenti si poteva intendere 
assai facilmente. Quei naturali erano là in viag¬ 
gio, attraversati sulla medesima via che tene¬ 
vano gli uomini bianchi, e la prudenza consi¬ 
gliava sicuramente di lasciare a casa quei còh- 
trassegni di un grado elevato* anzi di una auto¬ 
rità suprema. 

Un pensiero si affacciò allora alla mente di 
Damiano. 

— Sei tu Caonabo? — gli chiese. 

Il fiero selvaggio non diede risposta diretta 
alla domanda dell’uomo bianco. 

— 11 figlio dei Carina, — diss’egli, — non si 
nasconde a nessuno. Libero come l’aria, pas¬ 
seggia la terra che il suo braccio ha conqui¬ 
stata. Incontra un nemico, e lo coglie, come il 
cacciatore prende un’utia al laccio. 

— E l’utia son io; hai ragione, figlio dei Ca¬ 
rina; — borbottò Damiano, chinando la testa. 
— Clie cosa vuoi ora da me ? 

— Che tu ci segua; — rispose Caonabo. — 
Voi altri legatelo stretto. — 

1 seguaci di Caonabo erano già all’opera. Gli 
passarono tre giri di fune di liana intorno ai 
polsi, mentre le braccia erano già voltate dietro 
le reni; poi Guatigana gli disse: 

— Va avanti. 

— Avanti! dove? — chiese Damiano. — Da 
che parte? 

— Di là; — rispose Guatigana, indicando una 
valletta, nella direzione di levante. 

— Ilo capito, — disse Damiano tra sè. — 
Verso Maroris. Infatti, dovevo proprio cercarlo 
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dalla parto opposta a quella elio mi aveva in¬ 
dicata questo maledetto furfante. — 

E si avviò rassegnato, nella direzione che gli 
era stata indicata. Rassegnato per sò, intendia¬ 
moci, non già per tutto l’altro, che gli tornava 
in quell’ora alla mente. 

— Ah, povero signor Almirante! — mormorò 
egli, infatti, rispondendo aH’interno pensiero. — 
Povero signor Almirante! non averlo potuto 
avvertire! — 

Questa idea, naturalmente, lo condusse ad una 
sequela di dolorose rillessioni. Andava innanzi, 
come i suoi padroni volevano, ma andava di 
male gambe, e con la fronte abbassata. Anche 
le braccia, legate dietro la schiena, lo costrin¬ 
gevano a quell’andatura. 

— E quell'auro, lassù, che non pensa a nulla, 
che non sospetta di nulla, mentre si sta cocco¬ 
lando tra donna Sancia e donna Ines! Scom¬ 
metto che in due giorni mi guasta i miei venti 
soldati, come in due giorni aveva guastati i suoi 
cinquanta. Brutta fine! brutta fine vuol fare que¬ 
sta seconda fortezza, con Caonabo all’ agguato. 
Ma come mai questo diavolo di Caraibo ò tra 
San Tommaso e Isabella, mentre tutti lo crede¬ 
vamo di là da San Tommaso, nelle regioni ine¬ 
splorate? Che stia tentando un colpo sulla pia¬ 
nura?... Masi, non può essere altrimenti. Se 
egli è un uomo accorto, deve sapere che qual¬ 
che volta la prudenza *è fatta d’audacia. È ne¬ 
mico giurato ; sa che non può sperar perdono 
da noi; deve tentare ad ogni costo di riconqui¬ 
stare il suo territorio. Se ci lascia afforzare tra 
Isabella e San Tommaso, è perduto ; deve dun¬ 
que osare di cacciarsi tra il forte e la costa. E 
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forse ha già lavorato quanto occorre, per ini¬ 
micarci i naturali dello Yaque, o della Vega 
Reai, come diciamo noi altri. Ah, si, ci siamo 
bene affrettati a chiamarla con un nome cri¬ 
stiano, quella maravigliosa pianura. Addio buoni 
amici di Caraeoi! addio graziose accoglienze di 
Guarionex! Quel gran cacico, per l’appunto, con 
la sua bella cera, con la bontà nello sguardo, 
e la dolcezza sulle labbra! Pareva tutto Guaeana- 
gari, e sarà a quest'ora un traditore come lui. — 

Il prigioniero andava lento e impacciato; ma 
la sua fantasia galoppava, come si vede, faceva 
cento miglia al minuto. 

— Già, si capisce; — continuò, — era troppo 
mellifluo, quel Guarionex, e dentro del suo cuore 
ci vedeva volentieri come il fumo negli occhi. 
Ama la sua patria, infine; l’amano tutti, questi 
figli d’Itiba, come si chiamano; e noi, per es¬ 
ser creduti figli del Cielo, come ci hanno bat¬ 
tezzati in principio, non siamo stinchi di santo. 
Vedete quel beU’arnese di don Pietro Marga¬ 
rita! G don Diego di Arana e Pietro Gutierrez, 
come si sono governati, laggiù al forte Natale! 
Hanno proprio lavorato a mantenerci il buon 
nome! Iddio ce la mandi buona, come io la 
prevedo brutta. E il povero signor Almirante 
die aspetta il mio arrivo! Oggi è ansioso, do¬ 
mani incomincierà ad essere inquieto, doman 
l’altro perderà la pazienza Ah, doman l’altro, 
die cosa non perderò io? L’ho bene udito, o 
capito, quel mascalzone di Caraibo. Mi vuol 
mettere a quarti, ad onore e gloria dello zemè 
di Maguaua. Come sarà contento, quel pezzo di 
legno! È finita, Damiano. Oramai son rasse¬ 
gnato. Infine, si muore una volta sola, o sia 
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prima o sia dopo, bisogna far vedere che si sa 
morire da uomini. Poi, che cos’è la morte? Si 
vanno a vedere le cose di questo mondo da 
un'altezza conveniente. E si avrà poi voglia di 
guardarle? c non ci sarà da far meglio, che 
occuparci delle faccende umane? Quanti mi¬ 
steri!... — 

E gli fuggi un sospiro, mentre filosofava cosi 
rettamente. 

Guatigana gli dette in quel punto nel gomito. 

— Hai paura, figlio del Cielo? — gli disse con 
accento beffardo. 

Damiano fremette, al pensiero di esser deriso 
da quel cane traditore, ch’egli avrebbe tanto 
volentieri accoppalo. 

— Perchè mi dici tu questo? — domandò 
egli a sua volta. 

— Perchè, — rispose Guatigana, imitando il 
suono che aveva udito poc’anzi, — perchè hai 
fatto cosi... come l’uomo che tome. 

— Io ho fatto cosi,— replicò Damiano, stiz¬ 
zito, — come l’uomo che pensa. Non pensi tu, 
mai, Guatigana di Maroris? Non pensi ai tuoi 
fratelli d’Itiba? 

— SI; — rispose Guatigana; — per liberarli. 

— Orbene, — riprese Damiano, — io penso 
ai figli del Cielo, che non mi rivedranno tor¬ 
nare fra loro. 

— E che presto saranno sprofondati nel mare; 
— soggiunse Guatigana, ghignando. — Chi avrà 
tempo a salvarsi sulle grandi piroghe, potrà 
ringraziare il suo zemè. — 

C’era, nelle parole di Guatigana un accenno 
ad apparecchi dei selvaggi? Damiano n’ebbe 
prontamente il sospetto. 
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— Lo credi tu? — chieso egli, voltandosi, o 
guardando il furfanto negli occhi. 

— Giocavagaina lo ha promesso. 

— A te? 

— Ai butios, che lo hanno interrogato. 

— Ah, sicuro, i butios; — disse Damiano.— 
Son essi che hanno le confidenze del vostro 
dio. E m’immagino die la domanda sarà stata 
fatta solennemente, nella casa stessa di Gioca- 
vagama. 

— Nella grande caverna, donde egli ha fatto 
uscire il sole e la luna, por mandarli a pren¬ 
dere il loro posto nel ciclo; — rispose Guati- 
gana. 

— Che cosa mi racconti tu? — disse Damiano. 
— 11 sole e la luna? Niente di meno! Il sole e 
la luna sarebbero usciti da una caverna? Ca¬ 
pisco che Giocavagama ò onnipotente, o avrà 
potuto fare anche questa. 

— Si vede ancora l'apertura, nell’alto della 
caverna, — ripigliò Guatigana, — l’apertura 
donde il sole o la luna sono saliti nell’aria. 

— Mi fa piacere.... mi fa piacere.... — disse 
Damiano. — Cosi potesse uscire da certo im¬ 
broglio un povero diavolo che è tanto più pic¬ 
colo di loro; — soggiunse mentalmente. — Ma 
dunque, per tornare a Giocavagama, egli ha 
promesso la cacciata e la distruzione degli uo¬ 
mini bianchi? Per quando? 

— Giocavagama non lo ha detto; si aspetta 
che lo dica, che avvisi del giorno fortunato; e 
quel giorno, tutti i figli d’Itiba si scaglieranno 
come il condòr dalle grandi ali e dai lunghi ar¬ 
tigli sulla preda destinata. 

— Di bene in meglio; — ripigliò Damiano, 
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rallegrandosi a denti stretti. — E gli doman¬ 
derete presto di dirvi quel giorno? 

— Presto, si, presto; — rispose Guatigana; 
— offrendogli il sangue; m’intendi? 

— Oh, se t’intendo! Ne ho giù avuto un av¬ 
viso da certe parole di Caonabo. Ma egli, pei 
altro, vorrebbe offrire il mio sangue allo zemè 
di Maguana. So l’offre a questo, non gliene re¬ 
sta più per offrirlo a Giocavagama. — 

Il giovane selvaggio sorrise, con aria di com¬ 
passione; poi disse: 

— Lo zemè di Maguana è amico di Giocava¬ 
gama. 

— Lo immagino, caro, lo immagino. Tra facce 
proibite, s’intenderanno di sicuro. 

— Che cosa hai detto? 

— Niente: parole del mio paese; parole di 

Azatlan. 

— Per gettare una sorte? — domando il sel¬ 
vaggio, sospettoso. 

— No, niente sorlilegii, mio caro. Noi di Aza¬ 
tlan, ci raccomandiamo al nostro Dio.... un po’ 
troppo di rado, per veritù, e forse per questo 
egli ha tempo e ragione a scordarsi qualche 
volta di noi. Ma non gettiamo sorti, non fac¬ 
ciamo scongiuri, che non ci sono permessi, e 
i nostri buthios, se mai, non ci darebbero l’as¬ 
soluzione. Volevo dire, con quelle parole, che 
l’essere amici non basta, neanche tra spiriti 
superiori. Se mi ammazzate per lo zemè di Ma¬ 
guana, non è più per quell'auro della caverna. 
Pensate forse di aggiustare le cose, mandando¬ 
gliene in regalo uno spicchio? 

_ NOj _ disse Guatigana. — Zemè di Caonabo 
amico di Giocavagama; seduto al suo fianco. 
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— Ah, dimmene tante! — esclamò Damiano. 
— Ora mi par di capire. Lo zemè di Caonabo 
ò stato portato laggiù. Infatti, Maguana 6 oc¬ 
cupata dai nostri ; Caonabo ha dovuto bandirsi 
da casa sua. rifugiarsi altrove. li laggiù, nella 
grande caverna del sole e della luna, ci sarà 
anche lo zemè di Maroris? 

— Maroris, — rispose Guatigana, rizzando 
orgogliosamente la testa, — è libero ancora, e 
libero resterà. I tuoi bianchi cattivi non avranno 
tempo di giungere fino al mio boli io. 

— Pur troppo! — conchiuso Dumiano. 




Capitolo X. 


A mala sorte buon viso. 


Si andava, intanto. La valle, per parecchie 
ore di cammino, appariva deserta; ma dopo 
varcato un (lume, ed una spessa foresta che 
si stendeva di là dal fiume, s’incominciò a ve¬ 
der gente. Laggiù, come pareva, si stimavano 
abbastanza sicuri, li infatti, argomentando dalla 
direzione tenuta. Damiano pensò che di mezza 
giornata si fosse andati a levante più addietro 
del forte di San Tommaso, lasciandolo anche 
molto a destra, diviso oramai da due valli e 
da tre ordini di colline e di balze. 

Cosi abbastanza sicuri, come dovevano es¬ 
sere, in tanta distanza dagli uomini bianchi, i 
naturali di quella regione erano tdtti in armi. 
Certamente si era alla*vigilia di una solleva¬ 
zione generale: ciò che Damiano vedeva coi 
suoi occhi in quel punto, concordava piena¬ 
mente con ciò che nella sua selvaggia alle¬ 
grezza gli aveva lasciato trapelare Gualigana. 
Non meno temerarii, non meno inorgogliti del 
giovane guerriero di Maroris, i naturali che 
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accorrevano allora sul passaggio di Caonabo, 
acclamando il signore della Casa d oro, lo spe¬ 
rato campione e salvatore dei figli d’Itiba, erano 
prodighi di superbi disprezzi, d’insulti, di ma¬ 
ledizioni all’uomo bianco, che procedeva a capo 
chino, con le mani e le braccia legate dietro la 
schiena. 

11 povero Damiano aveva oramai fatte le 
spalle a quel trattamento. Poteva sopportare 
pazientemente gli oltraggi e i vituperii, che già 
si aspettava di peggio, fra uno o due giorni. 

Quella sera, giunti ad un corso d’acqua, dove 
era anello un ceppo di capanne, Caonabo or¬ 
dinò di far sosta. Bisognava cenare; bisognava 
dormire. Per preparare il pasto, si accesero ca¬ 
taste di legna ; il cui fuoco, nella notte, doveva 
anche servire per cacciar le zanzare, e tener 
lontani gli spiriti maligni. 

Caonabo era di buon umore, quella sera. Se¬ 
duto sopra uno sgabello che gli avevano por¬ 
tato da una delle casp vicine, circondato dai 
suoi guerrieri, pareva Carlomagno sul trono 
imperiale, in mezzo ai suoi paladini. C’era al¬ 
meno la maestà dell’aspetto, per dar colore al 
paragone; mancava per altro il vestiario, e man¬ 
cava la gran barba che la leggenda ha impre¬ 
stata a quel re dei Franchi, trasformato in un 
imperatore dei Romani e in patrizio di Roma. 

Era di buon umore, il Caraibo; e come fu 
imbandito il pasto sull’erba, ordinò che fosse 
data la sua parte al prigioniero. Damiano ri¬ 
cusò di mangiare; gli ripugnava di prendere il 
cibo dalla mano di Guatigana, del cane traditore. 

Il rifiuto maravigliò Caonabo, che ne dimandò 
la ragione. 
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—; Potente signore, — gli disse Damiano, — 
tu mi hai condannato a morire.... 

SI, — rispose Caonabo, guardandolo di 
traverso; — ti dispiace? 

— Ecco.... — replicò Damiano, con un’aria per¬ 
plessa clic lo rendeva amenissimo. — Se ti dicessi 
che la cosa mi fa piacere, direi una bugia. — 

Caonabo aperse la sua gran bocca, per ri¬ 
dere, e mise in mostra tutti i suoi denti bian¬ 
chi, diritti, aguzzi, di pescecane. 

— Ma tu non devi morire di fame; — diss’e- 
gli, dopo aver riso a sua posta. — Non morrai 
oggi, nè domani; morrai il giorno destinato. 

— Eh, lo so, mio signore. Me lo hai lasciato 
capire tu stesso, fin dal principio della nostra 
conoscenza; me lo ha poi ripetuto Guatigana, 
questo vecchio amicone. Sia uno zemè, sia lo 
stesso Giocavagama, il dio tutelare a cui volete 
sacrificarmi, io, che so quanto valgo, penso 
che non mi troverà di suo gusto. Carne di sol¬ 
dato, carne di marinaio, carne dura e cattiva. 
Aggiungi che in questi due giorni, se hanno da 
esser due, mi farai diventar magro e stecchito 
come una canna. 

— Come? — gridò Caonabo. — Non ti ho 
fatto offrir pane di cassava e pesce arrostito, 
lo stesso cibo che mangio io? 

— Si, bravo! ma tu puoi mangiarlo, rompen¬ 
dolo come ti pare e portandolo con le tue glo¬ 
riose mani alla bocca. Come vuoi tu ch’io mangi, 
mio signore, se ho le mani legate, ed anche 
dietro la schiena? 

— La sorte della guerra! — rispose Caonabo. 
— Il prigioniero si lega cosi, perchè non possa 
fuggire. ^ 

B.uuuu. I Fiali del Cielo. 
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— Capisco, mio signore. Ma coi piedi legati, 
scambio delle mani, resterei impedito ugual¬ 
mente, anzi di più; perchè infatti si fugge coi 
piedi, meglio che con lo mani. 

— Tu dici il vero, uomo di Azatlan. Ma un 
prigioniero che abbia le mani libere, può ser- 
■ virsenc per levarsi le liane dai piedi. 

— L’osservazione è giudiziosa; — ribattè Dar 
miano. — Ma il pericolo non ci sarebbe se non 
quando io restassi solo. Se sono qua, in mezzo 
a voi, guardato a vista da tutti, non potrò cer¬ 
tamente slegarmi i piedi. Frattanto, se avessi 
le mani libere, me ne servirei volentieri per 
mangiare un boccone. Non ho ancora l’abitu¬ 
dine di farmi ingozzare. Quando l’avrò, si po¬ 
trà discorrerne. E poi, — soggiunse Damiano, 
con un gesto di orrore, — Caonabo, il forte 
Caonabo, il potente signore di Maguana, ha 
paura di un uomo solo, che gli possa fuggire 
dagli occhi, mentre egli è, qui con tutti i suoi 
prodi? — 

Caonabo fu per saltare dallo sgabello, tanto 
lo aveva stizzito il discorso di Damiano. 

— Basto io solo a tenerti; — proruppe, sten¬ 
dendo il braccio nerboruto, in atto di minaccia. 

L’altro non si scompose punto, e placidamente 
rispose : 

— E allora fammi scioglier le mani. — 

Messo al punto, Caonabo ordinò che al pri¬ 
gioniero fossero slegati i polsi e le braccia. La 
generosità era grande; ma la diffidenza fu pronta 
ad attenuarne gli effetti. Caonabo ordinò che 
con le medesime funi, tolte dalle braccia del 
prigioniero, gli si legassero i piedi. 

— L’ uomo di Azatlan lo ha domandato egli 
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stesso; — diss’egli, come per giustificare la sua 
precauzione. 

Damiano aveva dato una rifiatata di sollievo, 
tirando gli omeri e tutto il resto delle braccia 
verso il petto. Ma fu una rifiatata assai timida, 
e presto interrotta da un senso di pena. A stare 
mezza giornata in quella postura incomoda, 
dietro le spalle del prigioniero, le povere brac¬ 
cia si erano indolenzite, e le giunture crocchia¬ 
vano, rimettendosi a posto. Nondimeno, quan¬ 
tunque ricogliesse il fiato in atto di spasimo, e 
stralunasse un po’gli occhi, Damiano si provò 
di celiare. 

— Un po’di cambiamento non fa male; — 
diss’egli. — E il tuo pesce arrostito farà meglio, 
se pure le mie mani avranno la forza di affer¬ 
rarlo. — 

I movimenti impacciati di Damiano facevano 
ridere assai più delle sue parole. E rise anche 
lui, della figura che un Figlio del Cielo faceva 
nel cospetto di quella marmaglia impudente. 

— Tu hai coraggio; — gli disse Caonabo. 

— Non me ne manca, grazie a Dio , non me 
ne manca; — rispose Damiano, riuscendo final¬ 
mente ad agguantare nella sua ciotola un pesce. 
— Ilo imparato che il savio deve aspettarsi 
di tutto, dall’oggi al domani. Il grande Spirito 
fa di noi ciò che vuole. Ci ha messi sulla faccia 
della terra, per un suo disegno che ignoriamo, 
perciò andiamo avanti*alla cieca, figurandoci di 
fare il nostro capriccio, e facendo invece il suo. 
Che cosa domandi oggi il grande Spirito da ine, 
non capisco. Lo adoro egualmente, e gli dico: 
signore Iddio, fate un po’ quel che vi pare. Frat¬ 
tanto, mi metto in testa, ciie tra lo cose che 
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vuole da me, ci sia per l'appunto questa, ch’io 
faccio senza troppa difficoltà, di mangiare e di 
ridere davanti al tuo terribile aspetto. 

— Cosi mi piace, — disse Caonabo, che aveva 
inteso poco del discorso, ma indovinato abba- - 
stanza dai gesti del prigioniero. — Cosi sap<*ei 
morir io. — 

Damiano s’inchinò profondamente. 

— Ho piacere, — rispose, — elio ci sia questo 
riscontro notevole tra i figli d’Itiba e i figli d’I¬ 
talia. Vedi? — soggiunse, ridendo della conso¬ 
nanza casuale dei nomi. — Ada Itiba, ada Ita¬ 
lia, torna quasi lo stesso. 

— Io sono Carina; — replicò sdegnosamente 
Caonabo. 

— Ah, si, è vero; scusami, potente Caonabo, 
non ine ne ricordavo più. Ma da noi, in Azatlan, 
quando uno esce dal suo popolo per andare a 
vivere in un altro, prende nome da questo. Tu 
- non sei figlio d’Itiba; ma lo sei diventato acqui¬ 
stando col tuo valore una gran parte della terra 
di Ilaiti, e facendo tua una figlia d’Itiba, Ana- 
coana, il fior di Xaragua ; non ò vero ? 

— Come sai tu queste cose? 

— Si raccontano; sono giunte fino a noi le 
canzoni in cui è celebrato il tuo valore e la bel¬ 
lezza della tua donna. Ti dispiace forse che i 
figli di Azatlan ne abbiano ricevuto notizia? 

— Mi piacerebbe che i figli di Azatlan ritor¬ 
nassero.... in Azatlan; — rispose Caonabo, ran¬ 
nuvolato. — Ma se non vorranno ritornarci con 
le buone, ce li rimanderò io con le cattive. Ed 
ora, hai mangiato, hai bevuto? 

— Si, mio signore. 

— Bene; — conchiuse Caonabo. — Rimette- 
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testi ora le liane alle braccia; — soggiunse, ri¬ 
volgendosi ai suoi guerrieri. — Ma lasciategli 
anche quelle ai piedi; dormirà più tranquillo. 

— Ah. si ! — esclamò Damiano. — Come un 
bambino in Pisce. Aggiustatele bene, queste ma¬ 
nette, giovinotti. Questa, com’è vero Dio, non ò 
da Carina. Ma già. sorte di guerra, lo hai detto 
tu, gran caclco delle pelli di rame. Cosi potessi 
metterle a te, le manétte, figlio....'d’uu Carina! 

— Che cosa brontoli? — domandò Caonabo. 

— Non brontolo, mio signore. Osservo che sei 
un uomo prudente. Ti prego salute e gloria. 

— 11 buon sonno sia con te; — rispose Cao- 
nabo. — 

Damiano ringraziò con un cenno del capo, e, 
di seduto che era, si lasciò andare disteso sul- 
l’erba, per obbedire ad una esortazione che 
male dissimulava il comando. 

— Eh, — mormorava frattanto, — almeno 
è cortese, questo selvaggio, che il diavolo se lo 
porti ! — 

Damiano era stanco della lunga camminata. 
Più che stanco di questa, era abbattuto da tutte 
le commozioni della giornata ; le fibre rilassate 
poterono più delle ansietà che gli stavano nel¬ 
l’anima, e che egli aveva tentato di nascondere 
sotto la maschera del buon umore. Provò di 
dormire, e si addormentò infatti, più presto che 
non avesse sperato. Dermendo, ebbe un sogno 
da prigioniero ; sognò che era libero, libero 
delle mani e dei piedi, e di questi si serviva 
maravigliosamente, per correre alla costa d’isa¬ 
bella, mentre i selvaggi gli erano alle calcagna, 
ma senza poterlo raggiungere. Benedetti piedi I 
Damiano ci aveva le ali, come mi altro Mercu- 
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rio. Con le mani, frattanto, faceva segni dispe¬ 
rati alla colonia, dov’erano pochi, troppo pochi 
spagnuoli a custodire la porta. E gli altri? do¬ 
v’erano gli altri? Alcuni, sulle navi, e pronti a 
salpare le àncore. 11 signor Ahnirante partiva; 
per dove? e senza aspettarlo? Cosi era, purtroppo. 
Ma come abbandonava il forte'di San Tommaso, 
con quel poco presidio e con quel pazzo coman¬ 
dante.' 1 Damiano aveva un beli’agitare le inani, 
un bel gridare, un bel correre; non lo vedevano, 
scioglievano le vele e partivano. Anche i pochi 
custodi delle porte d'isabella erano spaiati ; si¬ 
curamente s’imbarcavano per gli ultimi; egli 
vedeva infatti un palischermo spiccarsi dal lido, 
escire a voga arrancata, muovere al largo, rag¬ 
giungere le navi. Buona notte, o buon giorno, 
ai Figli del Ciclo! E quelli d'itiba alle calcagna 
del fuggente! li sentiva, li fiutava vicini; già lo 
avevano raggiunto; gli mettevano le mani ad¬ 
dosso ; era ripreso, povero a lui ! 

Damiano si era svegliato in quel punto, e ve¬ 
deva al lume dell’alba i ceffi di rame chinati su 
lui. Non lo avevano da riprendere, perchè egli 
non era fuggito; ma gli mettevano le mani ad¬ 
dosso ugualmente, per iscuoterlo ed invitarlo a 
star su. 

— In cammino! in cammino! — gli disse 
Guatigana. — È tempo di partire. — 

Damiano crollò ripetutamente la testa, non 
potendo stropicciarsi gli ocelli. Aiutato dai suoi 
padroni, che gli avevano slegate le gambe, si 
levò in piedi e ripigliò la strada. Gli dolevano 
le membra, come se lo avessero bastonato su 
tutte le giunture; qua e là, per le guance, pel 
collo e per le mani, si sentiva pizzicare la pelle. 
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Non poteva vedersi ; non poteva neanche guar¬ 
darsi le mani, che aveva legate dietro le spalle: 
ma capi che i fuochi accesi nella notte, se ave¬ 
vano tenuti lontani i Coeiz, gli spiriti maligni, 
non erano altrimenti serviti per cacciar lo zan¬ 
zare. Quei previdenti insetti avevano fatta una 
larga pregustazione del sangue destinato all’al¬ 
tare di Giocavagama. dio sitibondo e crudele. 

Giunto davanti a Caonabo, o accolto da una 
specie di grugnito, che voleva essere il buon 
giorno del fiero Carina, il prigioniero osò mo¬ 
strargli ancora la sua bella tranquillità di spi¬ 
rito, che gli costava tanta fatica. 

— Potente signore, sia con te Giocavagama. Tu 
hai dormito sicuramente meglio di me, che quasi 
non posso più muovermi. Vuoi tu farmi una 
grazia.... che non ti costa nulla ? 

— Parla, — disse Caonabo. 

— Se tu mi facessi legar le braccia davanti, 
tanto per cambiare, mi sentirei un po’più solle¬ 
vato, e non ritarderei il tuo cammino. Non te¬ 
merai giù che io possa fuggire? — 

Caonabo fece un altro grugnito, e un breve 
gesto di assentimento. 

— Legategli lo braccia davanti; — diss’ogli 
poscia ai suoi guerrieri. 

Guatigana volle prendersi egli stesso la cura 
di quel trapasso di legatura. 

— Caro ! — borbottò Damiano. — Sei troppo 
buono con me. 

— E tu molto ardito col nostro signore, — 
gli rispose a bassa voce il selvaggio. 

— Perchè? — disse Damiano. — Gli ho do¬ 
mandata umilmente una grazia, ed egli me l’ha 
concessa; che ci trovi di male ? 
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— Di troppe cose pii parli; — replicò Guati- 
gana. — Tu cerchi di toccare il suo cuore.... e 
speri di placarlo con le tue belle parole. — 

Damiano lece un gesto del capo, elio lo dis¬ 
pensò dal rispondere all’ osservazione del so¬ 
spettoso Guatigana. Ma dentro di sè, lungo la 
strada, pensò molto al discorso del suo accom- 
. pugnatore stizzoso. 

— Clie cosa ho detto io a Caonabo, che possa 
dispiacere a Guatigana? Costui, di certo, mi 
avrebbe voluto uccidere ieri, e gli dà noia che 
Caonabo mi abbia voluto tenere In serbo per 
una migliore occasione. Ora teme che io possa 
toccare il cuore del Caraibo. Con quali parole? 
Ben poche gliene ho dette stamane, lersera, piut¬ 
tosto. Ma che cosa ho detto iersera? Pensia¬ 
moci; sarà sempre utile d’indovinare che cosa 
abbia dato noia a questo cane traditore; non 
loss’altro, per raddoppiargli la dose. — 

Damiano pensò lungamente, senza trovare il 
limito su cui appoggiarsi; e avrebbe continuato 
a pensare, se non fosse stato interrotto dall’ac- 
corrcre festoso di centinaia di naturali, che usci¬ 
vano da un villaggio vicino. Era quello il vil¬ 
laggio di Maroris, e gli abitanti non salutavano 
solamente Caonabo, ma anche e più Guatigana. 

— Clie vuol dir ciò? — chiese Damiano tra 
sè. — Guatigana sarebbe diventato nel suo bohio 
un personaggio importante ? Nano propheta in 
patria, si soleva dire una volta, rubando la frase 
a Nostro Signore. — 

Guatigana, intanto, arringava il suo popolo. 

— Eccovi qui l’uomo bianco; — diceva egli 
a gran voce. — Eccovi qui uno di quegli uo¬ 
mini d’Azatlan, che erano venuti per opprimere 
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i figli d’Itiba. Ma nessuno di loro verrà da pa¬ 
drone nel boli io di Maroris, e questo che ci 
passa è prigioniero del potente Caonabo. — 

Le acclamazioni a Caonabo e a Guatigana si 
alternarono con le imprecazioni all’uomo bianco, 
al figlio di Azallan. In buon punto Damiano 
aveva ripetuta una sentenza del divino Maestro; 
si ritrovava proprio allora presentato alle turbe 
come un altro Ecce Homo. Della quale similitu¬ 
dine, come potete credere, non si senti punto 
rallegrato. Continuò in quella vece a maravi¬ 
gliarsi, vedendo che Guatigana, il cane tradi¬ 
tore, avesse tanto credito nella terra di Maroris. 

— Clie cosa sei tu, in questo boliio ? — gli 
chiese. 

Guatigana rizzò la testa con piglio regale, e 
rispose : 

— Machetaurie Guaiava ha chiamato Bihuitu 
nella casa buia. Il figlio di Bihuitu è caclco di 
Maroris. 

— Bihuitu!... Machetaurie!... — esclamò Da¬ 
miano. — Che roba è questa ? Ah, mi par d’es- 
serci. Il figlio di Bihuitu sarebbe.... Guatigana ? 

— Guatigana figlio di Bihuitu; — replicò gra¬ 
vemente il selvaggio. 

— I miei complimenti; — disse Damiano. — 
Ma poiché sei in casa tua, caclco di Maroris, 
dammi almeno da bere. Il padrone deve acco¬ 
gliere con larghezza i*suoi ospiti. Va bene ch’io 
sono un ospite di poca importanza; ma c’é il 
potente Caonabo, e coloro elio sono con lui, li¬ 
beri o prigionieri, debbono essere dissetati e 
sfamati. — 

Caonabo era vicino, e sentiva il ragionamento 
di Damiano. Da principio si contentò di ridere; 
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ma poi, vedendo che il ragionamento correva 
a fil di logica, reputò necessario di sigillarlo 
della sua alta approvazione. 

— Parla giusto, il figlio di Azatlan, — dis- 
s’egli allora. — Tu devi darci da bere, caclco 
di Maroris, poiché tutti abbiamo sete come lui. 
E poi, — soggiunse, — un prigioniero di Gioca- 
vagama dev’essere contentato in ogni suo de¬ 
siderio. — 

Guatigana sorrise all’accenno del sacrifizio 
cruento; Damiano si senti correre un brivido 
per tutte le fibre. Ma egli voleva stare a grinta 
dura; e ci stette. 

— Certamente; — rispose egli, a mo’di com¬ 
mento. — Se vuoi che il grande Spirito protet¬ 
tore dei figli d’Itiba mi trovi di suo gusto, fammi 
luccicar bene la pelle. 

— Ti ungerò col liquore del palmizio; — rispose 
Guatigana, provandosi anch’egli allo scherzo. 

— No, niente olio di fuori ; è apparenza enien- 
t’altro; — ribattè prontamente Damiano. — Un¬ 
gimi dentro, se vuoi che io apparisca più lu¬ 
cente di fuori. — 

Sulla gran piazza del bohio fu imbandita la re¬ 
fezione mattutina. Caonabo mangiò e bevve con 
appetito regale. Damiano non volle restargli in¬ 
feriore, e se mangiò un po’ meno dell’ atletico 
uomo, bevve certamente di più. Quando fu l’ora 
di rimettersi in cammino, non gli luccicava sol¬ 
tanto la pelle, ma anche molto lo sguardo. 

Cosi il povero Damiano cercava di farsi forte 
davanti al minaccioso futuro. Coraggio, lo ab¬ 
biamo già sentito da lui, non gliene mancava; ma 
si può credere che volesse aumentarlo, o almeno 
almeno sostenerlo, con qualche corroborante. 
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Già, in punto di coraggio, non se n’ha mai ab¬ 
bastanza. Perciò aveva bevuto un po’ più del 
bisogno, e sentiva, al buon calore diffuso per 
tutto il suo corpo, di aver fatto egregiamente 
bene. Intanto, il suo umore festevole, anche finto 
com’era, faceva far buona figura ai figli del 
Cielo. 

Si camminò a lungo; si guadarono altri corsi 
d’acqua ; si videro altri villaggi ; finalmente si en¬ 
trò in una regione più alpestre, e la comitiva prese 
a salire per certi sentieri scoscesi, Tra mezzo a 
balze ferrigne, alte e dirupate, che lasciavano 
vedere a mala pena qualche lembo di cielo. 
Quella doveva essere la casa buia, di cui par¬ 
lava il giovane cacloo di Maroris, la dimora dei 
morti, il regno oscuro di Machetaurie Gauava. 

Attraversata la negra valle, si riuscì final¬ 
mente all’aperto, in un vasto anfiteatro di rupi 
a scaglioni, che andavano digradando a vista 
d’occhio verso levante. Altre balze, altre guglie 
di pietra sorgevano dal fondo, precludendo la 
vista, ma lasciando supporre abbastanza vicino 
il mare. Forse era il golfo di Samana, con la sua 
lunga penisola. Ma da quella parte non si ri¬ 
volse Caonabo; piegò sulla sua destra, salendo 
verso la grande apertura di una caverna, che 
Damiano avea già veduta nereggiare in di¬ 
stanza, appena uscito gialla stretta di Machetau¬ 
rie Gauava. La caverna poteva essere un rifu¬ 
gio: ma ciò che si vedeva agli approcci la di¬ 
ceva un santuario; tanti erano i simulacri di 
pietra, rozzamente scolpiti, che sorgevano di di¬ 
stanza in distanza, coi loro testoni enormi, ap¬ 
piccicati al breve corpo, e coi loro mozziconi 
di braccia, goffamente levati al cielo, in atto di 
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chiamarlo a testimone della artistica deformità 
di quel panteon selvaggio. 

Ad un certo punto della salita, donde s’inco¬ 
minciava a veder meglio rinterno della spelonca, 
Damiano scorse attraverso il buio della grande 
apertura uno spiraglio nella vòlta naturale, é 
subito intese di esser giunto alla famosa caverna, 
donde il buon dio Giocavagama, secondo la cos¬ 
mologia degli isolani di llaiti, aveva dato il 
volo al sole e alla luna. 

— Ahi! — pensò egli. — Ci siamo. — 

Ma non era neanche da credere che le pelli di 
rame volessero far sacrifizio solenne, a mala pena 
arrivati. Niente accennava a disposizioni di quel 
genere. Guatigana, che poteva essere il più fretto¬ 
loso tra tutti, e che per conseguenza avrebbe do¬ 
vuto apparire il più allegro, era di una tacitur¬ 
nità, di una malinconia, che meritavano di esser 
notate, come un segno manifesto di poca sod¬ 
disfazione. Era allegro in quella vece Caonabo; 
celiava ferocemente, a modo suo, ma celiava. 

Il terribile uomo si degnò perfino di rivolgere 
il discorso al prigioniero, e senza mostrargli i 
suoi denti aguzzi di pescecane. 

— Eccoti la casa del nostro grande Spirito; 
— gli disse. — L’ha cosi grande il tuo, in Azat- 
lan ? Quella che gli avete fatta nel vostro bohlc, 
chiamato Isabella, è piuttosto piccina. 

— Per i bisogni del momento ; — rispose Da¬ 
miano. — Ma come, potente signore, parli tu 
di quell’opera delle nostre mani? I tuoi occhi 
l’hanno forse veduta ? — 

Caonabo ammiccò maliziosamente e sorrise. 

— 11 Carina ò curioso, — diss’egli, — ed ha 
buone le gambe. — 




Si era finalmente arrivati sul limitare della 
caverna. Damiano entrò rispettoso con pii altri. 
Avrebbe voluto scoprirsi il capo; ma le mani 
legate non pii permisero l’atto. Nessuno, del re¬ 
sto, badò a quella piccola irriverenza forzata 
del figlio di Azatlan, poicbò i selvappi di Haiti 
non portando altro in capo che ciulTettini di 
penne, lepati insieme coi capelli, non avevano 
da levarsi nulla, nè da osservare che egli stesse 
a fronte coperta, nella casa di Giocavapama. 

11 padrone di casa, per intanto, non c’era. Forse, 
dato il volo al sole o alla luna, aveva creduto 
opportuno di andarsene via per la stessa aper¬ 
tura. C’erano invece molti simulacri di legno, ap¬ 
poggiati qua e là lungo le pareti della caverna, 
tirano gli zemè di tutta la regione; i cui villaggi 
erano stati occupati dagli uomini bianchi. 

Damiano riconobbe lo zernò di Maguana, dalla 
breve genuflessione che era andato subitamente 
a fare Caouabo, davanti a quel ceffo proibito, 
mezzo sepolto tra festoni e ghirlande che avreb¬ 
bero convertito alla sua fede anche quello scet¬ 
tico di don Firmino Cado. Oli festoni e ghirlande 
di piastre d’oro! avreste dovuto essere nel con¬ 
voglio navale di Antonio de Torres, per andare 
a convertire un altro miscredente: Ferdinando 
il Cattolico. 



* 


CAPITOLO XI. 

Raggi ed ombre. 

La preghiera di Caonabo era stata breve, e il 
grande caclco di Maguana si volgeva a discor¬ 
rere cogli anziani del suo consiglio, quando si 
udì un suono confuso di voci, di risa e di canti, 
che veniva dall’aperto, avvicinandosi alla en¬ 
trata della caverna. Non erano guerrieri, accor¬ 
renti a salutare il loro capo ; lo strepito del ma- 
guey, che accompagnava quei canti, quelle risa, 
queile voci confuse, non indicava neanche l’ap¬ 
pressarsi d’un coro di sanatrici ; era un armo¬ 
nia cadenzata e lenta che indicava piuttosto una 
processione. 

Damiano lasciò di guardare Caonabo e i suoi 
consiglieri, per voltarsi all’ingresso della ca¬ 
verna. I guerrieri facevano largo, rispettosi o 
lieti ad un tempo. La processione apparve final¬ 
mente nel vano; ed era uno stuolo di donne, 
il cui aspetto rallegrò l’interno della spelonca, 
meglio che non avrebbero fatto il sole e la luna, 
se ancora fossero stali prigionieri là dentro in 
attesa di un cenno di Giocavagama, che dèsse 
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loro il volo dallo spiraglio della vòlta. Questa 
era almeno l’opinione di messer Damiano; il 
quale aveva fatto voto di non innamorarsi più, 
ma non già di negar giustizia al bel sesso, 
quando se ne offrisse l’occasione. 

Le belle donne di Maguana, tra le quali don 
Pietro Margarita avrebbe trovato subito da ba¬ 
rattare donna Sancia e donna Ines, con grande 
vantaggio ed altrettanta soddisfazione sua, ve¬ 
nivano innanzi con canestri e bracciatelle di fiori, 
che portavano in offerta allo zemò di Caonabo, 
per ringraziare quel pezzo di legno dell’assi¬ 
stenza prestata al signore della Casa d’oro, re¬ 
stituendolo incolume al suo sicuro rifugio. 

Prima fra tutte veniva una bellissima crea¬ 
tura, alla cui vista messer Damiano restò come 
abbagliato. Dimenticò le mani legate, il Figlio 
del Cielo; dimenticò che proprio là dentro, quel 
giorno o un altro, gli avrebbero fatta la festa 
ofifrendb ben altro che fiori alle supreme divi¬ 
nità dell’Olimpo di Ilaiti; non ebbe più occhi 
nè anima che per quella donna maravigliosa; 
la quale, frattanto, com’era la più bella, era an¬ 
che la più vestita del grazioso cortèo. Portava 
infatti un largo e lungo drappo di cotone, man¬ 
tello o lenzuolo che fosse, girato con garbo in¬ 
torno ai fianchi e pendente in molli pieghe fino 
a terra; aveva nudo il torso, snello, eretto, stu¬ 
pendamente formato, § sui capelli, unico orna¬ 
mento, un diadema di piastre d'oro. La carna¬ 
gione appariva di colore meno carico in lei, che 
nelle sue giovani compagne; le quali tutte, del 
resto, erano meno abbronzate degli uomini. An¬ 
che diverso era il tipo del volto, piuttosto largo 
e piatto nelle altre donne, e in lei prominente 
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al mezzo, come nelle facce europeo; quando son 
belle, s’intende. 1 capelli aveva nerissimi, lucidi, 
ondati, abbondanti, intrecciati con arte sulla 
nuca, donde pioveva una cascatella di riccioli a 
carezzarle il collo e la radice delle spalle. 

Con quel torso mirabilmente formato, sor- 
gente dalle pieghe del peplo, la bellissima donna 
avrebbe fatta ricordare ad un osservatore mo¬ 
derno la Venero di Milo. Damiano non poteva 
pensar nulla di ciò, trecento trent’anni prima 
che la bella statua di Afrodito vittoriosa ritor¬ 
nasse alla luce del sole ed alla ammirazione 
delle genti. Ma egli rimase estatico davanti a 
quella stupenda creatura vivente; il che valeva 
meglio del ricordare una statua greca. Di quella 
creatura non gli occorreva dimandare il nome 
ai vicini. Non gli bisognava neanche indovi¬ 
narlo dall’abbraccio che in quel punto le aveva 
dato Caonabo. Bastava la sua bellezza, rigo¬ 
gliosa e trionfante, famosa in tutta l’isola, per¬ 
chè Damiano riconoscesse quella donna, senza 
averla veduta mai prima d’allora, e mormorasse, 
guardandola, il dolce nome di lei: Anacoana! 

Lo zemè di Caonabo ebbe la sua larga offerta 
di fiori; ne ebbero quindi tutti gli altri zemè, 
disposti sui loro altarini, lungo le pareti della 
caverna. I guerrieri silenziosi guardavano, for- 
s’anche adoravano, ma non certamente quella 
deforme collezione di dèi. 

Damiano si volse a Gualigana, che gli stava 
daccanto. Voleva dirgli qualche cosa; ma si 
rattenne, notando che il giovane selvaggio stava 
là a bocca aperta, guardando con tanto d’occhi 
la moglie di Caonabo. 

— È giusto; — pensò egli. — Il bello piace 
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a tutti, e in punto di donne anche un selvaggio 
è buon giudice. — 

Per altro, era ameno, quel Guatigana, col collo 
teso, la bocca aperta e gli occhi sgranati, in 
atto di serafica contemplazione. Damiano senti 
una matta voglia di rompergli il filo delle interne 
giaculatorie, come sentiva spesso o volentieri 
queU’altra di rompergli il grugno. 

— Taorib! — gli disse di schianto. — Non 
è vero? — 

Guatigana si voltò di soprassalto, come un 
uomo che dorma, e che una voce o un colpo 
improvviso abbia svegliato. 

— Taorib t ripetè egli. — Turey ! Anacoana 
iurey. — 

Altro che bella! voleva dir Guatigana. — Cosa 
di cielo. Fior d’oro è cosa celeste. 

— È anche la mia opinione; — riprese Da¬ 
miano. — Che maraviglia di donna! Se ci fosse 
qualche cosa di più alto del cielo, direi che Ana¬ 
coana è quella, o gli si può paragonare. — 

Guatigana arricciò il naso e corrugò le ciglia, 
a quello parole di Damiano. 

— Pensa a Giocavagama! — soggiunse con 
accento sdegnoso. — Pensa a Giocavagama, a 
cui ti ha destinato il Signore della Casa d’oro. — 

Damiano non istette alle mosse. Quel male¬ 
detto selvaggio aveva tutte le malignità, tutte le 
cattiverie d’una scimmia. 

— E perchè sono destinato a morire, non potrò 
più dire che il bello è bello? —replicò Damiano, 
stizzito. — Se tu fossi condannato a morte, cosa 
che ti avverrà un giorno o l’altro, o caclco di 
Maroris, non avresti più neanche la tranquillità 
necessaria per ammirare una bella donna che 

TUttaiu. I Figli del Cielo. 14 
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passasse per via? Gli uomini bianchi, come tu 
vedi, sono un po’ più coraggiosi, ed anche un 
po’ più degni di contemplar la bellezza. — 

Guatigana voleva rispondere. Ma in quel men¬ 
tre la folla si riversava fuori della caverna, per 
far largo a Caonabo e alla sua sposa, che si 
disponevano ad uscire. 

Anacoana passò vicino al prigioniero, e lo vide. 
Fra facile che un uomo vestito, e di quella arma¬ 
tura vistosa che sappiamo, attirasse gli sguardi 
della gente non avvezza a tanto lusso d’indu¬ 
menti. La moglie di Caonabo vide adunque Da¬ 
miano, e lo guardò lungamente, co’ suoi grandi 
occhi curiosi, mentre gli passava daccanto. Da¬ 
miano. con le sue braccia abbassate in croce 
di Sant’Andrea, la guardò bene a sua volta, poi 
chinò gli occhi e fece un cenno rispettoso del 
capo. 

La bella donna passò, e Caonabo con lei. Se¬ 
guirono i personaggi più importanti, tra i quali 
Guatigana; tennero dietro le donne coi canestri 
vuoti, e chiuse il cortèo la folla dei guerrieri di 
Maguana. 11 povero Damiano rimase nella ca¬ 
verna, che parve ridiventasse buia ad un tratto. 
Eppure, l’apertura era lù, niente più ristretta da 
quella di prima; era lassù lo spiraglio, per cui 
il sole e la luna erano passati, al tempo dei 
tempi. Ma che volete? Quando una bella donna 
è passata, non è niente vero che resti dietro a 
lei il solco della sua luce; se resta, è per dile¬ 
guarsi dopo un attimo, come quello delle me¬ 
teore, e tosto succede un gran buio. Che cosa 
vorrà dire? Nei trattati non c’è nulla, per chia¬ 
rirci questo punto di dottrina. 

Damiano era rimasto nella caverna, ma non 
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solo. C’erano otto o dieci selvaggi, armati d’arco, 
di zagaglia, di scure, per far la guardia ai pri¬ 
gionieri. Rammentate che Caonabo, nel momento 
in cui si stava per ferire Damiano, aveva coman¬ 
dato di prenderlo vivo, per farne sacrifizio in¬ 
sieme con altri due uomini bianchi. I due, ac- 
. connati allora da Caonabo, erano là per l’appunto, 
legati per le braccia e per i piedi, nel fondo 
della caverna. Damiano non li aveva veduti su¬ 
bito, in quella mezza oscurità; glieli faceva ve¬ 
dere un guardiano, spingendolo verso il fondo, 
perchè andasse compagno a quei due. 

Ruy Bianco e Juan Diaz erano i loro nomi. Ri¬ 
conobbero messer Damiano, e gli rammentarono 
com’egli dovesse averli veduti alle cascatene del 
rio Verde, mentre egli saliva al forte San Tom¬ 
maso, ed essi, i soldati del Margarita, erano 
scesi dalla montagna a Tar viveri, o bottino, 
che era tutt’uno. Aneli’essi, fidando nella quiete 
profonda della Vega Reai, e nella amicizia che 
lo genti di Guarionex avevano dimostrata agli 
uomini bianchi, si erano allontanati un po’ troppo 
dalle falde del monte. Ma erano luoghi deserti, 
per San Giacomo di Compostella! e faceva tanta 
rabbia, dover ritornare a mani vuote lassù! 

Infine, non si erano neanche arrisicati troppo 
lontano. A forse mezz’ ora di marcia dallo ca¬ 
scatene del Verde, erano stati presi da una im¬ 
boscata dei selvaggi di’Maguana, che nessuno 
avrebbe immaginato mai di dover incontrare 
laggiù, nella grande pianura. Fatti prigionieri 
di Caonabo, erano stati mandati da lui, sotto 
buona scorta, fino al rifugio della tribù, e messi 
all’ombra nella caverna del Sole e delia Luna. 

I selvaggi li avevano subito spogliati dei loro 
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abiti; nudi, per conseguenza, avevano fatta una 
vitaccia terribile, esposti al freddo della notte, 
e a tutti gli insetti del giorno. A vederli, a sen¬ 
tirli, facevano veramente pietà. 

Damiano chiese ai due compagni d’infortunio 
che cosa sapessero intorno al destino ché li 
aspettava. Ruy Bianco e Juan Diaz, quantunque 
fossero soldati nuovi, del secondo viaggio, e 
non avessero al pari di lui avuto agio ad im¬ 
parare la lingua di Haiti, ne sapevano abba¬ 
stanza, dalle loro recenti relazioni coi naturali 
di Turora, e ultimamente con quei di Maguana, 
per aver capito certe frasi dei loro custodi. Sa¬ 
pevano adunque di essere condannati a morire; 
ma il supplizio doveva essere in forma solenne, 
in quella stessa caverna, nel giorno della coioba. 

— Coiobal — esclamò Damiano.— Che saràt 
forse una gran festa del paese. E questo giorno, 
quando verrà? 

— Alla luna piena; — risposero. 

Damiano pensò alla notte antecedente, per ri¬ 
cordarsi in che fase fosse allora la luna. L’astro 
notturno avea la gobba a ponente. Ahimè! gobba 
a ponente, luna crescente. Si trattava adunque 
di aspettar pochi giorni, cinque, sei, sette al più, 
se egli ben ricordava come fosse larga la fetta 
d’argento nel sereno dei cieli. Comunque fosse, 
non si trattava di domani nè di doman l’altro; 
questo era l’essenziale. Una proroga è sempre 
un sollievo, in materia di debiti; lo dovrebb’es- 
sere maggiormente in materia di esecuzione 
capitale. 

— Luna piena! — ripeteva frattanto Damiano. 
— Luna piena! Siamo sul crescere, ora; abbiamo 
qualche giorno davanti a noi, se questi mani- 
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goldi vogliono mantener la parola. Potessimo in¬ 
tanto studiare le abitudini dei nostri guardiani!... 

— Sarà diffìcile ; — disse Ruy Bianco. — Par 
che si diano la muta ogni giorno. Quelli d’oggi 
non sono quelli di ieri. 

— Mi casca l’asino! — rispose Damiano. — 
Ma chi sa? se quelli di ieri erano cattivi, quei 
d’oggi potrebbero esser mediocri, o buoni quei 
di domani. 

— Mio signore, — disse Juan Diaz, — ossi 
hanno l’aria cosi severa! Pare che siano molto 
stizziti contro di noi. Se stesse a loro, sicura¬ 
mente non aspetterebbero la coioba per farci la 
festa. 

— Eh, capisco, ragazzi, capisco. Nei panni 
loro.... cioè, parliamo con la debita precisione, 
nella loro pelle, io non penserei mica diversa- 
mente. Volete die ragioniamo un tantino ? Si 
racconta, che Socrate, essendo in prigione, e de¬ 
stinato a morire di morte violenta, si conso¬ 
lasse filosofando coi suoi amici e discepoli. Fi- 
losoliamo dunque; vi pare? 

— A che ci servirà? — disse Ruy Bianco. 

— Ad ammazzare il tempo, so non altro; — 
rispose Damiano. — Ed entro, so permettete, in 
materia. Non badato che io sia italiano o voi 
altri spagnuoli. Davanti alla scure dei selvaggi, 
saremo uonlini, nient’ altro die uomini; dopo 
morti, saremo spiriti, ew pagati, di là, secondo lo 
opere nostre. Ora, veniamo al sodo. Pare a voi 
che ciò che facciamo in queste nuove terre sco¬ 
perte, sia bello? — 

I due prigionieri restarono attoniti a guardare 
Damiano, non intendendo forse che cosa volesse 
dire. Egli frattanto ripigliava: 
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— Siamo venuti qua, voi una volta, io un 
paio di volte, per servizio dei sovrani di Spagna, 
obbedendo all’alto ingegno, alla grande espe¬ 
rienza, al magnanimo ardimento di un valen¬ 
tuomo. Il valentuomo 6 venuto con una nobile 
idea; noi, invece, con appetiti feroci e passioni 
volgari. Paurosi, nella nostra ignoranza, quando 
le nuove terre sono ancora nascoste ai nostri 
occhi, tanto che ci sembra che queste terre non 
esistano e che quell'uomo sia pazzo, vogliamo 
disfarci di lui, buttarlo a maro, e ritornarcene 
indietro. Riesce egli a vincere l’avversa fortuna, 
a toccare la terra promessa, e pentiti abbrac¬ 
ciamo le sue ginocchia, lo adoriamo come un 
Dio. Ma non siamo cambiati per ciò; mentre 
egli è venuto qua per trovar uomini da istruire 
nella vera fede, da educare, da incivilire, noi 
siamo venuti per trovar gente da opprimere, 
ed oro da accumulare. I nostri fratelli, che ab¬ 
biamo lasciati sulla terra nuovamente scoperta, 
perchò facciano rispettare il buon nome degli 
uomini bianchi, lavorano subito a farlo odiare, a 
far vedere che razza di birbaccioni siano questi 
Figli del Cielo. Ditelo voi, cari amici; vi pare che 
ci siamo regolati in modo, da esser tenuti per 
stinchi di santo? — 

Ruy Bianco e Juan Diaz seguitavano a tacere; 
ma stavano attenti, e gli atti loro e gli aspetti 
dicevano chiaramente che intendevano il ragio¬ 
namento di Damiano, e che filosofavano, seb¬ 
bene tacitamente, con lui. 

— Eppure, — continuò Damiano, — quei po¬ 
veri naturali di Marien sopportavano tutte le 
vessazioni, tutte le angherie, tutte le oppressioni; 
tanto erano buoni d’indole, e memori della 
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bontà del signor Almirante! Non tutti 1 naturali 
dell’isola, si capisce, erano pacifici come loro. 
Un forte ambizioso previde che la dolcezza pa¬ 
ziente degli uomini di Marien avrebbe portato 
danno e rovina al resto dell’isola; volle salvare 
a suo modo la libertà del popolo di Haiti, ven¬ 
dicando in pari tempo i torti ricevuti in silenzio 
dagli abitanti di Marien. Sceso nelle tenebre, 
come il lupo; piombò sul forte Natale, fece strage 
dei suoi difensori ;i quali, a dirvela di passata, 
non erano neanche mezzi, al loro posto di 
guardia e di combattimento. Noi frattanto ritor¬ 
niamo, dieci volte, dodici volte più numerosi; 
non ci contentiamo più di Marien, invadiamo 
le grandi valli, ascendiamo le montagne, cer¬ 
cando le miniere dell’oro, e incutendo, so ci 
riesce, un salutare spavento al nemico. Era 
questo il momento di far senno, di far tesoro 
dello tristi esperienze del passato. Edifichiamo 
un forte, sul territorio del nemico, e sta bene; 
ci mettiamo un grosso presidio, e sta meglio; 
a capo del presidio nominiamo un fior di gen¬ 
tiluomo, un cavaliere di San Giacomo, niente 
di meno! un soldato esperto, un uomo grave, 
per l’età matura, e per la nobiltà del sangue e 
per l’importanza dei servigi prestati, il meglio 
che si potesse trovare nella nostra spedizione. 
Che fa costui, appena lasciato solo ? Lascia voi 
liberi di fare quel che vi comoda; egli, per conto 
suo, entra nelle capanne dei naturali, sceglie e 
porta via quello che gli torna meglio, incomin¬ 
ciando da un paio di ragazze. 

— Voi lo sapete, messere? — mormorò Juan 
Diaz. 

— Se lo so ! L’ho veduto coi miei occhi nel 
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forte di San Tommaso, come avevo veduto, 
presso lo cascatene del rio Verde, voi altri, che 
andavate a far bottino. Non mi parlate di vet¬ 
tovaglie, ragazzi. Ne avevate al forte, e potevate 
aspettarne dalia colonia. Andavate anche voi, 
come gli altri, a fare il comodo vostro, a cercar 
preda, e del genere di quella die aveva inco¬ 
minciato a fare per sò il cavaliere Margarita. — 

I due prigionieri, confusi, chinarono la testa 
ammettendo ogni cosa. 

— Orbene, — ripigliò Damiano, — se della 
gente straniera venisse da voi, in Biscaglia, in 
Aragona, in Andalusia, in Catalogna, a fare man 
bassa su tutto ciò che possedete, ed anche a 
rubarvi le vostro mogli, lo vostre figliuolo, le 
vostre sorelle, dite, non mettereste mano ai 
coltelli f 

— Per la Vergine di Monserrato! — brontolò 
Ruy Bianco. — Gli si cuocerebbe il cuore dal 
petto. 

— Questa gente, — riprese il nostro filosofo, — 
ha il cuore sulla palma della mano. Ve l’ha sem¬ 
pre offerto, insieme col suo pane di cassava, 
col suo liquore di jucca, con la sua polvere 
d’oro. Rispettate la casa dell'ospite, se volete es¬ 
sergli amico; rispettate la sua casa, anche se 
volete diventargli padrone. Abbiamo rispettato 
noi questo popolo? Non il Margarita, a buon 
conto; non il Margarita, che ha dato il mal 
esempio a voialtri. 1 suoi primi atti fanno la de¬ 
solazione e il silenzio intorno al forte di San Tom¬ 
maso. Voi andato ai viveri, o al bottino, e tro¬ 
vato per duo leghe, per quattro leghe in giro, il 
più squallido deserto. V’inoltrate audacemente, 
fidando negli alti di sommessa obbedienza che 




avete veduto nella Vega Reale, c vedete i bei 
frutti della vostra temerità. Mi direte che ci 
sono ancor io, in gattabuia. Pur troppo, e non 
già per mia colpa. Comunque, voi andati.... ai vi¬ 
veri, io viandante pacifico, siamo presi all’ag¬ 
guato, condotti qua, nell’angolo piu lontano del- 
P isola, legati come salami, e destinati al ma¬ 
cello, in onore della luna piena. lì tutto questo, 
perchè! Ditelo voi, cari Figli del Cielo, ditelo 
voi. — 

Ruy Bianco sospirò. Juan Diaz rispose con 
un filo di voco: 

— Avete ragione, signor scudiero; paghiamo 
per noi e per gli altri. — 

Mentre cosi filosofavano i tre prigionieri, en¬ 
trò nella caverna uno stuolo di naturali. 11 loro 
capo si avanzò verso Damiano, e lo fece slo¬ 
gare. Damiano ebbe un raggio di speranza. A 
buon conto, sentendosi sciolte le braccia, diede 
una piccola rifiatata di contentezza; poi stette 
ad aspettare che quell’altro gli manifestasse lo 
sue intenzioni. 

— Lascia questo; — gli disse allora il sel¬ 
vaggio. — 

lì indicava frattanto il panzerone di cuoio rin- 
terzato di piastre d’acciaio, ch’egli indossava 
tuttora. Damiano capi allora perchè lo avessero 
slegato. Ma finse di non intendere ugualmente 
che ragione li muovesse a farlo spogliare. 

— Perchè? — domandò egli. 

— Perchè i tuoi fratelli som nudi; — rispose 
il selvaggio. 

— Non è una ragione. 1 miei fratelli hanno 
caldo, e stanno volentieri in libertà. — 

Il selvaggio fece un gesto d'impazienza. 







— Lascia questo ! — ripetè alzando la voce. 

— E lasciamo questo, — rispose Damiano, 
rassegnato a mezzo. 

Si sfibbiò il panzerone, lo trasse a stento di 
dosso, e lo consegnò al suo interlocutore, re¬ 
stando in maniche di camicia. 

— Va bene cosi? — diss’egli,com’ebbe finito. 

— Lascia questo; — replicò il selvaggio, in¬ 
dicando gli schinieri. 

— Ed anche questo, prendi; — rispose Da¬ 
miano slacciando quegli arnesi, inutili oramai, 
poiché gli avevano tolto il panzerone. — Ti 
basta ? 

— Lascia questo! — soggiunse il selvaggio, 
indicando i calzoni di pannolano, con le for¬ 
tezze di cuoio nella inforcatura. 

— Ali, per San Giorgio, è un po’ troppo ! — 
esclamò Damiano, stizzito, ma obbedendo al co¬ 
mando. — Tu vuoi proprio lasciarmi in ca¬ 
micia? — 

Ma s’ingannava ancora. Neanche la camicia 
voleva lasciargli il selvaggio, quantunque, a dir 
vero, non fosse gran cosa. Camicia di soldato, 
camicia di marinaio, figurarsi! ed anche dà 
troppi giorni tenuta indosso, non era certamente 
lurey. Cionondimeno, bisognò contentare il sel¬ 
vaggio. dargli ancora la camicia, o le scarpe 
sopra mercato. In questa guisa rnesser Damiano 
si trovò ridotto allo stesso figurino di Ruy Bianco, 
di Juan Diaz, e del paradiso terrestre. 

La cosa gli garbava poco ; anzi diciamo che 
non gli garbava punto. Perciò, mentre i sel¬ 
vaggi raccoglievano le sue robe, per portarsele 
via, egli trattenne il capo del drappello, e gli 
disse con accento risoluto: 
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— Senti, figlio d’Itiba; ho fatto come hai vo 
luto tu, quantunque io sappia che questa non era 
l’intenzione di Caonabo. Egli sa che gli uomini 
bianchi non vanno cosi scoperti come voi altri. 
E neanche tra voi vanno tutti nudi. Ho veduta, 
per esempio, la vostra signora, Anacoana, por¬ 
tare un gran drappo di cotone intorno ai fian¬ 
chi, scendente fino alla noce del piede. Eppure, 
se ella volesse rinunziare a quel copertoio, son 
sicuro che non se ne lagnerebbe nessuno. Non 
io, a buon conto, non io. Dunque, dirai al si¬ 
gnore della Casa d’oro, che in cambio di tutto 
ciò che mi hai preso, egli mi mandi un pezzo 
di drappo, da coprirmi un poco; hai capito? — 

Il selvaggio aveva fatta una spallucciata, e 
Damiano temette ch’egli non volesse portare il 
suo messaggio a Caonabo. 

— Bada a te! — ripigliò con accento solenne. 
— Queste mie vesti sono turey, e male potrebbe 
accadere a colui che le indossasse, senza avermi 
contentato nella mia modesta domanda. — 

La minaccia era grave, e poteva chiarirsi ri¬ 
dicola alla prova dei fatti. Ma di questo non si 
diede alcun pensiero il nostro Damiano. Egli ba¬ 
dava soltanto ad ottenere il suo intento, elio la 
domanda giungesse all’orecchio di Caonabo. Se 
poi il feroce caclco non avesse voluto dargli 
retta, pazienza! Damiano si sarebbe acconciato 
al figurino del paradiso terrestre. In ogni cosa 
che s’abbia a fare, tutti lo sanno, il primo passo 
ò quello che costa. 

L’ambasciata di Damiano fu fatta, e sorti an¬ 
che l’efifetto desiderato. Un’ora dopo, il rapitore 
delle sue spoglie ritornava nella caverna, por¬ 
tandogli un pezzo di drappo, lenzuolo o man- 
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tello che fosso, di cotone tessuto, tinto del co¬ 
lore del vino, come quello che poche oro in¬ 
nanzi aveva veduto intorno ai fianchi di Ana- 
coana. 

— To’I — disse Damiano, ricevendo il pre¬ 
sente. — È proprio compagno al suo. L’ho ri¬ 
cordata in buon punto, quella bella creatura; e 
il ricordarla mi ha portato fortuna. — 

Cosi dicendo, provò a girarsi il drappo in¬ 
torno ai fianchi. Andava benissimo, ma i lembi 
toccavano terra, e ciò non tornava, per uomo. 
Damiano cambiò la disposizione del suo pallio; 
se ne gittò un lembo sulla spalla destra e fece 
girare il resto intorno alla vita. Per toga, era 
forse un po’scarso di lunghezza; ma vestiva 
sempre abbastanza, e Damiano lo usò volentieri 
come toga. 

Sicuramente, ci sarebbe voluta anche la tu¬ 
nica. Ma era poi necessaria, la tunica? (ili an¬ 
tichissimi Romani la portavano tutti? Damiano 
consultò mentalmente gli autori, e ricordò che 
Valerio Publicola si era contentato di una sem¬ 
plice toga, senz’altra specie di vestimento più 
intimo intorno alla pelle. Gli sovvenne ancora 
che Catone il Censore, veduta un giorno là sta¬ 
tua di Valerio Publicola, si era messo in testa 
d’imitarlo, in quella sua moda sbrigativa ed eco¬ 
nomica, che avrebbe fatti fallirò in un mese 
tutti i sartori di Roma. Viva dunque la toga. 
Ah, se gli avessero lasciate le sue scarpe! A 
quelle poi non rinunziava con tanta rassegna¬ 
zione, come alla camicia, ai calzoni. 

Uomo incontentabile ! o fortunato come tutti 
gli incontentabili 1 Questo, almeno, avevano ra¬ 
gione di pensare i suoi compagni d’infortu- 
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nio, vedendo un’altr’ ora dopo entrare nella ca¬ 
verna un nuovo messaggero, con un nuovo 
mantello sulle braccia. 

Il nuovo venuto era Guatigana. Portava un 
drappo di cotone, largo almeno il doppio di 
quello che con tanta grazia incominciava a in¬ 
dossare Damiano. 

— Che tenerezza è mai questa? — pensò Da¬ 
miano, vedendo Guatigana con quella pezza di 
cotone sul braccio. — Avrebbe mangiato del pan 
pentito, quest’oggi, che vuol rivestirci tutti? — 

Guatigana non aveva in mente una cosi ge¬ 
nerosa intenzione. Arrivato davanti a Damiano, 
senza mettere la più piccola espressione di ami¬ 
cizia in quella sua faccia scontrosa, gli disse: 

— Dammi questo; io ti do questo. — 

La lingua era povera, ma i gesti supplivano 
al difetto. I gesti di Guatigana significavano a 
Damiano che il selvaggio voleva da lui la sua 
toga, e gli offriva la sua pezza di cotone In ri¬ 
cambio. 

— Caro, — rispose Damiano, — il tuo cotone 
non ha un colore cosi bello come questo. 

— Ti porterò il legno per tingerlo; — disse 
Guatigana. — Dammi il tuo. 

— Non posso, — replicò Damiano. — Il po¬ 
tente Caouabo me lo ha mandato, oggi, in cam¬ 
bio della mia armatura, Egli si offenderebbe, so 
venisse a sapere che*io faccio cosi poca stima 
di una cosa mandata da lui. 

— Non l’ha mandata lui; — scappò detto a 
Guatigana. 

Ma egli si penti subito della sua parola, e sog¬ 
giunse: 

— Egli non saprà nulla. 
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- E tu non avrai nulla, o Guatigana. Bada 
a te, - disse Damiano, vedendo che il selvag¬ 
gio alzava la mano per strappargli la sua toga 
haitiana. — Se tu ardisci toccare ciò che il si¬ 
gnore della Casa d’oro ini ha mandato in pre¬ 
sento, chiamo a testimone Tuauec, ed egli por¬ 
terà i miei lagni al potente caclco. - 

tuancc era il capo dei guerrieri posti a guar¬ 
ii Egli stava là, a cinquanta 

passi da loro, appoggiato ad un lastrone. sul 
1 ingresso della spelonca, e drizzava 1* orecchio 
sentendo profferire a voce alta il suo nome. 

Guàtigana fece un gesto di stizza, e si allon¬ 
tano, riportandosi via la sua merce. 

Ruj Bianco e Juan Diaz avevano capito poco 
di quel battibecco. Rimasero male, vedendo de¬ 
lusa la speranza che si era affacciata un istante 
ai loio animi, di aver tanto da coprirsi anche 
loro. Damiano non pensò neanche a consolarli. 
Aveva ben altro da pensare, Damiano, dopo la 
imprudente confessione di Guatigana, che quel 
pezzo di tela non gli era stato mandato da Cao- 
nabo. E da chi, dunque? Damiano ricordò che 
a messaggero aveva egli stesso accennato il 
manto girato intorno ai fianchi di Anacoana. 
Era dunque lei?... E quel pezzo di tela, colorata 
per 1 appunto di rossigno?... e quel cane tradi¬ 
ta r "ilei o ? Gra VeUUt ° Cùn tanta frelta P er barat ’ 

— Ah! — gridò egli, battendosi la fronte. 

— Che avete, messer scudiero? — gii chiese 
Ruy Bianco. 

— Nulla, nulla; — rispose Damiano. — Cioè 
qualche cosa, fors’anche molto; un pensiero! 

F 'Suratevi, amici, che da ieri ini vado beccando 
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il cervello, per trovar la ragiono di un certo 
discorso.... 

— E l’avete trovata? 

— Mi pare di si. 

— Cosa utile ai poveri prigionieri? — chiese 
timidamente Juan Diaz. 

— CUi sa? — disse Damiano. — Lasciatemi 
pensare ancora. 

— Pensate, messere; — soggiunse Ruy Bianco. 
— Noi non vogliamo disturbarvi. — 

Damiano si rassettò la sua roba intorno alla 
persona, stringendola al costato un po’ più che 
non avesse fatto da prima; quindi si diede a 
passeggiare nel fondo della caverna, come un 
senatore romano nella Curia Ostilia. Infine, gl'in¬ 
dizi erano piccoli, ma buoni. Gli avevano presa 
la sua armatura, ma non si erano più dato 
pensiero di legargli le mani. Portava indosso 
un mantello; cosa che non era da tutti, in Haiti. 
E quel mantello era di Anacoana, niente di 
meno. Come dubitarne? C’era la identità del co¬ 
lore, per dirglielo; c’era la pronta e calda ri¬ 
chiesta del baratto, per confermarglielo. Guati- 
gana innamorato! ah ah!... Guatigana geloso, 
per conseguenza... Di bene in meglio! 

— Se è vero che possiedo il tuo segreto, — 
conchiuse Damiano, — povero sciocco! lascia 
fare a me; t’accomodo io per le feste. — 

Consolato dal pensiero che gli aveva fatto 
nascere in mente l’alzata d’ingegno del caclco 
di Maroris, il nostro Damiano mangiò quel 
giorno di buon appetito, e nella notte dormi di 
buon sonno. Non già ravvolto nella sua toga, 
che diamine! Anche a rischio di dover nutrire 
del suo sangue un migliaio d’insetti volatori, e 
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un altro migliaio d'insetti saltatori, Damiano 
'sera fatto diligentemente un involto del suo 
buon pezzo di tela, e lo aveva religiosamente 
collocato sotto la testa, anzi, diciamo meglio 
sotto 1 orecchio, più per custodirlo, che per far’ 
sene un guanciale. Troppo preziosa era quella 
toga per lui; non voleva perderla a nessun co¬ 
sto nè mostrare di averne fatto mal uso. Chi 
sa? pensava egli, aspettando il sonno. Tante 
cose son già accadute, che potrebbero acca- 
derne delle altre; quella, per esempio, d’esser 
chiamato laggiù. Dove, laggiù? al cospetto dei 
padroni, per bacco, alla reggiaI 

Queiridea, veramente lo faceva sorridere un 
poco. 

/Tir? £!!? regei f 1 “ r 'P etè - - Ho detto alla reg¬ 
gia? Ebbene, si, come dire altrimenti, se c’è la 
regina? Qui i sovrani si chiamano carichi; ma 
loio autorità è piena ed intiera, come quella 
de reai ! di Francia o di Spagna. Anacoana è 
figlia, sorella e moglie di sovrani. Poi è re¬ 
gina di bellezza, che vale assai più. Occhio alla 

L""f’ , per . alt ™* 111 caro Damiano! Rammen¬ 
tatevi di ciò che avete giurato. Oli, non c’è pe¬ 
ncolo; non ci casco più; mi lascio andare ap- 

q a UG . tailt ° Che baSt * a trarmi d’impaccio, 
destando la compassione di Sua Altezza color 

di rame. Ed è cosi poco color di rame ! Da noi 

unS P , aS f re Per una be,iiss ' ir *a brunetta! 
Bellissima! eh, sento bene quel che si nasconde 

sotto il mio superlativo. Ma no, non la voglio 
pi elidere, non la prenderò, quest’ultra cotta 
o in condizioni tanto peggiori delle altre. Mi ba¬ 
sterà che si commuova il suo cuore, tanto da 
lasciarmi un’ora solo soletto, con una via sgom- 
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bra davanti. Ah, mi ci vorrebbero ancora le 
scarpe, le mie buone scarpe, che mi hanno se¬ 
questrate. Come si fa a camminare, noi altri, 
senza le scarpe? Son sicuro che non farei un 
miglio nelle prime sei ore, e neanche mezzo 
nelle altre sei. — 

li pensiero delle scarpe gettava un po’d’om¬ 
bra sui lieti sogni del prigioniero; e ne getterà 
forse altrettanta sulla radiosa poesia che una 
bella immagine di donna gli suscitava nel cuore. 
Ma pensate anche voi, lettori benevoli; mette¬ 
tevi un po’ nei suoi panni, o piuttosto, poiché 
egli non ha panni, nella sua povera pelle mi¬ 
nacciata, e poi giudicate. 


* 


16 


B a muli. I Figli del Cieló. 



Capitolo XIT. 

Ombre e raggi, 

con qualche modesto saggio di sartoria militare. 


— Su, su! in piedi, l’uomo bianco, in piedi! 
— gridava una voce all’orecchio di Damiano. 

Il prigioniero si svegliò di soprassalto. Era 
giorno chiaro; e nella luce che giungeva a lui 
dall’ingresso della caverna, gli si disegnava da¬ 
vanti agli occhi la figura di Tuanec, il capo dei 
guardiani. Prima ancora di ravvisarlo, Damiano 
abbrancò l’involto prezioso che teneva sotto la 
testa. 

— Clie vuoi, Tuanec? — domandò quindi al 
selvaggio custode. 

— Caonabo.... — rispose quell’altro. — Cao- 
nabo ti chiama. 

— Ah ! — pensò Damiano, alzandosi sul go¬ 
mito. — Il mio sogno si avvera? — 

Cosi pensando, balzò in piedi, e spiegò la sua 
toga. 

— Per qual ragione? — chiedeva intanto a 
Tuanec. — Lo sai tu? 

— Io non mi son mosso di qui ; — rispose il 
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selvaggio. — lo saprà il suo fedele Nanuia Co- 
tuba, che ò venuto a cercarti. 

— Nanuia Cotuba? — ripetè Damiano. — Un 
bel nome, di buon augurio. E dov’ò, questo caro 
Nanuia Cotuba? — 

Il messaggero si fece avanti, e ripetè al prigio¬ 
niero il comando di Caonabo. 

— Il mio signore ti vuol subito nella sua casa; 
— diss’egli. — È impaziente, è in collera.... 

— Ahi, ahi! — pensò Damiano, sentendo ca¬ 
dere tutte le sue speranze ad un tratto. — Che 
cosa può essere? Quel cane traditore gli avrebbe 
messa qualche pulce neH’orecchio? — 

Il primo pensiero di Damiano fu quello di la¬ 
sciare in consegna a Ruy Bianco e a Juan Diaz il 
prezioso involto che già aveva incominciato a 
spiegare. Ma gli parve viltà, non prudenza ; e la 
prudenza, del resto, se Caonabo sapeva tutto, se 
egli ne era scontento, non gli sarebbe servita a 
frulla; fors’anche avrebbe fatto peggio. Inoltro, 
egli non se la sentiva, di presentarsi cosi nudo 
alla reggia. Oh, infine, che farci ? Quella era urta 
cattiva sveglia, pur troppo: ma ci voleva pa¬ 
zienza; anzi, più che pazienza, coraggio. Da¬ 
miano ne ebbe. Si ravvolse nella toga, pensando 
a Papirio, pensando a Cesare, e segui Nanuia 
Cotuba. 

Usciti dalla caverna, # e preso in mezzo il pri¬ 
gioniero, i selvaggi si avviarono per un sentiero 
in salita, che costeggiava la balza. Al colmo di 
questa, pianeggiava uno scaglione largo due 
tratti d’arco, a dir poco, e nel fondo di quel pia¬ 
noro , lutto scheggiato e vestito qua c là di 
scarsa vegetazione, si vedevano alcune capanne, 
con un po’ di macchia dietro e una nuova alzata 
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di rupi, clic facevano scenario nel fondo. Era 
quello il rifugio di Caonabo; era lassù la sua 
Casa d’oro, facile a riconoscersi dalle piastre 
di quel prezioso metallo ! che pendevano a fe¬ 
stoni dal tetto, frammezzate da teschi bianclieg- 
gianli. Quelle insegne del suo comando, ricor¬ 
diamolo, il fiero Carina le aveva portato con 
sé, strappandole dalla sua residenza di Ma- 
guana, allorquando aveva dovuto ritirarsi da¬ 
vanti alla incursione degli uomini bianchi nelle 
montagne di Cibao. 

Damiano fu fatto entrare nella capanna più 
grande e più appariscente delle otto o dieci che 
componevano il rifugio, la reggia temporanea del 
grande caclco. Giunto alla presenza di Caonabo, 
che stava seduto nel fondo, sopra una specie di 
lettuccio, si strinse come potò nella sua toga, 
cercando di atteggiarsi con dignità rispettosa, 
meglio che non avesse fatto entrando, poiché 
da un quarto d’ora zoppicava maledettamente. 

— Potente signore, — incominciò, ferman¬ 
dosi a quattro o cinque passi di distanza dal 
rustico trono, — eccomi ai tuoi comandi. — 

Caonabo fece una crollata di testa tra il cor¬ 
tese ed il ruvido, tra il saluto e lo sprezzo; 
poi disse a Damiano: 

— Perchò vai cosi ? 

— Mio signore, mi sono ferito a tutte le 
schegge del sentiero; — rispose Damiano. — 
È troppo fine, questa mia stupida pelle. 

— Dici bene, stupida; — brontolò Caonabo 
— Il piede del guerriero dev’essere flessibile 
come il giunco, duro come il sasso. Non sei 
guerriero, tu. 

— Di Azatlan ; — soggiunse Damiano, croi- 
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landò malinconicamente la testa. T guerrieri 
di Azatlan non sono avvezzi ad andare coi 
piedi nudi; compatiscili, poiché gli uomini per¬ 
fetti sono rari nel mondo. 

— E tu copri intanto i tuoi piedi; — ripigliò 
Caonabo. 

— Conche? Se tu volessi farmi ridare le mio 
scarpe!... 

— Scarpe! — esclamò Caonabo. 

— SI, scarpe. Noi chiamiamo cosi quelle spo¬ 
glie di pelle d’animali, che prendono la forma 
del piede. 

— E la prendono male; — disse Caonabo, 
volgendo uno sguardo di sprezzo alle scarpe 
di Damiano, che stavano per l’appunto sul bat¬ 
tuto del pavimento, a poca distanza da lui. — 
Vedi qua. il mio piede non c’entra. — 

Damiano incominciò a capire perchè fosso 
stato chiamalo con tanta fretta, e perchè Cao¬ 
nabo fosse in collera. 

— Mio signore, — diss’egli umilmente, — tu 
hai un piede.... Come debbo chiamarlo?... un 
piede da caclco. In Azatlan c’era un grande ca- 
eleo, quasi grande come te, il quale si chia¬ 
mava Luitprando. Il suo piede era bellissimo; 
figurati che era lungo tanto, e il suo popolo, 
ammirando quel piede, stabili che fosse consi¬ 
derato come una misura. C’era poi la moglie 
di un altro caclco, chiamata Berta; anzi la chia¬ 
mavano semplicemente Berta dai grandi piedi, 
perchè li aveva bellissimi.... come quelli di Luit¬ 
prando. Avere un bel piede, lungo come le mio 
mani aperte, è un segno di nobiltà, in Azatlan. 
Me ne fai dire, delle sciocchezze! — soggiunse 
mentalmente Damiano. 










Caonabo fece un ghigno di compiacenza. I 
suoi occhi scintillarono nell’ombra; i suoi denti 
di pescecane si mostrarono tutti in fila, come 
le punte di una palizzata. 

— Tu non saresti nobile, in Azatlan, — sen¬ 
tenziò il grande caclco, volgendo il discorso da 
un lato, ma più oltre di Damiano. — Tròppo ò 
piccolo il tuo piede, o fior di Xaragua. — 

Damiano aveva giù capito dal gesto di Cao¬ 
nabo che la frase non era per lui. Si volse, o 
poiché ebbe veduta la persona a cui era ri¬ 
volto il discorso, si tirò anche prontamente in 
disparte. Anacoana era là, presso la luce d’una 
finestra, se si poteva chiamar finestra una aper¬ 
tura senza imposte, quasi un altr’ uscio della 
capanna; era là, seduta sopra uno sgabello, 
con una bracciata di vimini sulle ginocchia, e 
in atto d’intrecciarne alcuni, per fabbricarne un 
canestro. 

— Perdonami, Caonabo; — disse Damiano. 
— Entrando alla tua presenza, non avevo ve¬ 
duto che era presso di te la tua nobile com¬ 
pagna. — 

Le parole dell’uomo bianco, accortamente ri¬ 
volte a Caonabo, erano a lei destinate. Ana¬ 
coana sorrise amabilmente, e rispose con quel 
mezzo cenno del capo che nessuna civiltà, nes¬ 
sun’arte ha insegnato alla donna. Intanto il’fiero 
Carina seguitava a ridere. 

Riprendi le tue scarpe, povero guerriero 
di Azatlan; — diss'egli, come si fu bene sfogato. 

Damiano non se lo fece dire due volte; ab¬ 
bracciò i suoi fedeli calzari, e si affrettò ad in¬ 
filarli, senza chieder licenza. Soffri un pochet- 
tino, perché i piedi gli si erano enfiati, e per- 
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ehè le scorticature davano bruciori noiosi, stro¬ 
finandosi al cuoio. Ma quello era nulla, a petto 
delle sue scarpe, che gli ritornavano ai piedi. 

Intanto Caonabo si era alzato, e da un an¬ 
golo della sala traeva un arnese più volumi¬ 
noso a gran pezza. 

_ E neanche questo mi va bene; — disse 
egli, levandolo all’altezza degli ocelli. 

Mostrava, cosi dicendo, il panzerone di Da¬ 
miano. 

— Hai provato ad indossarlo? — domandò 
il prigioniero. 

— SI, — brontolò Caonabo, rabbuiandosi da 
capo; — e siccome sono venuti a dirmi da parte 
tua che questo è turey, e che male avverrebbe 
a chi lo indossasse contro tua voglia, io ho vo¬ 
luto sapere che cosa hai messo tu in questo 
turey , che non mi vuole andare in nessun modo. 
Tu hai fatto uno scongiuro agli spiriti di Aza- 
tlan, non è vero? 

— No, mio signore, ti giuro; — disse Damiano. 
— Oh, per bacco, baccone! — soggiunse men¬ 
talmente. — Non ci inanellerebbe altro che que¬ 
sto rabbioso uomo m’incolpasse di sortilegio. È 
turey, si, — ripigliò ad alta voce, — ma tu puoi 
indossarlo senza pericolo. Le parole che ho dotto 
ai tuoi guerrieri non son quelle che ti hanno 
riferite. Ed io, del resto, le ho dette per assicu¬ 
rarmi che ti riferissero la mia preghiera, di 
mandarmi qualche cosa da coprir la mia nu¬ 
dità. Ecco tutto il mio artifizio; ben poca cosa; 
e perdonabile, come tu vedi. 

— Ma questo turey non vuole obbedirmi; — 
ribattè Caonabo, seccato. — Le mio braccia non 
c’entrano. 
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— Centreranno, mio signóre; — rispose Da¬ 
miano. — È questione di pazienza, e sopra tutto 
di trovare il verso. Vedi, infatti, si fa cosi. Un 
braccio è già entrato; ora all’altro. Piegalo cosi, 
mio signore; alzalo, ora. — 

Caonàbo, intendendo poco di tutte quelle istru¬ 
zioni, ma brontolando assai, si era acconciato 
ad obbedire; aveva piegato il braccio, lo aveva 
alzato, e una parte n’aveva finalmente cacciata 
nell apertura laterale del panzerone. Ma se con 
molto sforzo era riuscito ad infilare il gomito, 
non poteva altrimenti metter fuori il braccio in¬ 
tiero. L omero nerboruto e la spalla restavano 
sempre impacciati nella stretta, e quel benedetto 
panzerone, a cui egli aveva dato il nome di (urei/, 
non si poteva in nessun modo calzare. 

— Mio signore, ho capito ; — disse Damiano. 
— Spalle troppo larghe, le tue. Tu hai spalle da 
re, da dio, e questo povero arnese è troppo 
stretto per te. Bisogna levarlo. — 

Caonabo aveva corrugato le ciglia. 

— E allora, perchè metterlo in dosso? — bron¬ 
tolò. 

— Per provare... — balbettò Damiano; — per 
vedere dove era il difetto. 

— Non lo potrò dunque indossare? — gridò 
Caonabo, stizzito. Bada a le, uomo bianco ! 
Se tu hai gettato una sorte.... 

— Potente Caonabo, ti prego.., — riprese Da¬ 
miano. — Non credere queste cose di me. Ti ho 
detto che questo lurey non è largo abbastanza 
per la tua bella corporatura. È stato fatto per me, 
che sono una canna, un giunco, al tuo para¬ 
gone. Vedi, per esempio : se io dovessi mettermi 
in testa il tuo diadema di piastre d’oro, esso, 
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troppo largo di giro per la mia fronte, mi ca¬ 
scherebbe sul collo. E perchè, questo? Perchè 

10 ho la testa più piccola della tua. — 

Caonabo levò il suo diadema dal capo, e lo 

pose sulla testa di Damiano. La corona non cadde 
giù fino al collo, ma non istette neanche sulla 
fronte; scivolò giù fino al naso del prigioniero. 

L’esperimento era soddisfacente, e Caonabo si 
rabbonì un pochettino. 

— Vedi? — gli diceva frattanto Damiano. — 

11 tuo diadema non è fatto per me. Cosi, il mio 
turey non è fatto per te. 

— Ma tu non lo avrai! — proruppe Caonabo. 

— E non te lo ridomando, mio buon signore. 
Io ho questo pezzo di cotone, e mi basta; — 
osò dire Damiano. — Anzi, ti aggiungerò che non 
mi pare di essere stato mai cosi bene vestito. 
Quanto al turey, che è piaciuto ai tuoi occhi, si 
può aggiustarlo per le tue spalle, allargandolo. 

— Tirare? — chiese Caonabo, mandando l’atto 
compagno alla parola. 

— No, mio signore; lo strapperesti. Bisogna 
aprir qui, sopra le spalle, e qui, sotto le ascelle, 
per aggiunger poi due pezzi di drappo. So tu 
avessi del cuoio.... 

— Cuoio? che cos’ò? 

— Pelle di animale; ma seccata al sole. 

— Iguana? — chiese Caonabo, cercando d’in¬ 
tendere. 

— Troppo sottile, là pelle d’iguana I Meglio di 
utia; — rispose Damiano. 

— Utia? Bene, utia; — replicò il caclco. — 
Molti utia, in Haiti, c noi usiamo la loro pollo 
per coprire il nostro giaciglio. 

— Ecco il fatto mio ; — disso Damiano. — 
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Certamente, per farveue letto, congiungerete 
le pelli, servendovi di punteruoli d’osso, o di 
spino, e di filamenti d’erbe. Dammi quattro 
pelli d’utia, un punteruolo, o dei fili d’erbe, di 
quelli che adoperate per fabbricare le vostre 
reti da pesca; vedrai che bel lavoro ti faccio io, 
per adattare questo (urea alle lue spalle. Tatti 
i caelehi d’Haiti sentiranno invidia di te, potente 
signore di Maguana. — 

Caonabo mandò subito a prendere le pelli 
d’utia nella camera attigua, dov’egli usava dor¬ 
mire. Anacoana diede gli aghi, un po’ grosso¬ 
lani per verità, ma industriosamente fatti con 
denti aguzzi di pesce, e una manata di sottili 
cordicelle, tessute con filamenti di agave mace¬ 
rata. Damiano ringraziò, chiese ancora uno sga¬ 
bello, e si pose al lavoro, come se non avesse 
fatto mai altro in sua vita che rappezzare abiti 
vecchi. 

— Ombre dei Fieschi, — diss’egli, in cuor suo, 
mentre incominciava a scucire il suo panzerone 
nella costura delle spalle, — innorridite ! il vo¬ 
stro pronipote fa il sarto.— 

Scucilo quel tanto che gli pareva necessario, 
il nostro Damiano pensò a tagliare due liste di 
pelli d’utia, che voleva mettere in mezzo, a ino' 
di gheroni. Ma qui il povero sartuccio mal pra¬ 
tico incominciò a ritrovarsi impacciato. Non 
aveva forbici, e per tagliare non aveva altro che 
lo stesso coltello di selce con cui aveva potuto 
tagliare ad uno ad uno i punti del cucito. La 
pelle deH’utia, non conciata, ma disseccata al sole, 
ed incartapecorita a quel modo, resisteva all’in- 
d sione, si riduceva male alle dimensioni e alle 
forme desiderale da lui. Caonabo era stato un 








pezzo ad osservare il lavoro; poi, vedendo che 
si sarebbe andati per le lunghe, aveva lasciato 
il sarto a sbrigarsela da sò, come poteva, con 
quei poveri strumenti e con quella poca pratica 
d’arte. 

Anacoana seguitava ad intrecciare i suoi vi¬ 
mini, e di tanto in tanto alzava gli occhi, per 
guardare il lavoro del prigioniero. Ad un certo 
punto si era anche appressata por dargli aiuto, 
insegnandogli il modo di maneggiar meglio il 
dente di pesce che faceva il servizio d’agucchia. 

Caonabo non era più là. Uscito sul limitare 
della capanna, aveva trovato occasione di re¬ 
star fuori a colloquio coi suoi guerrieri. Di tanto 
in tanto venivano messaggeri a recargli notizie, 
e queste non si potevano far sentire a Damiano, 
pratico nella lingua di Ilaiti assai più che non 
lo fosse nel mestiere del sarto. Questi, frattanto, 
sentiva di esser rimasto solo con la bella Ana¬ 
coana, a pochi passi da lei. Non si mosse già 
dal suo posto, non alzò neppure la faccia dal 
suo lavoro, cosi urgente e difficile, dal quale 
voleva cavarsela, so non forse con gloria, al¬ 
meno con mediocre infamia. Ma gli occhi inco¬ 
minciarono a corrergli da un lato, sbirciando 
quella parte del pavimento su cui potevano ri¬ 
trovare un certo piede, che non era quello della 
madre di Carlomagno. Ricordate elio poc’anzi, in¬ 
filando sciocchezze per entrare in grazia di Cao¬ 
nabo, gli era avvenutoci giustilicare l’enorme 
ampiezza delle basi naturali di lui, citando a ti¬ 
tolo di elogio i piedoni del re Luitprando e quelli 
della regina Berta. 12 ricordate ancora quello che 
aveva osservato Caonabo, passando da quei 
piedi antichi e lontani, al moderno e presente 
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di Anacoana, sua moglie. A quel piedino non 
aveva osato volger l’occhio, il nostro Damiano, 
fino a tanto che il padrone di casa ero stato là, 
davanti a lui, con quel suo burbero cipiglio. Ma 
la curiosità gliene era rimasta nell’anima. Vo-^ 
leva vedere il piedino di Anacoana, se proprie 
era un piedino, e non un piede dei soliti, da tre 
lire al cento, o giù di 11, che si lodano quando 
non se ne può fare a meno, ma a fior di labbro, 
e sopra tutto senza desiderare di accostarvi il 
labbro di voto. 

Gli occhi correvano guardinghi, ma correvano ; 
giunsero finalmente al punto buono. Bisognava 
render giustizia al buon senso che si era rive¬ 
lato in una ironica riflessione di Caonabo; il 
piede di Anacoana appariva maraviglioso di pic¬ 
colezza e di grazia. E qui, gli occhi del prigio¬ 
niero si trattennero essi più del bisogno? 0, 
con la coda dei suoi, la bella Anacoana vide la 
coda degli occhi di lui ? Anacoana ritrasse il 
suo piedino sotto il lembo del pallio, e il pri¬ 
gioniero, ritraendo gli occhi prontamente, si 
rifece più attento che mai al suo lavoro di cia¬ 
battino. 

Conobbe ella e si penti di averlo messo in 
impiccio ? È lecito d’immaginarlo. Un minuto 
non era passato, da quella scena muta, che 
Anacoana levò la faccia dai suoi vimini per chie¬ 
dere a Damiano: 

— Come va il tuo lavoro ? 

— Lento, mia signora; — rispose egli, dolce¬ 
mente turbato da quell’ invito a discorrere; — 
ma spero di finirlo prima che giunga la notte. 
E poi... — soggiunse egli, sospirando, — me ne 
ritornerò nella triste caverna. — 





Anacoana rimase un tratto silenziosa, forse 
meditando le parole, con cui ripigliare il discorso. 
Finalmente, gli disse: 

— Ti dispiace di esser raduto prigioniero? — 

Damiano balenò un istante, non già perché 
gli mancasse la parola, o il pensiero; ma per¬ 
ché gli pareva troppa fortuna di sentirsi fare 
una domanda come quella. 

— No ; — rispose egli, con accento sicuro. 

— Come? — esclamò la bella donna. — E 
non sai ?... 

Voleva continuare la frase; ma non ardi, te¬ 
mendo anzi di aver dotto già troppo. 

— Vuoi chiedermi, — soggiunse Damiano, — 
se non so che cosa mi aspetta? Lo so, nobile 
Anacoana, lo so. Ma il guerriero è preparato a 
tutto. Se il signore del cielo ha destinato che io 
salvi la vita, egli mi darà pietoso la via dello 
scampo. Se non lo ha destinato, morirò. Intanto, 
con la mia prigionia, ho guadagnato di veder 
finalmente il celebrato fiore di Xaragua. — 

11 fiore di Xaragua era d’un bel colore tra il 
rosso e il dorato. Alle parole di Damiano, si 
fece cremisino a dirittura. 

— Come potevi sapere, — domandò ella, — 
che questo povero fiore esistesse? 

— La voce ne córreva per tutta la terra di 
Ilaiti; — rispose Damiano. — Gli uomini bian¬ 
chi la udirono in ogni bohio dov’essi penetra¬ 
vano. Anacoana, dicevano tutti i figli d’Itiba, 
Anacoana, il fior d’oro, il fiore di Xaragua; 
Caonabo, il figlio dei Carina, il signore di Ma- 
guana, possiede il fiore di tutte le bellezze. Ana¬ 
coana, soggiungevano essi, non é bella soltanto; 
é anche buona e compassionevole con tutti ; e 






poi, le api di Giocavagama le hanno deposto il 
loro miele sulle labbra; se tu sentissi come è 
dolce il canto di Anacoana, quando ella, al suono 
del marjuey , accompagna il soavissimo verso 
dell’areyfo'ch’ ella stessa ha pensato nel Svio 
pensiero celeste! — 

Il fior di Xaragua non poteva imporporarsi 
di più, che non avesse già fatto alle prime pa¬ 
role di lode; ma si restrinse tutto iu sè stesso, 
come le foglioliue dell’erba sensitiva. 

— Non cantano aneli’esse, le donne di Aza- 
tlan? — domandò la bella figlia d'Itiba, cercando 
di sviare alquanto il discorso. 

— SI. qualcheduna; — rispose Damiano, fa¬ 
cendo spallucce. — Ma ordinariamente preferi¬ 
scono di far cantare. E siamo noi, che cantiamo 
per esse. Immagina tu, Fior d’oro, come siamo 
piacevoli noi! E cantiamo, cantiamo in molti, 
cantiamo in troppi, facciamo uno strepito, un 
frastuono, una confusione, pari a quella che 
fanno, gridando insieme, tutti i pappagalli di 
una foresta. — 

Anacoana diede in uno scoppio di risa. 

— T’intendo; — diss’ella. — Non deve esser 
piacevole. E poi, l’uomo, se debbo giudicare da 
ciò che conosco, non ò molto amico dell’ uomo. 

— Oh per questo, nobile Anacoana, tu puoi 
giurare che tutti gli uomini sono uguali, in A/.a- 
tlan come in Haiti. Ed io li amo poco qui, come 
li amo poco altrove; nò sento alcun desiderio di 
farli cantare. Ben vorrei, prima di andare alla 
morte, udire il canto della tua bocca, Anacoana 
taorib! — 

Taorib! Taorib! era il grande epiteto di Da¬ 
miano, la prima parola ch’egli aveva imparata, 
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del linguaggio del Nuovo Mondo. Per verità, 
con quella parola, usata a tutto spiano, aveva 
l'atta poca strada nel cuor delle donne. Forse 
a queste graziose creature, siano selvagge o 
civili, non è buon consiglio dar lode di bellezza; 
valendo assai meglio, ad intenerirle, il dimostrar 
loro con gli atti che quella loro bellezza iia 
fatto nel vostro cuore una profonda ferita. Ma 
qui, a giustificazione di Damiano, bisogna anche 
dire che egli non mirava ad ottener nulla. Aveva 
giurato di non innamorarsi più, e voleva man¬ 
tenere il suo giuramento. Pensava piuttosto, per 
allora, che col suo epiteto non diceva nulla di 
contrario al vero; che non era poi un gran 
male il ripetere cosa già detta a lei da cento- 
mila, se, ripetendola, mostrava di saper ren¬ 
dere giustizia ai pregi della persona di lei ; che 
finalmente una parola di lode non ò un im¬ 
properio, e un atto di ammirazione non fa mai 
Ì’efletto di un pugno negli occhi; sia pure, chi 
n’è l’argomento, la persona più modesta del 
mondo. 

Anacoana, a buon conto, non si offese del¬ 
l’epiteto. Sorrise, e chinò il viso sul canestro 
di vimini ch’ella stava intessendo. Frattanto, 
rientrava Caonabo, e ritrovava il suo sartuceio 
al solito posto, sempre intento al lavoro. 

— Non hai finito ancora? — diss’egli con la 
sua voce grossa e rauca, che pareva il bronto¬ 
lamento di un tuono in lontananza. 

— 11 lavoro è difficile, mio signore; — rispose 
Damiano; — ma presto sarà terminato. Spero 
che sarai contento di me. — 

Cosi dicendo, aveva sollevata la fronte, per 
guardare il suo interlocutore. Caonabo non era 
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Solo; un altro lo seguiva, e in quell’altro, Da¬ 
miano riconobbe Guatigana. 

Ora, il povero prigioniero, come s’intenderà 
facilmente, non aveva provato un gran piacere 
vedendo rientrare Caonabo. Ma poiché il: pa¬ 
drone di casa era rientrato, e una bella conver¬ 
sazione era stata interrotta, non gli dispiacque 
troppo che il giovane caclco di Marorfs fosse 
venuto in compagnia del caclco di Maguana, e 
vedesse lui, Damiano, accolto nella stessa ca¬ 
panna di Caonabo, in atto di lavorare per lui. 

Uguale soddisfazione non provò Guatigana, 
ritrovando là dentro, e lasciato solo con Ana- 
coana, quel maledetto Figlio del Cielo, che pochi 
giorni prima aveva mostrato di conoscere per 
fama la grande bellezza del fior di Xaragua, e 
avuto il coraggio di lodarla nel cospetto di Cao¬ 
nabo. 11 giovane guerriero dalla Taccia scontrosa 
volse al prigioniero una torbida occhiata, poi 
un’altra ad Anacoana, che finse di non aver 
notata la presenza del nuovo venuto, e seguitò 
chetamente il suo grazioso lavoro. 

— Crepa, geloso! — disse Damiano tra sé, 
dopo aver veduto in un batter d’occhio lutto 
ciò che un geloso può vedere di un altro. 

Caonabo aveva fame. Bisogna dire cosi, trat¬ 
tandosi di gente selvaggia, e lasciare al discorso 
della gente incivilita l’ipocrisia di diro appe¬ 
tito; un eufemismo che non dovrebbe più in¬ 
gannare nessuno. I servi, messi in moto dalla 
sua voce rumorosa, apparecchiarono la mensa, 
c il signore della Casa d’oro, che faceva 
tutte le cose con furia, non mangiò, come usa¬ 
vano gli altri, divorò, come l’Orco della favola. 
Nondimeno, siamo giusti, l’Orco ebbe un buon 
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pensiero, vedendo Damiano che era rimasto nel 
suo angolo, sempre intento al lavoro ; ed espresso 0 
quel buon pensiero in una certa maniera che 
voleva parer buona egualmente. 

— Che fai là, uomo di Azatlan? Vieni e mangia 
un boccone. Lo hai detto anche tu, l’altro giorno, 
die un corpo estenuato dalla fame è una cat¬ 
tiva offerta a Giocavagama. 

— L’ho detto, si ; — rispose Damiano. — Ma 
allora aveva molta fame e la sentivo di più, 
non avendo niente da fare. Ora, se non ti di¬ 
spiace, vorrei finire questo lurey. Non ti dar pen¬ 
siero di me, potente signore; mungerò gli avanzi 
del tuo pasto. — 

li continuò a lavorare. I gheroni erano a posto, 
e non si trattava inratti che di metter gli ultimi 
punti. Frattanto, il signore della Casa d’oro ma¬ 
cinava a due palmenti. 

— Se tu seguili a mangiare cosi, povero a 
me! — pensava Damiano. — Non entrerai piu 
nel mio panzerone e bisognerà dargli un’ altra 
allargata. — 

Per fortuna del sarto mal pratico, l’allargata 
non fu necessaria. Veduto che il lavoro era fi¬ 
nito, Caonabo tralasciò di mangiare, e venne in 
mezzo alla camera, per dare una nuova indos¬ 
sata, come dicono i sarti. Le braccia passavano; 
le spalle e il torace capivano oramai nel panze¬ 
rone allargato. Caonabo si guardò come potè,\, 
si vide anche meglio nella ammirazione degli 
astanti; e parve domandare, con .gli occhi girati 
attorno, il loro ragionato parere. 

— Benel — esclamò Guatigana. — La spoglia 
del nemico abbellisce il guerriero. 

— Eli! che ti pare? — rispose Caonabo, con 
Barhiu. I Figli del Cielo. 1*3 



espressione di gioia infantile. — Sarò bello, cosi 
vestito, alla coioba della luna piena? Tre giorni 
ancorai — soggiunse, reprimendo un sospiro. 
— Tre giorni ancora, e i figli d’Itiba, adunati 
per il sacrifizio solenne, saranno colpiti di stu¬ 
pore, vedendomi. In questa, che mi riluce'in¬ 
dosso, io prometterò a Giocavagama le spoglie 
di tutti i figli del Cielo. Ed anche quel loro so¬ 
naglio grande, che ha tanta virtù prodigiosa. 

— Cile cos’ò quest’altra novità? — pensò Da¬ 
miano, a cui toccava la consolazione di sentire 
quegli allegri discorsi. 

Per l’appunto a lui si rivolgeva Caonabo. 

— Figlio di Azatlan, dimmi tu che cosa c’è 
in quel sonaglio grande, che ha una voce tanto 
squillante che alla mattina fa alzare dai loro 
giacigli tutti i tuoi fratelli, e li fa accorrere da 
ogni parte al medesimo luogo. 

— Ali 1 la campana della chiesa d’isabella? — 
disse Damiano. — L’hai tu sentita, mio signore? 

— L’ho sentita.... e veduta; — rispose Cao¬ 
nabo. — Il suo squillo aveva svegliata la mia 
curiosità; ed ho voluto andarci sotto, ben sotto, 
a vedere come faceva. Ma non ho capito, — 
soggiunse, — non ho capito bene in che modo 
potesse far muovere tutta la gente, dai luoghi 
più lontani del vostro gran bohio. 

— Assassino ! — pensò Damiano. — Sei pe¬ 
netrato nel recinto della nostra città, e nessuno 
ti lia riconosciuto, nessuno ti ha preso pel (-olio, 
come tu hai preso me? Siamo pur sciocchi noi 
altri, uomini bianchi! Basta, tu l’hai scampata; 
e ci son io, nell’imbroglio. — 

Frattanto rispondeva a Caonabo: 

— Mio signore, io non so dove tu veda il 
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prodigio. Quel sonaglio grande è come i piccoli, 
clic noi regaliamo ai figli d’Itile 1 ài cambio 
della polvere d’oro. Audi’ esso ittt'xm suono, 
come quelli; 6 dieci volte dieci più grosso, o 
suona dieci volte dieci più forte. 

— Capisco, — disse Caonabo, — capisco. Ma 
come fa a muovere tutta la gente? 

— Come farebbe la tua voce, o Caonabo. Se 
tu andassi laggiù, sulla balza, o chiamassi con 
un grido del tuo petto fortissimo i guerrieri di 
Maguana, raccolti o disseminati nella pianura, 
non verrebbero essi a te? 

— si, verrebbero tutti. Vorrei vedere che ne 
mancasse uno, al mio grido! Io sono il signore 
di tutti. 

— E sia, ina ti servi della voce. Ora laggiù 
da noi, quella campana o sonaglio grande, 
come tu dici, è la forza del nostro Giocomina, del 
capo di tutti noi, clic ci chiama a pregare il 
nostro Dio. Quella voce non esce dal suo petto; 
egli confida la sua chiamala all’ istrumeuto che 
ha destata la tua meraviglia. Ecco tutto il pro¬ 
digio. 

— Ma io lo voglio ! — gridò Caonabo. — Lo 
voglio, il prodigio del vostro bohio. Lo sospen¬ 
derò al tetto della Casa d’oro, e servirà per chia¬ 
mare intorno a me tutti i guerrieri di Maguana. — 

Damiano si strinse nelle spalle, con aria di 
rassegnazione profonda. 

— Mio signore, tu farai ciò che vorrai. Non 
posso già dartela io, la campana d’isabella. Se 
potessi, — soggiunse in cuor suo, — te la darei.... 
sulla testa. — 

Era stizzito, stizzito, ancor più che sbigottito. 
Le fibre del suo cervello, oramai, si ribellavano 





agli spasimi della morale agonia, che quei fe¬ 
roci gli volevano infliggere. Gli mettevano ad 
ogni tratto la morte sotto il naso, gliela facevano 
ballare davanti agli occhi, come un fantoccio 
da spaventare*le passere. La morto! la morte! 
Ebbene, venisse una volta la morte, e non se 
ne parlasse più. il morire, finalmente, era un 
fatto necessario. Ma c’era egli bisogno di pren¬ 
dersi quel gusto sciocco, di farlo morire di 
giorno in giorno, d’ ora in ora, e di minuto in 
minujB ■'Ifcciò, dopo ch’egli aveva messo il suo 
cervello $ partito, per vestire quel mostro d’uomo, 
per farlo apparir nobile e bello come uno scu¬ 
diero di Castiglia! E ciò nel cospetto di quella 
donna.... maravigliosa I Che sciocchi, se crede¬ 
vano di mettergli paura, di farlo comparir vile, 
e ridicolo nella viltà! 

— Oh, per la croce di Dio! — conchiuse Da¬ 
miano.— Si muore una volta sola. Ho giuocato, 
ho perduto, e pago. Andate al diavolo tutt’e due, 
e vengano Maguana e Maroris con voi. Cosi 
potessi mandare un avviso al signor Almirante, 
come vi ho tutti in un calcetto, Agli di cani! — 

Aveva finito il suo lavoro, si era anche sfo¬ 
gato con quel po’ di ragionamento interiore, e 
non ricusò più il cibo che gli era stato offerto. 
Mangiò anzi con appetito, inghiottendo rabbio¬ 
samente i bocconi del pan di cassava. I suoi 
commensali potevano credere che avesse una 
fame di tre giorni. Ma alla bella Anacoana, che 
guardava e taceva, non isfuggl il segreto di 
quel nutrirsi rabbioso, che faceva il prigioniero 
di suo marito. 

— Coraggio! — gli bisbigliò, mentre Caonabo, 
felice del suo vestimento da Figlio del Cielo, an- 
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dava ancora a pavoneggiarsi sulla soglia della 
capanna, traendo Guatigana a testimone della 
sua felicità. 

Damiano rispose con un cenno del capo, o 
un sorriso malinconico. Poi, levatosi in piedi, 
cosi parlò a CaonabcUk 

— Mio signore, ho mangiato il tuo pane. 
Debbo io ritornare alla caverna? 

— Ma si, figlio d’Azatlan, — rispose il Carina. 

_Vorresti forse rimaner qui, per aver modo 

di fuggire nella notte? 

— No, mio signore. So bene che dì qui non 
si scampa. Ti ricordavo anzi che non avevo 
più nulla da fare per te, e che tu potevi riman¬ 
darmi là dentro. Tu avrai anche molte cose da 
fare, io m’immagino. 

— Molte cose! molte cose! — ripetè Caonabo. 
— E presto se ne avvedranno i tigli del Cielo, 
sui quali piomberemo con le scuri nel pugno, 
per ucciderli tutti. 

— Crepi l’astrologo! — scappò detto nella 
patria lingua a Damiano. 

_Che cosa dici? — brontolò Caonabo, inso* 

spettito. 

— Che l’uomo pensa e Dio vuole; — rispose 
Damiano. 

— 11 mio vuole ciò che io penso ; — replicò 
il selvaggio. 

— Felice te, che hai obbediente il tuo Dio, — 
conchiuse Damiano. 

Il prigioniero era giunto a tal segno di esa¬ 
sperazione, che se la bella Anacoana non si 
fòsse intromessa, egli si sarebbe, di parola in 
parola, anticipato di tre giorni il sacrifizio della 
sua povera carne. 






t ' a ^ a •! prigioniero nella caverna; — dis¬ 
sella, facendosi verso la soglia, per chiamare 
l guardiani. — Vada, e si disponga da uomo 

rassegnato al destino che lo aspetta. _ 

Damiano si chiuse tutto nel suo orgoglio e 
passò davanti a lei, non badando al ghigno dj 

Guatigana, nè alle risa sgangherate di CaonabU 
I guardiani lo circondarono, e giù per la di¬ 
scesa lo ricondussero al carcero. 

R uy i^nco e Juan Diaz non lo aspettavano più. 

- Vi credevamo morto, o liberato; — eli 
disse Ruy Bianco. 

i\é luna cosa, nè l’altra, come vedete 1 _ 

rispose Damiano. - Mi ha fatto lavorare come 
un bue, quel furfante di Caonabo, e m’ha noi 
compensato del mio lavoro, annunziandomi che 
saremo liberati fra tre giorni. 

— Liberati! — gridò Juan Diaz. 

- SI, liberati dal fastidio della vita; - soe- 
giunse Damiano. 

Juan Diaz e Ruy Bianco misero un gemito. 

7~ Cll ° ci volete fare? — disse Damiano. — 
h fra tre giorni la luna piena. Potete voi andar 
contro alle leggi del calendario? Siamo fritti 
amici cari. Cioè, dico male, lo saremo; se pure 
non saremo arrostiti. — 

Con questa orribile facezia conchiuse Damiano 
il suo discorso, e si gittò in un angolo a dor¬ 
mire. Voleva dormire, infatti, non voleva per 
quella notte pensare più a nulla. 





Capitolo XIII. 


Impara l’arte e mettila da parte. 


/ 

Era quella, se ricordate, la seconda notte che 
Damiano passava nella caverna del sole e della 
luna. Venne la terza e la quarta, senza che egli 
fosse più chiamato per cosa alcuna alla Casa 
d’oro. Lo avevano dunque dimenticato? No, cer¬ 
tamente; pensavano a lui, e non solamente a 
lui, ma ancora ai suoi compagni d’infortunio. 
Alla fine del quarto giorno, i prigionieri videro 
entrare nella caverna otto o dieci selvaggi, tinti 
stranamente di rosso e di nero, con parecchie 
filze di neri amuleti intorno al collo, o con una 
specie di cuffia sulla testa, decorata di certi am- 
minicoli a punta, penne o stecchi che fossero; 
donde pareva che quei sudici personaggi por¬ 
tassero le corna, alla maniera dei diavoli. En¬ 
trarono nella caverna, brontolando preghiere o 
scongiuri, cantilene monotone, di cui non si ca¬ 
piva niente, e di cui forse non capivano niente 
essi medesimi; come avviene anche nel vecchio 
Mondo, di certe frottole antiche, tramandale di 
generazione in generazione, e cantate dalle balio 
o dalle fantesche alla culla dei bambini. 







— 218 — 


Damiano, che pure sapeva già tanto della lin¬ 
gua di Haiti, non poteva intendere una parola 
di quelle cantilene. Ma bene intese che quello 
stuolo di selvaggi apparteneva alla classe dei 
butios, sacerdoti, medici e stregoni dell’isola. E 
ben prestò indovinò che cosa fossero venuti'a 
fare, vedendo che mettevano a terra alcune 
grosse zucche, e dopo altre preghiere, altri scon¬ 
giuri, versavano acqua da quelle zucche sopra 
una gran lastra di pietra, che era nel mezzo della 
caverna, davanti all’ orrido simulacro di Bai- 
drama, lo zemò di Caonabo. 

Già più d’una volta Damiano aveva notato 
quel lastrone, troppo largo per sedile, e sul 
quale, del resto, non aveva veduto mai sedersi 
nessuno; neanche Caonabo, quando il potente 
caclco era venuto a ringraziare il suo zemò 
della protezione che gli aveva concessa, facen¬ 
dolo ritornare incolume dal suo pericoloso viag¬ 
gio d’esplorazione alla costa. E quante volte gli 
occhi di Damiano si erano posati su quel la¬ 
strone, tante se ne erano ritirati con un senso 
di vaga inquietudine. Quella era sicuramente 
l’ara dei sacrifizi: e non già dei sacrifizi in¬ 
cruenti, poiché le offerte del pan di cassava, 
del liquore di jucca, delle frutta e dei fiori di 
Ilaiti, avevano altro luogo, ai piedi dello zemò; 
come a Damiano era stato facile di vedere, 
quando le donne di Maguana erano venute in 
processione là dentro. 

Data l’ acqua lustrale, e mondato d’ogni im¬ 
purità il sasso terribile, i negri salmeggiatori 
gli si accoccolarono dattorno, come per tenerlo 
in custodia, seguitando a mormorare di tanto 
in tanto le loro oscure invocazioni. Damiano 
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era stato a guardarli lungamente, con gli occhi 
sbarrati ed immobili; immobile egli stesso, come 
se fosse diventato di pietra, ma ad intervalli 
rabbrividendo, e facendosi forza per vincere il 
suo turbamento. Oramai ogni speranza era sva¬ 
nita per lui. Come erano passati veloci, quei 
quattro giorni d’attesa 1 La mezza luce quieta 
che scendeva a lui dall’ alto spiraglio della ca¬ 
verna, non gli portava nessuna consolazione allo 
spirito. Era la luce del plenilunio, quella; la 
luce della sua ultima notte. 

I suoi compagni d'infortunio sospiravano ac¬ 
canto a lui. Uno di essi, con accento stentato, 
voleva dirgli qualche cosa; Damiano lo pregò 
di tacere. Che bisogno c’era egli di parlare? di 
rammaricarsi? di piangere? Egli, del resto, non 
si sentiva neanche più la forza di muovere un 
lamento. La povera fibra umana aveva il suo 
istante di prostrazione; non poteva più dolersi, 
nè pascersi di vane speranze, nè accusar gli 
uomini, nò imprecare al destino. 

Quel giorno, per verità, gli era tornato alla 
memoria il signor Abiurante. Io penso a lui, 
aveva detto, ed egli non pensa a me. Ma si era 
anche presto avveduto della ingiustizia solenne 
del proprio giudizio. Nel suo partire da Isabella 
per il forte di San Tommaso, era rimasto in¬ 
teso tra lui e l’Almirante che se egli, Damiano, 
non fosse subito ritornato, era segno che tutto 
procedeva regolarmente al forte, e senza biso¬ 
gno di provvedere altrimenti. Sicuramente, il 
signor Almirante, non vedendo ritornare Da¬ 
miano nel termine stabilito, poteva e doveva 
credere che non ci fosse nulla da fare. Un altro 
messaggero del Margarita poteva esser sceso 
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dai monti, per andare a chiedere nuovi soccorsi. 
Ma se anche fosse riuscito a compiere senza 
intoppi il lungo tragitto, e dal suo arrivo e 
dalle notizie sue Don Cristovai avesse potuto 
venire in cognizione della scomparsa di Da¬ 
miano, ci volevano giorni e giorni per muoverti 
in traccia di lui. Ora, nelle condizioni turbate 
dell’isola, una simile ricerca non si sarebbe po¬ 
tuta fare, senza mettere in moto un buon nerbo 
di gente, quasi tutta la parte valida della colo¬ 
nia. Era possibile che l’Almirante si disponesse 
a ciò? E se pure fosse stato da sperarlo, si do¬ 
veva credere ugualmente che si fosse già messo 
in cammino? E se c’era, a che giovava oramai ? 

Cosi erano morte le ultime speranze di Da¬ 
miano. Lo spettacolo di quella sera, con la ce¬ 
rimonia dell’ acqua sulla pietra del sacritlzio, 
diceva chiaramente che non c’era più da con¬ 
fidare nella fortuna, mentre si approssimava in¬ 
vece il doloroso momento della partenza finale. 
Damiano trasse un profondo sospiro, e pensò 
a riconciliarsi con Dio. Fece il suo esame di 
coscienza, e in una intensa preghiera chiese 
perdono dei suoi peccati. L’esame era stato 
breve; la preghiera fu lunga, cosi lunga, che 
Damiano si addormentò pregando ; e certo, ella 
fu ancora assai consolante, poiché alla preghiera 
segui un sogno lieto, sogno di giardini incan¬ 
tali, d’acque limpide, cristalline, mormoranti, 
scorrenti tra polvere d’oro e gemme di mara- 
vigliosa lucentezza, mentre sull’orizzonte si li¬ 
bravano davanti a lui nuvole rosee, lentamente 
risalenti verso il firmamento sereno, e su quelle 
nuvole, ai raggi di un gran sole, si scagliona¬ 
vano le centurie dei beati. Era una pregusta- 





zione del paradiso, quella che lo spirito del po¬ 
vero Damiano si offriva inconsciamente, senza 
trapasso dalla vita alla morte, senza espiazione 
di damme purificatrici. 

Si ridestò, pur troppo, sì ridestò ai primi lumi 
dell’alba, e allo strepilo elio facevano sull’in¬ 
gresso della caverna centinaia di voci. Balzò 
atterrito sul gomito; rabbrividì, scorgendo una 
fila d’ombre nere che entravano allora nel triste 
recinto, e udendo daccanto a sò Ruy Bianco e 
Juan Diaz, che battevano i denti, nell’angoscia 
suprema della paifra. 

11 momento era dunque venuto? Orbene, me¬ 
glio cosi, e fosse puro sollecito il colpo fatalo. 
Damiano s’inginocchiò nell’ombra, e a mezza 
voce, ma con intensità di sentimento, disse la 
sua ultima preghiera, a cui si associarono col 
pensiero, umiliati e compunti, i due soldati spa- 
gnuoli. 

_Signore Iddio, se non è superbia della mi¬ 
sera carne, mi paro di non aver fa^toinai con 
intenzione il male. Comunque sia^^jdonate, 
voi che siete infinitamente misericordiosi e ri¬ 
cevete l’anima mia. 

Intanto la folla dei selvaggi s’inginocchiava 
dall’altra parte della caverna. All’orecchio di 
Damiano giungeva il suono delle loro preghiere. 
Egli a tutta prima non distinse nulla in quel 
suono, nè frase, nè parola. Sicuramente erano 
invocazioni al grande*Giocavagama, perchè vo¬ 
lesse gradire l’offerta del sangue nemico. Ma 
la invocazione era lunga, e l’accento era di do¬ 
lore. Non mancavano le donne, e le voci loro 
giungevano interrotte spesso da gemiti. 

Lo stupore vinceva l’angoscia : e Damiano 
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tese l’orecchio. Comesi fu meglio avvezzato 
alla cantilena di quella moltitudine, gli parve 
di cogliere il senso di una frase. Imploravano 
lo zemè di Maguana! e perchè? 

— Salvala, o potente zemó di Caonabo! — di¬ 
cevano le voci supplichevoli. — Baidrama so 
ami ancora il tuo popolo, salvala! 

-"àw'èdò r_ Peté macchina,men te Damiano. 

Frattanto, in un intervallo di silenzio della 
urba supplicante, il capo dei butios levò la sua 
invocazione al nero simulacro : 

al nmm è Cara a! più va,ente dei tuoi guerrieri 

v^rSraTar^ ^ ^ d ’~ 

voci fncolo. 1 "' Bai< "' ama ' - r,pelero “<> cent0 

- Cara al più valente!... - ripetè Damiano 
più maravigliato che mai. - cara a! promesso 

coanaT— de ‘ """" d ' l ‘" )a! Lei ' 

E dimenticando la condizione sua, si avvicinò 
al capo dei guardiani, per chiedergli- 

gano?*- 1 ” ParlaU °’ ° Tuanec? pcrchi Pr* 

Tuanec aveva passatala notte nella caverna 
o non ne sapeva niente più del suo prigioniero 
Ma il pensiero che si era affacciato alla mente 
di.Damiano, lo aveva accolto anche lui alle 
pinne voci della folla pregante. Si avanzò allora 
per chieder notizie, e seppe, e riferì a Damiano 
ciò che aveva saputo. dno 

- La donna di Caonabo.... il Fiore di Xara- 
Ugna. gtaC6 SUl lett °’ C ° ,pita da una sor te ma- 
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- Una sorte! — disse Damiano. — E credete 
voi a queste cose, o figli d’itiba? Una sorte!... 
Non può esser caduta Inferma, senza che le 
abbiano gettata una sorte? E chi, poi? 

Anacoana era sana ed allegra, ieri mattina, 
— rispose Tuanec. — Tutto ad un tratto ò ca¬ 
duta, sentendo un gran dolore alla fronte. È 
stata colpita da una sorte, ti dico. 

— Ma da chi, per il vostro Baidrama, da chi? 

— Questo non so io, nè altri ini ha detto; — 
replicò Tuanec. — Ma che c’è? Altra gente elio 
viene? — 

L’esclamazione di Tuanec era cagionata da 
un movimento di riflusso della turba, verso l’in¬ 
terno della spelonca. Sicuramente, qualcheduno 
giungeva, dinanzi a cui si ritraevano tutti. 

Damiano, frattanto, clic non poteva credere 
alle sorti gettate, nè a certi malori improvvisi, 
pensava già ad altro. 

— Se fosse vero quello ch’io penso!... — dis- 
s egli tra sé. — Signore Iddio, sareste venuto 
in nostro soccorso ? — 

E commosso, ansioso, turbato, volendo ma 
non osando sperare, stette in attesa degli eventi, 
con gli occhi rivolti all’ingresso della caverna! 

Entrava allora Caonabo. La folla intanto ripi¬ 
gliava più forte a supplicare Baidrama. 

SI, pregate; — disse Caonabo; — pregate! 
io darò allo zemè di Maguana il sangue di dicci 
volte dieci uomini bianchi, se egli esaudisce le 
vostre preghiere, e le mie. Intanto, qui di mia 
mano sgozzerò i tre prigionieri che sono in no¬ 
stro potere. 

Non bastano; — sentenziò gravemente il 
gran butio. 




— Non bastano, bai detto? — rispose Cao- 
nabo. — E tu trovane degli altri. 

— Tu devi trovarli, cercandoli in battaglia; — 
replicò l’altro, senza scomporsi punto alla sar¬ 
castica risposta del caclco. — Quei tre non si 
possono più toccare. Erano destinati a Giocava- 
gama. per la coioba del plenilunio, il momento 
ò passato, e il nostro dio non gradirebbe piu il 
sacrifizio. E forse, — soggiunse il gran butio, — 
egli ha voluto dimostrarti, con ciò dui ò avvenuto 
in tua casa, che tre vittime erano poche per lui. 

— Lo accusi tu del male che ha colto Ana- 
coana? — gridò Caonabo, sdegnato. 

— Adoro il dio, non lo accuso; — replicò il 
gran butio. — È mio uffizio d’interpetrarne i 
pensieri, poiché egli non parla all’orecchio, ma 
al cuore dei suoi servitori. 

— Tu interpetri! tu interpotri! — brontolò 
Caonabo. — Anch’io ho interpetrato. Hanno get¬ 
tata una sorte sulla mia donna, sul fiore di 
Xaragua, perché il rito di questa notte non si 
potesse piu fare. 

— Se cosi fosse, — ripigliò il gran butio, — 
Giocavagama lo avrebbe permesso, e noi non 
potremmo far nulla contro ai voleri del dio crea¬ 
tore. Ma sei tu sicuro che una sorte sia stata 
gettata? e da chi? — 

Damiano ascoltava con tanto d’orecchi. Il 
fiato gli era tornato in corpo, fin dalle prime 
parole del gran butio: un uomo nero, tutto in¬ 
sudiciato di carbone e di terra d’ocra, ma che 
egli avrebbe tanto volentieri abbracciato. 

— Don detto, — mormorò egli, — da chi? 
Sentiamo ora che cosa gli può rispondere quel 
pazzd feroce. — 



Ma il pazzo feroce non gli diede neanche il 
tempo di finire la frase. 

— Dagli uomini bianchi; — rispondeva egli 
al gran butio. — Uno di essi è venuto nella 
mia casa. — 

Il cuor di Damiano, che aveva incominciato 
ad allargarsi, si richiuse da capo. 

— Ahi! — esclamò egli. — Le faccende mie 
si guastano ancora. — 

11 gran butio si era stretto nelle spalle, non 
dando troppa importanza a quella notizia. 

— Venuto in tua casa? — diss’egli. — e 
quando? 

— Tre giorni fa. 

— Ecco una sorte che opera molto lenta¬ 
mente! Soltanto iersera la graziosa Anacoana 
è caduta inferma; mentre nella tua casa era da 
tre giorni la pace! 

— Ma l’uomo bianco c’era passato, ti ho 
detto. 

— SI, lo ricordo. Ma perchè c’era egli pas¬ 
sato? perchè c’era egli venuto? 

— Per obbedire ad un mio comando. 

— Lo avevi dunque chiamato tu stesso, alla 
Casa d’oro? 

— SI, io; — rispose Caonabo. 

— E allora, potente signor di Maguana, ri¬ 
posa il tuo cuore, che è gonfio di collera. Nes¬ 
suna sorte è stata gettata sulla donna dell’a- 
mor tuo. Essa è languente per ignoto malore; 
ne duole a tutto il popolo che qui vedi rac¬ 
colto. A lei gioveranno le nostre preghiere; 
preghiamo, e lo spirito di Giocavagama ci con¬ 
sigli che cosa sia da tentare per la salvezza di 
lei. Ma non sangue, oggi! I prigionieri erano 
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destinali a Gioca vagaina; sono ora i suoi servi 
nò altri potrebbe toccarli. Al Dio creatore, al 
Dio protettore, dovevano essere immolati'nel 
cuor della notte. Nel momento in cui la ceri¬ 
monia poteva essere compiuta, la tua casa o 
Caonabo, risuonava di acutissime strida. Gio¬ 
ca vaga ma non ha dunque voluto che si com¬ 
piesse il sacrifizio. Perchè? È il segreto del dio. 

I oise egli teme che si addormenti il tuo brac¬ 
cio, o valoroso Carina, e non vuole che la tua col- 

di‘i a còi?°n ‘ 6SÌ 8penea in tre soli uomiIli Wan- 
, ’ colt al 'accio, come utia paurosi, mentre an¬ 
davano tranquilli per via. Siano dieci volte dieci 
le vittime, o Caonabo. Entrando nella casa (lei 
dio, senza volerlo, hai detto tu stesso il numero 
necessario: l'hai gettata (u, una aorte, ,u "o,™ 

,, '.. Ia .’ ru ” gl Caonabo. — Saranno dieci 
volte dieci, e presi in battaglia. Ma chi salva 
Anacoana. Chi conosce le erbe magiche la cui 
mistura può ridare i suoi primi colori'al fior 
di Xaragua? Chi di voi può spremere nella 
coppa il succo prodigioso che salvi Anacoana 
la gioia della Casa d’oro, il sorriso di Haiti? — 
Andava intorno, cosi gridando, e la turba a 
mano a mano si ritraeva sul passaggio del db 
sperato Caonabo. u 01 

-Povera belva ferita! - mormorò Damiano. 

\ udete come il dolore lo rende poeta ! Quasi 
quasi, gli perdono di aver voluto sgozzarmi 
contravvenendo alla legge del plenilunio — ’ 
Caonabo era giunto davanti ai prigionieri- i 
qual, non avevano pj . modo dj m n * 
avendo piu spazio. 

- Siete ancor vivi, voi altri! - gridò - siete 
ancor vivi, e la mia donna muore! 


I 
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— Non morirà; — disse Damiano. 

Caonabo diede un sobbalzo; ma si appressò 

ancora, e guardò fissamente negli ocelli il pri¬ 
gioniero, die in quel momento gli pareva un 
messaggero delle potenze invisibili. 

— Non morirà! — ripetè. — Come lo sai? chi 
le lo ha detto? sei tu che puoi risanarla? 

— Mio signore, — rispose Damiano, — io ti 
ho detta la speranza del mio cuore. Ma io sono 
un povero mortale. Giocavagama, il gran dio, 
può tutto ciò ch’egli vuole. 

— E il tuo? — gridò Caonabo. — E il tuo, 
non può far nulla? 

— Mio signore, che debbo io dirti? Se anche 
il mio Dio volesse operare per le mie mani un 
prodigio, dovrei esser là, nella tua casa, (vnon 
qui, dove sto da tre giorni, ignaro di tutto. Se 
almeno sapessi che male è quello che affligge 
la nobile Anacoana!... — 

Caonabo stette un istante silenzioso, immo¬ 
bile, guatando il prigioniero, e meditando sulle 
parole di lui. Poscia, scuotendosi d’improvviso, 
esclamò: 

— Son io che getto le sorti, quest’oggi ; lo ha 
detto il butio, die rifugge dal sangue. Ha egli 
ragione? Son io elio non intendo più nulla? 
Vieni. — 

Il ragionamento non aveva l’aria di correre 
a (il di logica; ma alle Jacune del discorso sup¬ 
pliva certamente il pensiero. 

Damiano, il condannato, l’agonizzante di un’o¬ 
ra prima, usciva rifatto, glorioso, quasi trion¬ 
fante, alla luce del sole. Da galantuomo, non 
levò solamente lo sguardo ih atto di giubilo, 

B abbili. I Filili ilei Ciclo. 17 
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ma ancora In alto di ringraziamento al cielo, 
donde gli era venuta la salvezza. E poi, pensò 
un’altra cosa; cioè, diciamo, che la ripensò, 
tornando con l’anima alla prima idea che gli 
era venuta, svegliandosi, e udendo le preghiere 
del popolo di Maguana. “ Se fosse vero ciò che 
io penso! „ aveva detto allora. Ma sicuramente, 
doveva esser vero. Come spiegare altrimenti il 
malore improvviso che aveva colta la nobile 
Anacoana, rendendo impossibile la coioba del 
plenilunio, e il rispettivo sgozzaraento dei tre 
prigionieri? Non si doveva egli vedere in quel 
fatto repentino, capitato a tempo cosi oppor¬ 
tuno, un pietoso artifizio dell’ainabile fior di 
Xaragua ? 

Per altro, bisognava riconoscere che il gran 
butio aveva dato un bell’aiuto anche lui. 11 suo 
discorso era stato chiaro e risoluto; le sue os¬ 
servazioni giudiziose avevano trattenuto un’al¬ 
tra volta lo spargimento del sangue. Ma si po¬ 
teva egli conchiudere da ciò che il negro per¬ 
sonaggio fosse d’accordo con la sua nobile si¬ 
gnora? Non era egualmente naturale che egli 
avesse parlato in quel modo, per mera confor¬ 
mità allo ragioni del culto? Ai sacri riti di Ma¬ 
guana egli aveva ripetutamente accennato, op¬ 
ponendosi ad un atto violento del feroce Ca¬ 
rina. Avrebbe egli osato parlare in tal guisa, 
alla presenza di tutti, se quelle buone ragioni 
non avessero fortificata la sua autorità reli¬ 
giosa? 

Infine, poteva trattarsi della cosa più natu¬ 
rale del mondo, ed egli, povero Damiano, esser 
chiamato al capezzale di una vera ammalata. 
In. questo caso, come guarirla? E so non l’a- 
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vesse guarita? Peggio ancora: se, giungendo 
lassù, alla Casa d’oro, avesse trovata Anacoana 
morente, o già morta?... Povera donna! Povera 
donna! Anche non essendo innamorato, Da¬ 
miano sentiva l’obbligo di dedicarle un pen¬ 
siero, in cui alla tenerezza o alla riconoscenza 
si accompagnasse il dolore. 

Damiano era in queste perplessità di spirito, 
mentre macchinalmente muoveva i passi fret¬ 
tolosi per l’erta del noto sentiero, risalente dalla 
caverna all’altipiano su cui era ediiìcato il vil¬ 
laggio. Caonabo precedeva impaziente; egli se¬ 
guiva, non meno ansioso di lui, e gli veniva 
daccanto il gran butio. Brav’uomo, in verità; 
foss’egli un amico, un protettore intelligente, o 
non avesse fatto altro che una par.te d’aiuta¬ 
tore inconsapevole. Alla prima svolta del sen¬ 
tiero, Damiano lo guardò negli ocelli, sperando 
di leggervi qualche cosa. 

Ma gli occhi dello stregone non dicevano 
nulla, e non aiutava a renderli eloquenti quella 
miscela di tinte clic gli insudiciava ogni con¬ 
torno del viso. Parlarono invece le sue labbra; 
ma solamente per chiedere. 

— Conosci tu, o figlio di Azatlan, lutti i mali 
die gli spiriti mandano ad affliggere lo crea¬ 
ture viventi? 

— Tutti ! — esclamò Damiano. — Chi può pre¬ 
sumere di conoscerli tutti? E di distinguere sem¬ 
pre con sicurezza un male dall’altro? — 

11 gran butio tentennò la testa, in alto di as¬ 
sentimento. Di certo, pensava a tutte quelle ohe 
aveva fatte basse anche lui. 

— Ma almeno, -- soggiunse, — avrai espe¬ 
rienza delle erbe? 
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— Eli! — rispose Damiano. — A casa mia, 
potrei anclie vantarmene, ilo studiato la virtù 
di tutte le erbe di Azatlan. Ma qui siamo in 
Haiti; terra sconosciuta per me, con erbe in 
tutto diverse dallo nostre. Se tu volessi, o gran 
butio, indicarmi le virtù delle erbe di liaiti, po¬ 
trei scegliere anch’io quella elio mi paresse 
più utile. 

— Abbiamo la joba, — rispose lo stregone, 
abbassando la voce, — la joba che messa sulla 
fronte deiriufermo ne calma i dolori; il ma— 
mey, che rianima i petti languenti; la kohlba, 
che scaccia gli spiriti della sera, vaganti per 
l’aria, e tanto nemici ai figli d’itiba. 

— Ho capito; —disse Damiano, appoggiando 
la frase con una occhiata espressiva. — Vedo 
che ci avrò da scegliere. Prima di tutto, biso¬ 
gnerà visitare l'inferma. — 

In verità, aveva capito poco, so intendeva 
parlare delle virtù delle erbe. Ma qucll’abbassa- 
mento di tono nella voce dello stregone, pa¬ 
reva dirgli dell’altro; pareva dirgli, ad esempio, 
che qualche cosa, non significato ancora a pa¬ 
role, poteva unire i duo medici, di Azatlan e di 
liaiti. 

Era un colpo di fortuna, quello che capitava 
a Damiano. Se egli aveva indovinato, la vitto¬ 
ria era sicura: e il prezzo della vittoria era la 
salvezza sua, con quella dei suoi poveri com¬ 
pagni d’infortunio. Se poi non aveva indovi¬ 
nato, pazienza; c’era un mese di tempo, lo spa¬ 
zio d’un plenilunio all’altro, per provvedere, 
per tentare, per almanaccare dell’altro. Piglia 
tempo e camperai, è un vecchio proverbio, che 
spira sapienza da ogni sillaba. 
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Giunsero finalmente alla Casa d’oro. Ana- 
coana giaceva ancora sul letto, circondata dalle 
sue donne lagrimose. Damiano si accostò al 
capezzale, e Caouabo con lui. La bella non ap¬ 
parve al medico di Azatlan cosi mal ridotta 
come egli da principio temeva; donde vi sarà 
facile argomentare che buon sospiro traesse 
dai precordi! il nostro Damiano, memore di 
avere studiati poco e imparati anche meno i 
precetti dell’arte, salutare a Pavia. Dato fuori il 
sospiro, stimò tuttavia necessario di mettersi 
sul grave, ed anche di battere un pochino le 
labbra, come aveva veduto fare a tanti colleglli 
suoi in Azatlan. Un medico che non battesse 
le labbra, mostrerebbe di non darsi abbastanza 
pensiero della malattia, di crederla una cosa da 
nulla; e in questo caso, Dio guardi! il cliente 
sarebbe capace di non dare importanza alla vi¬ 
sita. Damiano si era sentilo ritornare il fiato 
in corpo, vedendo il buon colore dell’inferma, 
e la compostezza di tutti i suoi lineamenti. Ma 
appunto per ciò. se voleva passare per un uomo 
necessario, doveva assumer l’aria dell’uomo 
impensierito. , 

Caonabo guardava l’inferma, e poi guardava 
lui, per leggergli la sentenza della sua donna 
negli occhi. Ma quella sentenza, Damiano non 
voleva ancora proferirla; troppe cose doveva 
sapere, prima di lasciarsi cascar dalle labbra il 
responso. Incominciò ad osservare più da vi¬ 
cino il volto, e gli parve che non ci fosse luce 
abbastanza per la sua ispeziono; perciò si volse 
agli astanti, ordinando che si causassero al¬ 
quanto, per lasciar giungere tutta la luce della 
finestra, intercettata dal loro affollarsi al letto 







dell’ inferma. Caonabo fu il primo ad obbedire, 
e l'esempio suo fu prontamente imitato da tutti. 

All’appressarsi di Damiano, al chinarsi della 
sua faccia su lei, l’ inferma parve riscuotersi. 
Il tremito lieve che cominciava in quel punto 
ad agitare i muscoli del viso, indicava forse 
che Anacoana riconosceva il nuovo venuto; ma 
poteva anche essere indizio d'un ritorno di 
febbre. I suoi occhi, frattanto, erano rimasti 
chiusi. 

Damiano potè assaporare un istante la delizia 
di contemplare una bella donna dormente. Gli 
occhi sono le luci dell'anima, e come tali hanno 
sicuramente il loro pregio grandissimo. Ma pos¬ 
sono dirvi tante cose diverse, quegli occhi! cose 
di rado piacevoli, qualche volta sgradite, piu 
spesso vane; come ad esempio, quando l’anima 
non crede necessario di mostrarsi, e quelle luci 
brillauo, ma senza mandarvi, insieme col rag¬ 
gio, il calore. Niente di ciò, nel sonno; la forma 
piacente si offre a voi in tutto lo splendore della 
sua calma bellezza. 

Posto fine alla sua contemplazione, il medico 
di Azatlan stese la destra, per la rituale toccata 
di polso. La mano di Anacoana tremò al con¬ 
tatto inatteso. 

— Sangue caldo, agitato! — diss’egli, grave¬ 
mente. — C'è febbre. 

— Febbre! — ripetè Caonabo, che sentiva quella 
parola per la prima volta. — Che vuoi tu dire? — 

Damiano assunse tutta la gravità dottorale 
che gli parve conveniente al caso, e in questa 
forma rispose alla domanda di Caonabo: 

— Noi, butios di Azatlan, diciamo che un am¬ 
malato lia la febbre, quando sentiamo che egli 
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ha troppo calda la pelle, e che il sangue batte 
troppo forte al polso, cioè qui, dove Unisce la 
mano o incomincia il braccio, elio è il luogo 
più adatto a toccare, essendo anche il più ovvio, 
il piu prossimo. La febbre è un moto disordi¬ 
nato del sangue; e perchè il sangue è quello 
che dà la vita e il movimento a tutte le parti 
del corpo, come un fiume dà vita e prosperità 
alla regione per cui trascorre, li sarà facile d’in¬ 
tendere, o polente signore, che il sangue deve 
scorrere ordinato e placido, come lo Yaquo, 
nella grande pianura che egli feconda, non im¬ 
petuoso come i torrenti di Maguana, che, nel 
loro andar via rovinosi, trascinano quel po’ di 
terra in cui gli uomini di Cibao avevano deposti 
i semi della cassava, speranza loro per il nu¬ 
trimento della famiglia. — 

Caonabo era stato lunga pezza intento, senza 
batter ciglio, a sentire la spiegazione dottorale. 
Ed anche l’aveva capita; ma qualche punto gli 
rimaneva oscuro. 

_So quel che sono i torrenti di Maguana; 

— diss’egli, come Damiano ebbe finito. — Ma 
ancora non so che cosa sia questa febbre. 

_Vorrai dire che non sai da che cosa derivi, 

non è vero? — rispose Damiano. 

— SI, è questo che vorrei sapere da te. ' 

— Ed è quello che il butio di Azatlan cerca 
di conoscere, prima dk curarla. Ci sono tante 
maniere di febbre, quante sono le malattie 
che si manifestano nel cor|)o dell’uomo. Ed 
io potrei dirti molte cose, a questo proposito, 
e tu non le intenderesti, perchè io non avrei 
nella lingua di Haiti le parole necessarie ad 
esprimerle. Contentati di sapere, per ciò che ri- 




— 2G1 — 


guarda la nobile Anacoana, che il suo sangue 
ò mollo agitato. Meglio cosi, del resto; — sog¬ 
giunse egli, che già aveva ripreso tra le sue dita il 
polso deirinferma; — meglio una febbre acuta 
e continua, con molto calore, che mia febbre 
lenta, intermittente, col freddo in com r yagnia. La 
prima ò per solito passeggera; lai/econda ò 
persistente, c più pericolosa. Vuoi un esempio 
dal corso delle acque ? I torrenti di Maguana ven¬ 
gono giù rumorosi, e durano poco; le cascatene 
del Rio Verde durano tutto l’anno. 

— E la mia donna sarà cosi lungamente am¬ 
malata? — proruppe Caonabo. 

— No, non temere; sarà questione di giorni. 

— Speri dunque? Sei certo? quanti giorni? 

— Non correre alla certezza; non fissare i 
giorni; — replicò Damiano. — Speliamo che 
due o tre basteranno a ridarcela risanata, fre¬ 
sca, e sorridente come prima. Del resto, mio 
signore, è necessario che io osservi meglio. Se 
si potesse farla parlarci... 

— Interroga; — disse Caonabo. 

— No, sarebbe pericoloso, ora. L’aflUtichc- 
remrao troppo. Io credo che per oggi la nobile 
Anacoana non sarà in caso di risponderci. — 

E premeva frattanto col sommo dell’anulare 
e del medio il polso dell’inferma, che parve ri¬ 
spondere con un tremito intelligente alla pres¬ 
sione esortatoria della mano dottorale. 

Damiano si fortificava sempre più nel suo 
primo pensiero. E cosi fortificato, arrisicò una 
sentenza, che nessuno poteva fare bugiarda. La 
nobile Anacoana doveva essere stata colta, se¬ 
condo lui, da un senso di freddo; l’umido aveva 
soverchiato il secco, e quel turbamento di equi- 
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libilo negli clementi del corpo aveva ingenerata 
l’improvvisa agitazione del sangue. Bisognava 
scaldare, scaldare in tutti i modi, ricoprire con 
qualche cosa di più pesante la persona dell’in¬ 
ferma; darle a bere acqua calda con infusione 
di.... Ah, si, bisognava essere in Azatlau, per 
dire il nome dell’erba, del flore, o del legno mi¬ 
racoloso, da mettere a bollire con l’acqua. 

Ma c’era il collega di Haiti, per bacco! C’era 
il gran butio, elio poteva venire in soccorso, 
con la farmacopèa del paese. Il gran butio 
aveva già nominato parecchie erbe, una delle 
quali, la kohiba, si poteva ricusare ad occhi 
chiusi, essendone giù noti gli effetti a Damiano; 
ma le altre, forse, potevano servire, e sicura¬ 
mente era da dare la preferenza a quella clic 
avesse meno virtù. Non era lo stesso in Aza- 
tlan? Acqua di viole, di tiglio, di camomilla, si 
può darne in ogni caso, e per ogni sorte di 
mali; non gioverà, spesso; ma non farà mai 
danno a nessuno. 

Animo, dunque, e consultazione col gran butio, 
che ne appariva già molto desideroso. 

— Sta di buon animo, o potente signore ; — 
conchiuse Damiano. — I maligni Goeiz non sono 
penetrati nel sangue della tua donna. Il freddo 
elemento sarà discacciato. Ma tu devi permet¬ 
termi che io parli un poco, intorno alle virtù 
delle erbe di Haiti, cop questo venerabile mini¬ 
stro di Gioca vagama. 

— Parlate! ma non perdete tempo; — bron¬ 
tolò Caonabo. 

Damiano allora si accostò al gran butio. Ma- 
tahuani, poiché era questo il suo nome, si 
sarebbe mosso con ugual desiderio verso di 
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lui; ma non lo fece, forse pensando che il col¬ 
loquio doveva tenersi tra loro due, più lontano 
che si potesse da ogni orecchio profano. Egli, 
del resto, aveva udito ogni cosa, e già sapeva 
elio cosa si aspettasse da lui il butio di Azallan. 
Nondimeno, parlarono a lungo; ora muoven¬ 
dosi, ora fermandosi, come é l’uso dei ragiona¬ 
tori infervorati nella loro conversazione. Contro 
1 uso costante di tutte le dispute, in cui ognuna 
delle due parti sta salda nella propria opinione, 
i due ragionatori si trovarono finalmente d’ac¬ 
cordo sull’uso dell’erba guayol. 

— Non è poi che un sudorifero; — conchiu¬ 
deva mentalmente Damiano. — E qualche cosa 
bisognava pure ordinare. — 

Egli si avvicinò poi a Caonabo, che stava se¬ 
duto a’piedi del letto di Anacaona, coi gomiti 
puntellati sulle ginocchia, e il mento sulle palme. 

— Sii lieto, o forte Caonabo; — gli disse._ 

Noi confidiamo nel tuo Dio. 

— Perchè non anche nel tuo? — disse a sua 
volta Caonabo, che il timore faceva più sospet¬ 
toso dell’usato. 

— Ascoltami; — gli rispose Damiano, con ac¬ 
cento solenne. — Uno solo è il Dio che vive nei 
cieli. Tu lo chiami con un nome, io con un 
■ altro. 

— Veramente? — esclamò Caonabo, i cui 
occhi mandarono un lampo di gioia. 

— Credilo, mio signore; è cosi. 

— Mi piace! — gridò il fiero Carina. — Ma 
bada a te, figlio di Azatlan! Se ella non è risa¬ 
nala al terzo giorno, il nuovo plenilunio.... 

— Non passerà, ho capito ; — soggiunse Da¬ 
miano. terminando la frase. 




— No, — proruppe Caonabo ; — io non l’a- 
spctterò. 

— Clic fretta ! — esclamò Damiano, sforzan¬ 
dosi di sorridere. — Mi hai lu veduto tremare, 
all’annunzio della morte? 

— No, — rispose il Carina, — tu sei un va¬ 
loroso. Ed ò giusto che tu muoia al giorno de¬ 
stinato, perchè la tua vita non è più mia, ma 
di Gioca vagama. Questo, te lo dirà anche Ma- 
tahuani, che conosce la legge. Ma io le lo pro¬ 
metto, se non 6 risanata la mia donna fra tre 
giorni, mi perdoni il signore dei cieli, ti ucci¬ 
derò subito, con queste mie mani. 

— C’ò poco da scegliere; — conchiuse Da¬ 
miano. — Ma sia quello che Iddio ha voluto, o 
vuole, o vorrà; poiché in lui non è divisione di 
tempo. — 

E calmo, con passo misurato, con la testa alla, 
come mio dei suoi vecchi professori dello studio 
di Pavia, messer Damiano se ne ritornò al ca¬ 
pezzale dell' inferma. Per quanto riguardava il 
pericolo di una imminente burrasca, il prigio¬ 
niero poteva essere abbastanza tranquillo, Specie 
dopo il suo colloquio segreto col gran butio. Il 
risanamento di Anacoaua era certo; unica noia 
per la nobile donna, il dover rimanere qualche 
giorno a letto, affinchè la cura non apparisse 
troppo facile, e troppo scarsa la benemerenza 
del medico. Creatura angelica! come l’aveva tro¬ 
vata lei, la via di salvezza! e come si abban¬ 
donava docilmente alle cure del figlio di Azatlan, 
che aveva l’aria di salvarla, mentre il salvato 
era fui! Anche quel Matahuani, cosi sudicio, 
cosi nero di fuliggine, era un brav’uomo. L’a¬ 
spetto non prometteva niente; ma all'aspetto nbn 
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bisognava più credere; Malahuani aveva un 
cuor d’oro. 

La radice del guayol fu cercata da lui, ripulita 
con ogni diligenza, e messa a bollire nell’acqua. 
Portata la pozione sudorifera al capezzale del¬ 
l’inferma, Damiano volle anzi tutto assaggiarla, 
per conoscerne il sapore. Era amarognolo, ma 
niente affatto sgradevole. Matahuani recitò una 
sua frottola magica; Damiano ne cantò un’altra 
più lunga del doppio, facendo gesti sopra gesti, 
e finalmente, lasciata a Matahuani la cura di 
sollevare il capo della giacente, egli le accostò 
con bel garbo la tazza alle labbra. 

Anacoana fece un gesto di repugnanza, ma 
bevette la pozione fino all’ ultimo sorso. Dopo 
aver bevuto, diti segui manifesti d’inquietudine; 
ma la sua mano si era incontrata con quella 
di Damiano, e gli aveva detta la ragione di quei 
segni. Perciò, a Caonabo, che si era turbato di 
quella mimica irrequieta e ruotava già gli oc¬ 
chi, brontolando secondo il suo uso, Damiano 
potò rispondere con grande asseveranza: 

— Non temere, potente Caonabo, non temere 
di nulla. Finché sono io qui, la nobile Anacoana 
non corre pericolo. 

— Sei ben sicuro del fatto tuo? 

— La mia vita è nello tue mani, come pegno 
delle mie parole. — 

Caonabo aggrottò le ciglia, e scosse la testa, 
assentendo. 

— Ma perchè, — soggiunse egli, — la mia 
donna non apre ancora gli occhi? 

— Ci vuole il suo tempo; — rispose Damiano. 
— La febbre è quella che pesa sulle palpebre; 
dobbiamo scacciar prima di tutto la febbre. 





— E quando sarà, scacciata? 

— Fra questa notte e domani, se non intie¬ 
ramente scacciata, sarà cosi diminuita, da 
permettere che Anacoana riveda il suo dolce 
signore. Dolce! — soggiunse mentalmente Da¬ 
miano. — Dolce come il tossico; e chi sola¬ 
mente ti nomina farà bene a risciacquarsi la 
ih^cca. — 

'Alle parole del prigioniero, Caonabo si acquetò. 
Frattanto, egli avevaie sue cure, e a quelle si 
rivolse con animo più riposato. Tra i naturali 
di maggior conto che venivano di tanto in tanto 
a cercarlo, non mancò Gualigana. Il giovane 
caclco di Maroris si morse le .labbra, vedendo 
ancora Damiano alla Casa d’oro. Aveva la vita 
dura, quel figlio di Azatlan! Già due o tre volte 
era stato sul punto di perderla, ed era sempre 
là, fresco e sorridente, tra i piedi dei figli d' I- 
tiba. E peggio ancora, tra i piedi della bella Ana¬ 
coana! Quattro giorni prima, col pretesto di un 
turey da aggiustare al dosso di Caonabo; quel 
giorno, poi, col pretesto di ridar salute e fre¬ 
schezza al Fior di Xaragua. 

Ad un certo punto, passando davanti al me- 
dichetto, lo stizzoso Gualigana gli diede un’oc¬ 
chiata di traverso, mormorando parole che vo¬ 
levano parer di minaccia. 

Damiano inarcò le ciglia, tese le labbra ed il 
collo, con aria di domandargli: 

— Che cosa vuoi tu, scimmiotto? — 

Ah, s’egli avesse potuto dargli la mano aperta 
sul mostaccio ! con che gusto l’avrebbe fatto! Ma 
non ò dato a lutti, nò sempre, di far quello che 
piace. * 

— Ma bada, — prosegui mentalmente Damiano, 
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rendendogli I occhiata. — Dio non paga sempre il 
sabato, c tu non devi credere di aver cansata 
a mercede del tuo tradimento. Lasciami trai- 
fuor, da questo pantano, capila a tiro di mano 
e vedrai da che altezza ti faccio guardare la 
gente. — 




Capitolo XIV. 


Tra due pleniluni!. 


Quello che aveva pronosticato il medichotto 
di Azatlan segui punto per punto. I primi raggi 
del sole rischiaravano la stanza di Anacoana, 
e la bella inferma schiuse timidamente gli oc¬ 
elli, li richiuse ancora, finalmente parve avvez¬ 
zarsi alla luce, e facendo ancora un po’ di sforzo 
li tenne aperti, cercando di fissarli sulle per¬ 
sone che erano intorno al suo letto. 

Caonabo era là, con Matahuani e con Damiano, 
che aveva passata la notte alla Casa d’oro. 

— Dove sono? — mormorò la giacente. — 
Chi siete voi? 

— Ah! — gridò Caonabo. Ella vede... ella 
parla... Anacoana! — 

E già stendeva le braccia per correre a lei; 
ma lo trattenne Damiamo. 

— Eèrmati, mio signore, te ne prego. Per la 
sua salvezza, ti prego. Ogni commozione del 
cuore potrebbe essere pericolosa per lei. 

— Vero?... dici tu il vero? 

— Credimi, io parlo sempre la verità. 

— SI, tu mi hai detto ieri che questa mattina 
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ella avrebbe aperto gli occhi. Ed ecco, os¬ 
servò Caonabo, ridendo della sua scoperta come 
un fanciullo, - ella ha aperto gli occhi questa 


— Vedi? — rispose Damiano. — Conoscendo 
il male, si trova il rimedio, e si può essere certi 
che domani sarà giorno. Ora, o mio signore, 
frena la tua contentezza; non dobbiamo distili - 
bare la nobile tua donna, nò affaticarla con 


vani discorsi. — 

Caonabo voleva abbracciare la sua donna, 
gloria, bellezza, ed anche fondamento del suo 
potere in Haiti. Ricordate, infatti, che egli era un 
Carina, un pirata, un avventuriero, assistito 
dalla fortuna; mentre quella stupenda creatina, 
da lui ottenuta in moglie, era la sorella di Behec, 
il potente caclco di Xaragua, cioè della regione 
più popolosa, piu ubertosa, e più ricca di Hall!. 
Voleva abbracciare la sua donna, vi ho detto ; 
ma capì che il medicherò aveva ragione a fre¬ 
narlo. E volendo pure abbracciare, abbraccio il 
medichetto, con tanta forza, con tanto impeto, 
che poco mancò non gli sfondasse le costole. 

_ Se la tua carne non fosse di Giocavagama, 

— diss’ogli, con quel suo riso largo, che pareva 
un ringhio di belva, - ti terrei in vita, per mio 

servitore. . „ . 

— Che farci? — rispose Damiano, con ana 

rassegnata. — Il Dio ò padrone. Se egli ha biso¬ 
gno di sangue, nel nuovo plenilunio, bisognerà 
bene EulEitt«ii*si« ■ 

Parlava cosi, ad alta voce; ma nel fatto non 
credeva un acca di quel che diceva. L’angelica 
creatura che aveva trovata la prima via di sal¬ 
vezza, non avrebbe trovata del pari la seconda. 
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Le donne, dico il proverbio, hanno un punto 
più del diavolo; figuratevi poi quanti non uè 
abbiano di più, quando sono angeli in terra. 

Quel giorno, e un altro ancora, il rnediehetto 
di A/atlan rimase nella Casa d’oro. Seguitava 
la cura dell’erba guayol, e per consiglio di Ma- 
ta'.iuani ne aveva aggiunta pomposamente un’al¬ 
tra, annunziata come il necessario compimento 
dell’opera. 

— Non temi tu di perdere il tuo potere? — 
chiese Damiano al gran butio, in un momento 
che erano rimasti soli. 

— Perdere il mio potere! c perchè? — disse 
Matahuani, stupito. 

— Ma... mi pare che a questo si debba arri¬ 
vare; — soggiunse Damiano. — Tu inventi i ri¬ 
medi, ed io ne riporto la gloria. 

— Cosi mi piace; — rispose il gran butio, ri¬ 
dendo. — Tu non rimarrai tra la gente di Ma- 
guana. 

— No, certamente; se mi sarà dato di uscire 
da una cosi amabile compagnia, puoi giurare 
che non ci resterò un momento di più. 

— E allora, — ripigliò Matahuani, — la tua 
potenza magica non sarà un pericolo per ia mia. 
Inoltre, — e qui il riso del gran butio prese una 
intonazione sarcastica, — tu mi cederai il tuo 
segreto. 

— Il mio segreto? quale segreto? 

— Quello che CaonabcP immagina che sia pos¬ 
seduto da te. Caonabo ti ha sentito proferire 
certe parole, mentre si preparava la bevanda 
del guayol; parole misteriose, parole di grande 
virtù, senza le quali la bevanda non avrebbe 
fatto nulla. Mi capisci, ora? Caonabo vuole che 

lÌAKim.i. 1 Filili del Ciclo. 18 
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io impari da te quelle parole, prima che tu sia 
offerto in sacrifizio al signore dei cieli. 

— Ah furfante di tre cotte! — mormorò Da¬ 
miano. — Questo bel consiglio ti ha dato? 

— Consiglio e comando; — rispose il gran 
butto. — Ma tu m’insegnerai quelle parole, itoli 
ò vero? 

— Figùrati! Se poi non saranno quelle, sa¬ 
ranno altre, della medesima lingua; parole tur¬ 
chino, con le quali i naturali di Genova usano 
rivolgersi spesso allo potenze superiori, ed an¬ 
ello alle inferiori, secondo che il vento gira.'le 
ne insegnerò di quelle pardo, mio buon Mata 
Intani, te no insegnerò quanto vorrai, c una die¬ 
cina di più por il buon peso. Ma quel Caonabo, 
elio s’è ficcato in testa di sacrificarmi ad ogni 
modo... con tanti servizi che gli ho resi!... 

— C’e tempo a pensare; — notò Matahuani. 

_ C’è tempo! c’è tempo! —borbottò Damiano.— 
Ma chi ha tempo non aspetti tempo. Un mese 
passa presto. Tre giorni ne sono già passati, a 

buon conto. — ..... 

Matahuani fece un altro dei suoi risolini ma¬ 
liziosi ; poi, preso per un braccio il collega 
in medicina, lo tirò alquanto in disparte, per 


dirgli sottovoce: 

— Ci sono altri due prigionieri nella caverna. — 
Damiano provò una scossa violenta, all an¬ 


nunzio del gran butto. 

— Ah diavolo! — brontolò. — Che cosa cl 
hanno questi figli del Cielo, che si fanno pren¬ 
dere con tanta facilità nella trappola, come tanti 
utia rimminchioniti ? 

_Sb altri due; — ripeteva intanto il gran butio. 

_ E tu già indovini che cosa si può immagi- 



nare, vedendo queste prede che si succedono. 
Giocavagama può benissimo averlo fissato lui, 
il numero delle vittime che gli saranno sacrifi¬ 
cate. La coioba sarà tanto più solenne, quanto 
sarà maggiore il numero delle vittime. Questo 
è il pensiero di Giocavagama. 

— Dopo essere stato il tuo, come vedo, li tu 
fai fare al gran dio tutto quello che vuoi. 

— Non quello che voglio io; — replicò Mata- 
liuani. — Per me, non ho da voler nulla. Io sono 
di Xaragua. 

— Ebbene, clic vuol dir ciò? Non ò in Haiti, 
questo Xaragua? Ah, ora che ci penso, si, li ca¬ 
pisco, — ripigliò Damiano. — Xaragua, tua pa¬ 
tria, è la terra felice dove ò nata Anacoana, la 
nobile donna, la bellissima donna. — 

Damiano si era riscaldato, ed anche aveva al¬ 
zata un pochettino la voce. 

— Piano! pianoI — gli mormorò il negro per¬ 
sonaggio, premendogli con la mano sul braccio. 
— Tu l’ami? 

— Io?... Un prigioniero, un condannato, non 
può pensare a queste cose; — disse Damiano, 
chetandosi prontamente. — Tu, piuttosto, l’a¬ 
merai. 

— Come l'ama ogni figlio d’Itiba; — soggiunse 
Matahuani. — li il fiore di Xaragua; ò la gloria 
dell’isola. Tutti obbediscono a lei, andrebbero 
tutti nel fuoco per lei. 

— Caonabo ne ò pazzo ; — notò allora Da¬ 
miano. 

— Caonabo sa di dovere a lei tutto ciò ch’egli 
è in questa terra; — risposo Matahuani. — Se 
non fosse marito di Anacoana, il terribile Carina 
sarebbe già sbalzato dalla Casa d’oro. I figli 
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d’Itiba accusano lui di avere tirati nuovi stra¬ 
nieri nell’isola, con ciò ch’egli ha fatto, impru¬ 
dente, sulle terre di Guacanagari. Ora, per Aua- 
coana, solamente per lei, si perdona a Caouabo, 
aspettando la grande vittoria che egli ci annun¬ 
zia imminente. — 

Qui il nostro Damiano si fermò, inarcando le 
ciglia, e guardando il suo interlocutore nel bianco 
degli occhi. 

— La grande vittoria! — esclamò. — Don et 
quando? su chi? A proposito, — soggiunse, non 
aspettando la risposta, — mi vuoi tu dire elio 
cosa avviene fuori di qui, tra Maguana e 
pianura dello Yaque? Dove sono i miei fratelli? 
tengono essi almeno la terra che hanno con¬ 
quistata? Guarionex è amico loro,o nemico? — 

' Matahuani ammiccò maliziosamente o sorrise. 

_Quante domande mi fai! E a nessuna io 

posso rispondere. Non ti basta che io mi ado¬ 
peri a salvar la tua vita? Vuoi tu ancora che 

io tradisca i miei fratelli ? 

— Chi ti parla di tradire? — gridò Damiano. 
_ Io, prigioniero tra voi, posso trar profitto 

dalle notizie che ti chiedo? 

— Chi lo sa? — disse il gran butio, tenten¬ 
nando la testa. - Chi lo sa? So una cosa, in¬ 
tanto; che il tacere è buono. 

— Mai ragione, Matahuani ; dammi la tua mano, 
che io la stringa da amico, e non se ne parli 
più. Sei veramente un brav’ uomo. Dimmi ora 
una cosa, per cui non è buono il tacere. Quando 
credi che io possa annunziare risanata del tutto 

la nobile Anacoana? 

— Quando vorrai; oggi, o domani. 

— No, meglio oggi; cosi mi farò merito di 
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una corta prontezza neU’operare i miei prodigi. 
Sono stanco, del resto, e di mentire e di obbli¬ 
gare la tua signora a mentire. 

— Per salvarti; — notò Matahuani. 

— SI, lo so, e ne son grato a lei, come a te; 
__ conchiuse Damiano. — Ma non bisogna ti¬ 
rare troppo in lungo le cose. — 

Quella sera, infatti, con molta solennità, alla 
presenza di Caonabo, di Guatigana e d’altri 
personaggi importanti della corte di Maguana, 
il medico di Azatlan annunziò che il Fior di 
Xaragua era fuor di pericolo, e che non aveva 
più bisogno di cure. 

Caonabo oramai non tremava più di perdere 
la sua donna, la gloria della Casa d’oro e il 
fondamento della sua autorità. L’annunzio di 
Damiano gli fece piacere, ma non fu cagione 
ch’egli andasse in visibilio. Diede un sospiro, 
brontolò una interiezione, e rimandò Damiano 
nella eayerna. Ingratitudine umana, sei tu tra 
i popoli selvaggi al medesimo grado dei po¬ 
poli inciviliti T 

Damiano ritrovò nella caverna i suoi due 
antichi compagni d’infortunio, Ituy Bianco e 
Juan Diaz. E ne conobbe due altri, Pedro Llo- 
rentc e Garcla Mirafuego. 

Questi due non appartenevano al presidio del 
forte di San Tommaso; erano uomini che Da¬ 
miano si ricordava di «ìver veduto nella colo¬ 
nia d’isabella. Come potevano esser caduti pri¬ 
gionieri dei selvaggi? Che cos’era avvenuto, in 
cosi breve spazio di tempo, che due soldati 
della colonia si ritrovassero presi all'agguato 
o condotti da un capo all’allro dell’isola? Il 
primo sospetto entrato nella testa di Damiano 
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fu questo, die tutta la pianura della Vega Reale 
fosse in piena rivolta contro gli uomini Inali¬ 
dii. Immaginate dunque con che ansia si fece 
egli ad interrogare i nuovi ospiti forzati della 
caverna. 

Dalle prime risposte loro, intese che il suo 
sospetto era vano. Ma ciò che appariva dai 
loro racconti non era meno grave, meno do¬ 
loroso per lui. 

Prima di tutto egli seppe che Cristoforo Co¬ 
lombo aveva aspettato il ritorno del suo scu- 
' diero dal forte di San Tommaso; die, non ve¬ 
dendolo ritornare al giorno convenuto, nò il 
giorno seguente, aveva dovuto argomentarne 
che tutto fosse in ordine a San Tommaso e che 
niente bisognasse per la sicurezza di don Pc- 
dro Margarita sul territorio di Maguana. Fatto 
questo ragionamento, il signor Abiurante si era 
rivolto a meditare sullo stato della colonia, sulla 
utilità di muovere a nuove scoperte e sulla ne¬ 
cessità di occupare in qualche modo il grosso 
dello sue forze, che l’ozio della nascente città inco¬ 
minciava a snervare, più ancoraché non facesse 
la traditrice influenza del clima tropicale. Perciò, 
mentiti disponeva ogni cosa per la partenza delle 
navi, aveva stabilito che la maggior parte dei sol¬ 
dati, a piedi e a cavallo, andasse per la Vega 
Reale fino al forte di San Tommaso, sotto il 
comando del cavaliere Alonzo di Ojeda. Il quale, 
giunto lassù, avrebbe rassegnato il comando 
delle soldatesche a don Pedro, assumendo in 
sua vece la custodia del forte. 

li questo, clic il signor Abiurante aveva riso¬ 
luto con tanta prontezza, era stato anche ese¬ 
guito. Dal canto suo, lasciato il governo della 
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colonia a don Dieso suo fratello, il signor Al- 
mirante si disponeva a partire con tre cara¬ 
velle, la vecchia Nina, ribattezzata Santa Chiara, 
il San Giovanni e la Cordava. 

Alonzo di Ojeda, messo a capo di dugento 
cinquanta balestrieri, di centodieci archibu¬ 
gieri, di sedici cavalieri e di venti ufficiali, era 
partito da Isabella il 9 di aprile. Portava al 
Margarita, insieme con quella soldatesca, una 
lunga lettera contenente le più chiare e minute 
istruzioni. Doveva il Margarita esser giusto e 
imparziale coi selvaggi, proteggerli contro ogni 
offesa, cattivarsene l’amicizia, aumentandone 
la confidenza in ogni modo migliore, favorendo 
gli scambi legali, in presenza di un commis¬ 
sario, vietando i traffichi particolari tra natu¬ 
rali e spagnuoli, mantenendo nell’esercito la piu 
stretta disciplina, castigando con severità ogni 
trasgressore, vigilando finalmente perchè i sol¬ 
dati non si scostassero mai, nè soli, nò in pic¬ 
coli drappelli, dal corpo principale. 

Postosi in marcia coi suoi trecento uomini 
bene armati, e con un centinaio di bagaglioni, 
l’Ojeda era giunto appena alle rive dello Yaquq, 
quando gli venne notizia che tre soldati spa¬ 
gnuoli, scesi dal forte di San Tommaso, erano 
stati colti e spogliati da cinque naturali, spediti 
loro da un caclco del vicinato sotto colore di 
aiutarli nel passaggio Sei fiume, e che il caclco, 
scambio di punire i suoi sudditi, li spalleg¬ 
giava, partecipando al bottino. L’Ojeda, impa¬ 
dronitosi di uno dei ladri, gli aveva fatto moz¬ 
zare le orecchie, mandandolo poi incatenato, 
col caclco, un figliuolo e un nipote di lui, al 
signor Almirante. Ciò fatto, si era avviato alle 
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balze di Maguana, era giunto in buon ordine 
al forte di San Tommaso e aveva rimésso il 
comando, con le debite istruzioni deH’Almirantc, 
al cavaliere Margarita. 

Queste notizie riempirono di tristezza l’animo 
di Damiano. Al Margarita il comando di tutte 
le forze della spedizione! Al Margarita! E che 
uso ne avrebbe fatto costui? I due nuovi ospiti 
della caverna, per verità, non sapevano con 
certezza quali fossero le istruzioni dell’Almi- 
raute, per rispetto alle operazioni che il eava- 
lier Margarita dovesse compiere con tanta gente 
a’suoi ordini. Si diceva che avesse ricevuto il 
comando di correre l’altipiano di Cibao, di co¬ 
gliere Caonabo alla sprovveduta e d’impadro¬ 
nirsi ad ogni costo di quel caclco, la cui inimi¬ 
cizia era un continuo pericolo per la pace di 
Haiti e per la sicurezza della nascente colonia. 
Ma se queste erano le istruzioni mandate al 
cavalier Margarita, bisognava dire che egli ne 
facesse pochissima stima. Lasciato il cavaliere 
d’Ojeda alla guardia del forte, aveva corso con 
l’esercito qualche lega tra i monti, braveggiando, 
rumoreggiando e facendo il deserto davanti a 
sò. Ma col deserto aveva anche fatta la care¬ 
stia; in paese sprovveduto d’ogni cosa, non si 
poteva durare; perciò il cavalier Margarita, 
scambio di andare innanzi a rintracciar Cao¬ 
nabo, era tornato indietro, si era trattenuto un 
giorno a San Tommaso, per levarsi la fame, e 
poi era disceso dalle balze di Maguana nella 
Vega Reale, dove il suo esercito non avrebbe 
patito difetto di nulla. 

— Lo credo bone! — borbottò Damiano. — 
Quello era il paese di Cuccagna, fatto a bella 
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il 

posta per lui. Ma quel popolo pacifico e buono, 
che ci ha accolti come fratelli, non meritava di 
vedersi piombare addosso quel cavaliere gau¬ 
dente. Povero caclco Guarionex! E voi altri, 
s’intende, siete discesi col Margarita nel paese 
di Cuccagna, non è verbi Come va, che siete 
stati presi? in battaglia? in agguato? 

— In agguato, messer scudiero. Eravamo in 
sei ; siamo rimasti presi noi due, perché gli al¬ 
tri quattro ebbero tempo a fuggire. 

— E naturalmente andavate in perlustrazione; 

_ soggiunse Damiano, con accento d ironia. 

— Non già in cerca di viveri, io penso, che 
sul vostro passaggio non potevano mancare. 

Di belle naturali, piuttosto.... Dito di no, cari 
amici, se potete. 

— Si mentirebbe, se si dicesse altrimenti; — 
risposero i prigionieri. — Si era nel paradiso 
terrestre, e la tentazione era forte.'Ma chi po¬ 
teva pensare, fra tanta tranquillità!... 

— Chi poteva pensare! — ripetè Damiano, 
sdegnoso. — In guerra bisogna sempre pen¬ 
sare, sempre dubitare, sempre temere. Intanto, > 
se gli altri imiteranno voi, vogliamo vederne 
di belle!... Specie con gli esempi che può dare, 

e che non mancherà di dare il buon cavaliere 
di San Giacomo! Ah, poveri noi! — esclamò 
egli, mettendo un lungo sospiro. — Dove an¬ 
dremo a finire? Basta, non voglio pensarci; al¬ 
trimenti schiatto dalla rabbia. Mi consolo per 
altro che il cavaliere di Ojeda fa egli la guar¬ 
dia nel forte. 

— Messere, — osò dire Ruy Bianco, — vi 
consolerà anche un pochino il pensiero della 
vostra sorte cangiata. 
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— Cangiata! — gridò Damiano. — In che 
modo ? 

— Eh, mi pare. Voi passate i giorni e le notti 
fuor di prigione. Siete felice, voi! 

— Bravi! invidiatemi ancora; — rispose Da¬ 
miano. — Nè io nè voi, possiamo essere sal¬ 
vati oramai che da un miracolo del cielo. Non 
lo credete? Sentite. Caonabo si è ficcato in mente 
die noi siamo sacri a Giocavagama. Per me, 
particolarmente, lo ha detto con particolare chia¬ 
rezza di linguaggio. Gli ho reso un gran ser¬ 
vizio, salvando la sua donna, ed egli mi ha an¬ 
nunziato il macello per quest’altro plenilunio. 
Cosi si pagano le visite dei medici, nella pro¬ 
vincia di Muguana. Cosi è, miei cari amici; quel 
matricolato furfante mi ha dichiarato che non 
potrebbe sottrarmi alla mia sorte, neanche se 
lo volesse. Sono consacrato alla gloria, alla 
vendetta del suo dio; non c’è più rimedio per 
me. Ora, se non c’è rimedio per me, capirete 
che non ce ne sarà neanche per gli altri. E voi 
ora invidiatemi pure, ragazzi; invidiatemi quel 
po’di cassava che avrò mangiato lassù, alla 
Casa d’oro. C’è da invidiarmi, perbacco! — 

Ruy Bianco e Juan Diaz rimasero esterre¬ 
fatti alle parole dello scudiero. Credendo che 
si salvasse egli, non immaginavano già che 
egli si volesse dimenticare di loro; speravano 
anzi, erano certi che messer Damiano, lavo¬ 
rando per sè, avrebbe lavorato per tutti. Ave¬ 
vano celiato sulla sua fortuna, più per farlo 
cantare, che per lagnarsi di lui. E lo avevano 
fatto cantare, pur troppo! cantaro da morto. 

Per quella sera non si parlò più. Le parole 
si erano gelate sulle labbra dei prigionieri. Mes- 
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sor Damiano, frattanto, aveva da mettere in or¬ 
dine tutto quel cumulo di male notizie che gli 
erano state portate dai nuovi compagni <1 in¬ 
fortunio. lì ci pensò lungamente quella notte; 
ci pensò tutto il giorno appresso, ed altri pa¬ 
recchi alla fila, ricomponendo come poteva il 
commentario delle armi spagnuole nell’isola di 
Haiti. 

Speranze di liberazione non ce n’erano affatto. 

Il Margarita, scambio di attraversare i monti di 
Cibao, muovendo verso il golfo di Samana, il 
che lo avrebbe condotto infallantemente sul ri¬ 
fugio di Caonabo, aveva trovato più utile, e so¬ 
pratutto più comodo, di calar nella Vega Reale, 
ad opprimere la provincia di Guarionex, a ren¬ 
dere più difficili le comunicazioni del forte di 
San Tommaso con la colonia d’isabella, cioò a 
dire dell’avanguardia col grosso dell’esercito, 
còli la sua base di operazione. 

Era ammattito, il vecchio hidalgo di Catalo¬ 
gna; sicuramente il caldo clima dei tropici gli 
aveva dato al cervello. ‘Che aveva egli fatto di 
Donna Sancia e di Donna Ines? Damiano le ve¬ 
deva già, barattate con altre bellezze, da quel 
vecchio peccatore che portava cosi male la croce 
di San Giacomo di Galizia. E tutto alla peggio, 
frattanto! Che cosa avrebbe ritrovato Don Cri¬ 
stovai, ritornando dalla sua nuova crociera? 

Damiano aveva sèmpre davanti agli occhi 
quella nobile figura del suo grande concittadino, 
figura ieratica, nella sua compostezza, sulle cui 
labbra era l’espressione della bontà, dal cui 
sguardo traluceva sempre qualche cosa delle 
sublimi visioni ond’era occupato il suo spirito. 
Povere visioni di un'anima eccelsa, innamorata 






della virili, della verità, della giustizia, e posta 
dalla necessità dei casi in aperto dissidio con 
l’avarizia sospettosa di una corte ingrata, con 
la burbanza tracotante di una orgogliosa aristo¬ 
crazia, con la cupidigia, con le passioni, coi 
vizi di una turba indisciplinata e rozza! 

Pensando a queste cose, e cavandone le con¬ 
seguenze fatali, inesser Damiano passò molti 
giorni in preda ad uno scoramento profondo. 
Oramai, poco gli doleva della sua sorte. Lon¬ 
tano l’Almirante, rimasto il Margarita padrone 
del piccolo esercito, ed avviato ad usar tanto 
male di quelle forze ragguardevoli, non c’ era 
più da far altro che disperare di tutto. 

Frattanto, nessuna chiamata gli veniva dalla 
Casa d’oro. Nessuno, lassù, aveva più bisogno 
di lui. Del resto, alcune frasi sfuggite a Tua- 
nec gli facevano sospettare che Caonabo fosse 
assente dal suo rifugio, e l’alto silenzio che re¬ 
gnava nei pressi della caverna gli lasciava in¬ 
tendere che i guerrieri di Maguana avessero 
seguito il loro capitano. Andava forse a batta¬ 
glia, il Carina? Saputi i diportamenti del Marga¬ 
rita nella Vega Reale, si era egli risoluto di 
piombargli addosso improvviso? Un simile di¬ 
segno, rispondente alle opportunità del mo¬ 
mento, poteva anche accordarsi coll'indole im¬ 
petuosa del signore di Maguana. Dopo tutto, 
l’assenza di lui e della sua gente, diceva chiaro 
che grandi cose si preparavano. Ma nulla di 
certo potò giungere all’orecchio del prigioniero, 
costretto ad argomentare da poche parole di 
Tuanec e dalle induzioni sue proprie. 

Nulla, a buon conto, gliene disse Matahuani, 
clte era venuto a trovarlo nella caverna. sotto 
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il pretesto d’imparare i segreti magici di Azatlan. 

— Caonabo vuole che io faccia cosi, di¬ 
ceva il gran butio, — ed io l’obbedisco. Il tuo 
sapere, la virtù dei tuoi incantesimi, sono cosa 
certissima per lui, ed io sono il primo a cui 
metta conto di lasciarlo nell’ inganno. Eccomi 
dunque a te, per imparare. Tanta virtù non 
deve morire con te, mi capisci? — soggiungeva 
Matahuani, col suo risolino malizioso. — Se que¬ 
sti colloquii potranno consolarti, ne sarò con¬ 
tento ancor io. 

— E la nobile Anacoana? — gli chiese un 
giorno Damiano. — È contenta? 

— Non giù della tua prigionia; — rispose Ma¬ 
tahuani. — Il Fior di Xaragua pensa sempre al 
modo di farti scampare da questo pericolo. 

— Mi par difficile; — osservò Damiano, crol¬ 
lando malinconicamente la testa. 

— Eh, certamente, difficile; più difficile ora, 
che non fosse in principio; quando io. per sal¬ 
varti da una pronta morte, ho dovuto inventare 
che tu eri destinato a Giocavagama. Questa mia 
invenzione è stata approvata da tutti, e non c’è 
più modo di cambiarla. Per fortuna, — sog¬ 
giunse Matahuani, — abbiamo ancóra una die¬ 
cina di giorni da pensare. 

— Una diecina soltanto? — esclamò Damiano. 
— Come vola il tempo! Ed io credevo che ce 
ne fossero ancora dieci e cinque. 

— Dieci, caro mio,*dieci. Ma in dieci giorni 
si possono far molte cose. Lascia pensare Ana¬ 
coana. Ella troverà certamente. 

— Speriamolo; — disse Damiano. — Ma pensi 
la tua nobile signora, che non si tratta sola¬ 
mente di me. Ci son qua altri quattro figli di 
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A/atlan, miei fratelli; e questi io non posso la¬ 
sciarli morire, mettendomi in salvo io solo. Non 
ti pare? 

— No, niente adatto ; — rispose Matahuani. 
- Non sei tu che fuggirei resto; è la mia si¬ 
gnora che pensa a farti fuggire. Ed essa può 
pensare a te, non agli altri. 

— Ebbene, non pensi neanche a me. 0 tutti e 
cinque, o nessuno. Io non so che usi abbiate 
vo altri, o figli aiuta; so fl„ 

e dove si fermi, 1 amor vostro tra fratelli tra 
naturali di un medesimo bohio. So gli usi di 

™ , e . questi rn ’ insegnano a non abbando¬ 
nale i miei compagni di sventura. — 

Matahuani sospirò, ma non potè rispondergli 
nulla m contrario. gn 

- Hai ragione; - gli disse invece. - Anche 
da no. .1 guerriero ama cosi il guerriero Ma 
ti avverto che sarà molto più difficile fare uscire 
cinque prigionieri che uno, Senti ; - soggiunse 
abbassando la voce; - tu avrai notata fa fendb 
tuia che ò nella vòlta della caverna. 

- SI; - rispose Damiano, - quella donde è 
passato il Sole con sua sorella Luna. 

— Per 1 appunto. Di lassù, nel cuor della notte 
t. si poteva calare una fune, con parecchi nodi,’ 
a giuste distanze; e tu, mentre i tuoi compagni 
dormissero, avresti potuto inerpicarti lassù, dove 

10 ed altri uomini fedeli ti avremmo ricevuto 
per condurti lontano di qui, ad una piroga che ti 
attendesse alla spiaggia. Ma cinque!... — esclamò 

11 gran butio. — Son troppi, cinque. Come si può 
sperare che riescano tutti a non far rumore 
fuggii /; e a non destare l’attenzione dei guar¬ 
dia) me vegliano all’ingresso della caverna? 
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— capisco, - rispose Damiano, - capisco. 
Ma ci vorrà pazienza. Aspetterò la mia soi e. 

— Sorte dolorosa, mio caro; — cepli ° • 

tahuani, sospirando più forte che non avesse> fatto 
poc’anzi. — Ed anche spiacevole incarico pei me. 

— Per te! quale incarico? 

_ Non ci pensi? Sono il gran butio; a me 
spetta di brandire il coltello di pietra die serve 
•u sacrifizi, e di piantartelo nel ventre. 

__ A l,i _ disse Damiano, reprimendo un moto 
di raccapriccio. — Cosi fate voi altri? Incornin- 
ciate dal ventre? Ebbene, sia pure. E sempre 
utile sapere in che modo saremo spacciati. Per 
intanto, questa notizia non cambia affatto la mia 


risoluzione. — 

Matahuani non osò più insistere. Quel bra- 
v’uomo era profondamente addolorato; sentiva 
anche rimorseci avere accennata una circo¬ 
stanza che non era necessario far conoscere al 
prigioniero dieci giorni prima del tempo. 

Se ne andò, promettendo di ritornare. Ma non 
ritornò; quantunque, per finir di imparare le in¬ 
vocazioni magiche di Azatlan, sarebbe stato ne¬ 


cessario. 

Cinque altri giorni erano passati; non ne re¬ 
stavano che cinque di vita ai poveri ospiti della 
caverna, quando Tuanec si fece avanti per dire 

a Damiano: 

— Caonabo ti vuole. — 

Damiano era sovra pensiero; non aveva ca¬ 
pito alla prima. Tuanec gli ripetè il cornando 
del caclco, come gli era stato recato allora al¬ 
lora da un messaggero della Casa d’oro. 

— Ah, si, ci sono.... vengo.... andiamo pure, 
— rispose Damiano, scuotendosi. 
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Era confuso, sbalordito da quella novità. Clie 
diavolo si sognava di volere da lui il feroce 
Caonabo, che da ventiquattro giorni lo lasciava 
nella caverna, sperando forse d’ingrassarlo, 
come i polli nella stia? Per offrirgli la libertà a 
certi patti, non lo chiamava di certo. Per dar¬ 
gliela a forza, magari appoggiando la sua gra¬ 
ziosa volontà con un argomento ad hominem , 
meno che mai. 

Con questi dubbi arrivò Damiano alla Casa 
d’oro. 11 caclco lo aspettava all’ingresso della 
capanna, con un fascio d'archibugi da un lato. 

Archibugi! E d«pve li aveva presi, il potente 
Caonabo? Non già dalle mani di pochi soldati, 
colti in agguato 3 fatti prigionieri, poiché di 
nuovi ospiti non si era arricchita la caverna. 
Sicuramente in uno scontro, nel quale egli 
aveva avuto il vantaggio. Damiano rabbrividì, 
pensando a ciò che quell’ audace poteva fare 
nelle sue scorrerie, assottigliando le forze spa- 
gnuole, poste sotto gli ordini del cavaliere Mar¬ 
garita. Per intanto, contò a occhio e croce 
gli archibugi ammucchiati sull’ingresso della 
Casa d’oro. Non erano meno di sette, non erano 
più di otto; ma sempre la forza di un ma¬ 
nipolo, sottratta ad un numero di centodieci 
archibugieri; che tanti ne aveva condotti Alonzo 
di Ojeda a quel pazzo cavaliere di San Gia¬ 
como. 

— Mio signoresche vuoi dal tuo servo? — 
— diss’egli, inoltrandosi. 

Caonabo levò un archibugio dal fascio e lo 
porse a Damiano. 

— Prendi questo, — gli disse, — e fammi sen¬ 
tire il bum. 
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— Il bum! — ripetè Damiano. — Ali. ho ca¬ 
pito. Vuoi che io scarichi quest’arma! li impos¬ 
sibile, mio signore; — soggiunse, dopo averne 
visitata la canna. — Per scaricare il colpo, bi¬ 
sognerebbe avere messa dentro la polvere. 

— La polvere? — esclamò Caonabo. — Che 
polvere? 

— lina polvere magica, che ogni figlio del 
Cielo, quando ò armato di questo turey. porta 
pel suo borsotto di pelle, appeso al fianco.... 
cosi. — 

Il gesto di Damiano commentava la parola, 
indicando una cosa die si porti a tracolla. 

Caonabo ammiccò sorridendo, ed entrato nel¬ 
l’anticamera prese da terra un arnese di cuoio 
che portò subito fuori. 

— Questo? — diss’egli. 

— Questo, per l’appunto; — rispose Damiano. 
— Ne hai molti di questi? 

— Uno; non basta? 

Damiano pensò che un solo borsotto per sette 
archibugi non era un guaio cosi grosso come 
egli da principio aveva creduto. Questi archi¬ 
bugi, sicuramente, orano stati gittati a terra da 
soldati fuggiaschi; ed uno solo, per aver fatto 
resistenza, era stato ucciso e spogliato. 

— Non basterà per far bum molte volte, — 
rispondeva frattanto. — C’ò polvere per una die¬ 
cina di colpi, con uno. solo di questi turey ; e 
questi, mancando la polvere, ti serviranno poco, 
anzi nulla. 

— Tu sai fabbricarla, butio di Azatlan; — 
disse Caonabo. — Tu sai tante cose! 

— Ma non questa, mio signore. 

B abbili. I Figli del Cielo. 19 






— Tu farai la polvere magica; — ripetè Cao- 
nabo, spazientito. — Ora, fa bum! 

— E facciamo bum! — disse Damiano, ras¬ 
segnato. 

Prese allora il borsotto, ne cavò una manata 
di polvere e caricò l’archibugio. Caonabo stava 
attentamente osservando ; con lui Guatigana, 
Matahuani e un numeroso stuolo di guerrieri, 
ospiti quel giorno alla Casa d’oro. Anche la no¬ 
bile Anacoana comparve, e il suo sorriso ral¬ 
legrò il cuore del prigioniero. 

Bisognava farsi onore, non già per quelle facce 
proibite, ma per lei, per la donna stupenda, per 
la sua bella protettrice. Damiano cercò intorno 
con gli occhi un bersaglio; lo trovò in un pezzo 
di stoia, die andò a sospendere cento passi 
lontano, al ramo sporgente di un albero. Ritor¬ 
nato presso gli spettatori, e ficcato nella canna 
dell’ archibugio un sassolino bianco e rotondo, 
che gli parve della misura più adatta, puntò 
l’arme con molta diligenza ed accese la miccia. 
Usci un lampo dalia bocca dell’archibugio; parti 
il colpo con grande frastuono, che fece tremare 
parecchi tra gli astanti, e tutti gli altri riempi 
di stupore. Gli occhi frattanto correvano al ber¬ 
saglio, che si vide cadere dall’albero, insieme 
con la vetta del ramo. 

Damiano era contento del suo colpo; ma più 
di lui era contento Caonabo. 

— Avrò di questi turey dieci volte dieci ; 
— diss’egli ; — o sarò forte come gli uomini 
bianchi. 

— Ahimè! — pensò Damiano. — Se la va di 
questo passo, ne avrai ben presto venticinque 
volte dieci. Ad uno ad uno ci passeranno tutti, 
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so il cavalier Margarita continua a tenore il co¬ 
niando dei nostri. — 

Quel giorno la contentezza di Caonabo giunse 
al punto di far restare Damiano per il pasto 
alla Casa d’oro. 

— Mangia con noi, — gli disse. — Mi dirai 
frattanto come si fa la polvere magica. _ 











Capitolo XV. 


Dove si vede a quali eccessi di bontà 
possa condurre una gelosia selvaggia. 


Damiano aveva poca voglia di fabbricar pol¬ 
vere magica; per la quale, del resto, gli sareb¬ 
bero bisognati parecchi ingredienti, non tutti 
facili a ritrovarsi da chi aveva poca pratica 
delle terre di Haiti. Lo zolfo, ad esempio! Co¬ 
munque, avrebbe cercato; se non per la cer¬ 
tezza di rinvenirne, almeno per guadagnar tempo 
e trovar la via dello scampo. Rimase dunque 
alla Casa d’oro, fidando nella buona stella che 
fino allora lo aveva preservato, fidando sopra¬ 
tutto in quella maravigliosa Anacoana; a cui 
frattanto presentò da buon cavaliere i suoi 
omaggi e le sue congratulazioni per la ricupe¬ 
rata salute, per la rifiorita bellezza. 

Guatigana udiva qualche frase, vedeva gli atti 
ossequiosi dello straniero maledetto, notava i 
sorrisi del Fior di Xaragua, e fremeva. Pigliato 
l’aire in quel modo, il povero caclco di Maroris 
dovette fremere per un pezzo ; dovette fremere 
per tutta la durata del pasto; poiché gli occhi 
di Anacoana si volgevano spesso a Damiano. 
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ed anche i discorsi, tutti giulebbati di amorevo¬ 
lezza singolare. E quell’ignorantaccio di Caonabo 

non si avvedeva di nulla! Ma dove aveva gli 
occhi, l’astuto Carina? nella collottola, forse? E 
il suo zemè, Baidrama, s’era istupidito anche 
lui? li povero Guatigana, che tanto e cosi spesso 
aveva a temere per sè, a trattenere lo sguardo, 
a vigilare sulle proprie parole, per non destare 
i sospetti del ringhioso marito, doveva vedere 
Damiano cosi felice, Anacoana cosi imprudente, 
e Caonabo cosi cieco? 

Finito il pasto, e mentre gli uomini si delizia¬ 
vano nel liquore della jucca, Anacoana fece por¬ 
tare il suo maguey, specie di piccolo tamburello 
fatto di squamine di pesce, con una pelle d’utia 
distesa sovr’ esse, e battendovi delle dita con 
un lento ritmo prese a canticchiare uno dei suoi 
arelti. La nobile donna componeva essa mede¬ 
sima i versi e la musica di questi arelti, o can¬ 
zoni; per questa doppia forma d’ingegno essa 
era celebrata in tutta l’isola, quanto per la sua 
maravigliosa bellezza. 

Appena ella ebbe incominciato, Caonabo tra¬ 
lasciò di parlare. Tacquero tutti, intorno a lui, 
e gli occhi e gli orecchi stettero intenti alla 
bellissima cantatrice. 

Era una cantilena monotona e triste, quella 
di Anacoana; monotona e triste alla prima udita, 
come ò ordinariainentp la musica di tutti i po¬ 
poli giovani, o rimasti più vicini al loro stato 
primitivo, agricolo e pastorale. Avvezzandoci 
l’orecchio, facendo attenzione alla grazia di certi 
passaggi, di certe cadenze, quella malinconica 
musica poteva anche piacere. E sinceramente 
doveva piacere a Damiano, che la udiva dalle 
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labbra di quella bellissima creatura. Aggiun¬ 
gete eli’egli intendeva la lingua, che doveva 
anche gustare quella fragranza di vergine poesia, 
sgorgante, insieme con la melodia, dal cuore 

di Anacoana. .. . , 

La Corinna di Ilaiti cantava in versi ritmici, 
con certe assonanze finali, che mostravano una 
timida intenzione di rima. E i suoi versi dice¬ 
“11 mio signore è forte; egli è il primo dei 
guerrieri, come il condor è il primo tra i vola¬ 
tori dell'aria. Il signore dei cieli lo ha fatto per 
la vittoria; per la vittoria gli ha dato il rostro 
o gli artigli. Spazia il suo occhio nell’ alto, si 
stendono le ali poderose; piomba egli dove vuole 
e ghermisce la preda. 

u u m io signore è buono; egli ò tenero come 
il fanciullo che cerca le carezze di sua madre. 
Terribile ai suoi nemici, è clemente nella pace 
della sua casa. Dice ai figli di Azatlan: che vo¬ 
lete voi, predatori del mare? perchè molestate 
i figli d’Itiba? ritornate alle vostre terre, ri¬ 
tornate alle vostre donne; esse piangono ora 

P er voi * ... , . . 

“A tutti i nati di donna il signore dei cieli 

ha dato il conforto dell’ amore e la pace della 
sua terra. Perchè venite voi, irrequieti come i 
Goeiz nella notte, alle case altrui, alle donne 
altrui ? Vi hanno discacciati, le vostre, come spi¬ 
riti malvagi? Non isperi gioia nessuno di voi, 
che correte attorno famelici della gioia degli 
altri. 

u potente è Caonabo, che dal nido dei Carina 
ha spiegato il volo, per venire a proteggere i 
figli d’Itiba. Lo sa e ne trema il figlio di Aza- 
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tlan preso al laccio come l’utia, il timido abi- 
tore della foresta. Egli non ignora la ( Suasorte, 
e vi si prepara con animo rassegnato. Egli 
nosco il suo fallo, e sa di aver meritata la 

m “ Che ti giova, o figlio di Azatlan, il segreto 
della polvere magica, che uccide da lontano il 
nemico! Confida il tuo segreto al mio signore, 
noicliò nelle sue mani Giocavagama ti ha posto, 
e invano cercheresti salvezza dalla tua mente 
ingegnosa. Il signore dei cieli parlerà al cuore 
di Caonabo; dirà egli se tu possa sperare. 

u Ma il figlio di Azatlan, confidando il segreto 
della morte al mio dolce signore, si umilierà 
davanti a lui, baciando il piede poderoso che 
fa tremare sotto i suoi passi la terra; lo gri¬ 
derà terribile ai suoi nemici, che fuggono da¬ 
vanti a lui, come timide colombe davanti al suo 
arco infallibile. „ 

Cosi cantava Anacoana; cosi era finito il suo 
canto. Damiano era stato immobile ad ascol¬ 
tarlo, maravigliato da prima, e poi a grado a 
grado intenerito. Ma egli non ardiva mostrare 
l'animo suo, poiché avrebbe in pari tempo mo¬ 
strato d’intendere a che mirassero gli accorti 
trapassi della cantatrice, dall’ira alla pietà, dalla 
minaccia al compianto. Aveva chinata la fronte, 
guardava a terra, ma tendeva l’orecchio. 

Com’ebbe cessato, e furono chetate le grida 
degli uditori esaltati, Caonabo ringhiò una delle 
sue solite interiezioni, che non si sapeva mai 
che cosa significassero, se l’assenso o il di¬ 
niego, la contentezza o lo sdegno; poi si volse 
al gran butio, che gli sedeva da lato, e gli bron¬ 
tolò questa domanda: 









— Pensi tu che il Dio vorrà rinunziare alla 
pelle bianca? 

— interrogheremo il suo pensiero; — rispose 
Mataliuani, non volendo dir subito nè di si nè 
di no. — Forse egli ha incominciato a parlare 
pel labbro di Anacoana. — 

Caonabo non soggiunse parola. Damiano, dal 
canto suo, non osò alzar gli occhi verso Ana¬ 
coana, che in quel mentre deponeva il suo ma- 
guey. Si volse invece a sbirciare Guatigana, 
che stava seduto in disparte. Il caclco di Ma- 
roris aveva gli occhi bassi e le sopracciglia ag¬ 
grondate. Una certa sformazione della bocca 
diceva ancora ohe il bieco personaggio si mor¬ 
deva le labbra. 

Poco stante, Caonabo si alzò, per uscire al¬ 
l’aperto. Tutti seguirono l'esempio; e Damiano, 
per non saper che fare, come fu sulla soglia 
della Casa d’oro, riprese in mano l’archibugio, 
per osservarne la canna e nettarla da qualche 
macchia che ci avevano fatta le troppe mani 
per cui era passata quell’arme. 

— Farai la polvere magica? — gli disse im¬ 
provvisamente una voce all’orecchio. 

— Potente signore, — rispose egli, voltandosi 
di soprassalto e riconoscendo Caonabo, — per 
far la polvere magica son necessarie tre cose. 
Le troverò io tutte in Haiti? 

— Quali sono, queste tre cose? Non men¬ 
tire, sai? 

— Non ho nessuna ragione e nessun desiderio 
di dirti menzogna; — rispose Damiano. — Le 
tre cose son queste: carbone, salnitro e zolfo. 
Il carbone, lo conosci ; è legno, quando lo abbia 
mezzo divorato la fiamma. Il salnitro è una 
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cosa bianca, che si può rinvenire, trasudata, 
rappresa, in certe fessure della pietra, nei luoghi 
oscuri ed umidi, per esempio nell; ! caverna dove 

10 sono alloggiato. Lo zolfo.... lo zolfo è una 
cosa gialla, quasi come il guanin, ma che si 
scioglie tra le dita, ed ha un odore molto forte. 
Se ne trova nelle montagne, quando esse hanno 
vomitato fuoco. Ci sono in Haiti delle montagne 
che mandino fuoco, o ne abbiano mandato in 
altri tempi? 

— I nostri padri, — soggiunse Matahuani, 
che si era appressato ad udire il ragionamento, 
— ci hanno raccontato che un giorno il fuoco 
usci dalla vetta di Ilacuba. 

— Dov’è questa montagna? — chiese Damiano. 

— Di là, verso il sole nascente. 

— Conducetemi alla montagna di Hacuba; 
vedrò se ci si trova lo zolfo. — 

Caonabo volse al prigioniero un’occhiata so¬ 
spettosa. 

— È un po’lontana di qui, la montagna di 
Hacuba; — brontolò. — Tu vuoi farmi perdere 

11 tempo, e vivere ancora per un altro pleni¬ 
lunio. 

— Mio signore, che io muoia subito, se non 
ti ho detto il vero. Hacuba, od altra montagna 
che sia, lo zolfo io non posso*averlo, se tu 
non mi fai accompagnare nei luoghi dove si 
possa trovarne. — 

Caonabo aggrottò le ciglia e si allontanò senza 
fare altro parole con lui. Poco stante comandò 
che il prigioniero fosse ricondotto nella caverna. 

— Lo conduco io, nel suo covo; — disse 
Guatigana, che non parlava da un pezzo, e 
parve riscuotersi allora da un lungo torpore. 
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— Intanto, é necessario che io scenda al passo 
di Nagua, per vedere se sono tutti al loro po¬ 
sto i guerrieri. — 

Caonabo assenti con un cenno del capo. 

— Sono in buone mani; — disse Damiano 
tra sè. — Non posso veramente lagnarmi di 
poco riguardo. — 

E salutò, mandando frattanto un’occhiata al 
Fior di Xaragua, che forse vedeva per l'uUima 
volta. I begli ocelli d’indaco si posarono ma¬ 
linconicamente su lui, quasi in atto di dirgli: 
fo quanto posso per te, figlio di Azallan; ma 
ci vuol altro, pur troppo, per trarti dalle un¬ 
ghie di questi feroci animali. 

Matahuani era accanto ad Anacoana, e la 
bellissima donna tralasciò di guardare Damiano, 
per volgersi a parlare col suo fuligginoso vi¬ 
cino. Addio, dunque, bel Fior di XaraguaI Da¬ 
miano chinò la faccia sul petto, e si pose in 
cammino, seguendo il caclco di Maroris, ma 
senza imitarlo, quando egli si fermava, per 
voltarsi indietro a guardare. 

— Cane traditore I — borbottava Damiano tra 
i denti. — Piace anche a te, il Fior di Xara¬ 
gua, non ò vero? E sei geloso? Ci Ho gusto. 
La gelosia è l’anticamera dell’inferno; ci sono 
in iscorcio tutte le pene che soffrono i dannati; 
freddo gelato, che ti fa raggrinzare la carne, e 
pare che ti voglia agghiacciare il sangue nel 
cuore; fuoco divoratore, che ti abbrustolisce 
l’anima, facendoti fumar la testa come la vòlta 
di un forno; pece ardente che ti leva la pelle; 
piombo liquido che ti scorre per le vene; c’è 
un po’ di tutto questo, nella gelosia; e insieme 
con tutta questa ira di Dio, l’impotenza di muo- 
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verti, di sottrarti allo spasimo; la disperazione 
del sentirti friggere, e del non aver flato per 
gridare, nè forza per saltar fuori. So io quel 
che è! Va, cane traditore, soffri anche tu; ci 
ho gusto; come è vero ch’io son battezzato, ci 
ho gusto. — 

Qualche cosa di ciò che gli passava per ra¬ 
mina si dipinse sul volto di Damiano; ce n’era 
una traccia visibile, quando Guatigana, dopo 
avere aH’ultima svolta del sentiero mandato un 
ultimo sguardo alla Casa d’oro, diede una sbir¬ 
ciata sospettosa al suo prigioniero. 

— Tu ridii — notò Guatigana, sentendosi 
correr le vampe alla faccia. 

— Io! ti pare? non c’è da ridere; — disse Da¬ 
miano. 

' Guatigana aggrondò le ciglia, come faceva 
spesso e volentieri. 

— Essa ti guarda; — ringhiò egli, fremente. 

— Essa! chi? — riprese Damiano, con aria 
distratta. 

— Tu lo sai, — replicò il selvaggio. — Ed 
Imi capito clic essa ti vede volentieri.... che 
essa vuole salvarti. 

— Ebbene, che male c’è? se ci riesce, vorrai 
dolertene tu? 

— Io ti ucciderò; — rispose Guatigana, con 
voce soffocata dalla rabbia. 

Damiano si fermò, fissando il carico di Maro- 
ris nel bianco degli ocelli. Il momento era ve¬ 
nuto per lui di giuocare d’audacia. 

— Ecco, — diss’egli, dopo un istante di pausa, 
— tu puoi farlo benissimo. Ma non lo farai. 

— Perchè? 

— Perchè colei che mi protegge, colei che 
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vuole salvarmi, colei che lo ha detto chiara¬ 
mente, anzi te lo ha cantato in musica, non Ia- 
scerebbe invendicata la mia morte. Tu perde¬ 
resti quel po’ di speranza che hai.... Oh, non fre¬ 
mere, non torcer gli occhi cosi, Guatigana! ti 
dico die perderesti ogni speranza di piacere 
un giorno a quella donna. E poi, non ignori 
die la mia carne, se ha da essere fatta a pezzi, 
dovrà esserlo ad onore e gloria di Giocava- 
gama. Provati a toccarmi, e vedrai che cosa 
consiglierà a Caonabo la mia protettrice, ve¬ 
drai ! — 

Guatigana abbassò gli occhi, sbuffando. 

— È vero; — mormorò egli, — sono stato 
sciocco, non uccidendoti subito, laggiù, alle ca¬ 
scate del Verde. 

— Male si pente chi tardi si pente; — os¬ 
servò Damiano, elio non voleva lasciargliene 
passare più una. 

Il caclco di Maroris non rispose parola. An¬ 
dava con la testa bassa, ciondolando le spalle, 
misurando a passi disuguali la strada, come fa 
chi medita e muta ad ogni istante proposito. 
Accarezzava frattanto, o tormentava, ma invano, 
il manico della scure che portava sospesa alla 
cintola. Tutto ad un tratto si fermò, si volse al 
prigioniero, lo guardò nel bianco degli occhi a 
sua volta, e gli disse: 

— Vuoi esser libero? 

— Eh! — rispose Damiano. — Se ti dicessi 
di no, mentirei. 

— E qual via prenderesti, se io ti lasciassi 
andare? 

— La più corta, per ritornarmene al gran 
bohio d’isabella. Ma che mi gioverebbe di es- 
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ser libero qui, se ad ogni passo, prima di giun¬ 
gere nelle terre di Guarionex, potrei essere fer¬ 
mato ? 

— Io conosco una via più sicura; potrei in¬ 
dicartela; — rispose Guatigana. — Vuoi! 

— Subito? 

— No, ora sei sotto la mia guardia. Caonabo 
mi stimerebbe una donna, non un guerriero, 
se gli dicessi che sei fuggito dalle mie mani. 
Questa notte, invece, dalla caverna; ed io ti 
aspetterò fuori, per indicarti la strada. 

— Ci si potrebbe pensare; — disse Damiano, 
indovinando già il tranello del geloso caelco. 
— Ma come passare in mezzo ai custodi? 

— Ci penso io; — rispose Guatigana. — Li 
faccio ubbriacare di jucca; smarriscono i sensi, 
e allora, a notte alta, prima che il cielo ri¬ 
schiari, vengo a darti il segnale, facendo il 
verso del cucuvaial, in vicinanza della caverna. 

— Bene immaginata! — esclamò. Damiano, 
facendo bocca da ridere. — Ma ohimè! — sog¬ 
giunse, con accento mutato. — Non potrei ac¬ 
cettare. 

— Perchè? 

— Perchè.... siamo in cinque ; non posso fug¬ 
gir io, lasciando i compagni in pericolo. Essi 
mi stimerebbero una donna, e non un guer¬ 
riero. — 

Il caclco di Maroris,stette alquanto pensoso; 
poi ripigliò risoluto: 

— E sia; fuggite tutti. Ma state attenti; non 
dormite. Vedrete i guardiani fare allegrezza col 
liquore che uno dei miei uomini porterà loro, 
quanto ne bisognerà per ubbriacarli. State al¬ 
lora attenti più che mai; appena saprò che l’ul- 
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timo di loro si sia addormentato, darò il se¬ 
gnale. 

— Il canto del cucuvaial! — disse Damiano. 
— Ma io non conosco questo animale. Come 
potrò riconoscerlo? — 

Guatigana si deguò di rifare il verso del cù¬ 
cùlo, eccitando le risa di Damiano. E,rise an¬ 
ch’egli, il buon caclco di Maroris, sicuro di 
avere ingannato il figlio del cielo. 

11 figlio del cielo, per disgrazia sua, non aveva 
modo di scegliere. 0 morire sgozzato nella ca¬ 
verna, in quel plenilunio che fosse piaciuto a 
Caonabo, o morire all’aperto, vendendo cara la 
vita, nell’agguato che sicuramente gli avrebbe 
teso il geloso caclco di Maroris. Damiano spe¬ 
rava poco nella clemenza di Caonabo, e vedeva 
difficile il soccorso della pietosa Anacoana. Ella, 
del resto, ritardando di un altro mese il sacri¬ 
fizio, avrebbe forse salvato lui; non gli altri 
prigionieri, che nello spazio di un mese pote¬ 
vano essere cresciuti di numero. 

— No, no; — diss’egli tra sé, come fu ritor¬ 
nato nel suo carcere; — meglio stanotte, all’a¬ 
perto. Usciremo armati di sassi, non potendo 
aver altro per nostra difesa. Ma ora che ci 
penso.... — soggiunse, illuminato da una ispi¬ 
razione improvvisa. — So i guardiani dormi¬ 
ranno della grossa, e quel marrano non sarà 
11 a vederci passar la soglia, potremo benis¬ 
simo impadronirci delle zagaglie e delle scuri 
di tanti ubbriachi. — 

Rianimato da questo pensiero, non ebbe più 
altra cura che d’indettarsi d’ogni cosa coi suoi 
quattro compagni d’infortunio, i quali si senti¬ 
rono tornati da morte a vita. Erano valorosi: 
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li abbatteva soltanto il pensiero della brutta 
morte a cui erano destinati là dentro. Fuori di 
là, con le armi in pugno, avrebbero fatto pro¬ 
digi; sarebbero morti, ma liberi, combattendo 
sino aH’ultimo sangue. 

I prigionieri stavano cosi ragionando sotto¬ 
voce, nel fondo della caverna, quando arrivò 
il gran butio a cercare il suo collega di Aza- 
tlan. Matahuanl aveva il suo buon pretesto per 
andare da lui; doveva imparare le sue parole 
magiche e tutti gli altri segreti dell’arte. 

— Spera; — diss’egli a Damiano, traendolo 
in disparte; — Anacoana penserà ad ottenere 
il tuo perdono. 

— SI, grazie, lo credo; — rispose Damiano. 
— Ma ora non si tratta più di aspettare. Biso¬ 
gna cogliere una buona occasione di fuga. — 

E qui gli raccontò tutto quanto aveva dise¬ 
gnato di fare il caclco di Maroris. 

Matahuani non durò fatica ad intendere che 
quello era un agguato teso ai prigionieri. Gua- 
tigana avrebbe appostati i suoi uomjni in una 
stretta; e fatta strage di loro, si sarebbe van¬ 
tato il giorno seguente a Caonabo della sua vi¬ 
gilanza. 

II gran butio stette alquanto sovra pensiero; 
poi disse: 

— Astuzia ad astuzia. Il caclco di Maroris 
ubbriacherà certamente questi uomini. La cosa 
gli sarà anche più facile, se metterà nel liquore 
la polvere del rodoac, che dà il sonno pesante. E 
cosi, se Tuanoc e i suoi uomini non vi senti¬ 
ranno passare in mezzo a loro, non vi senti¬ 
ranno neanche salire per la fune alla fenditura 
della caverna. — 
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Damiano sgranò tanto d’occhi. 

— Saresti disposto a ciò ? — gli chiese. 

_ gl, — rispose Matahuani, — è una buona 
occasione che non dobbiamo lasciarci sfuggire. 
La mia signora vedeva diffìcile la riuscita di 
questo disegno; ma ora tutto si aggiusta. Quanto 
all’altro tentativo, di farti entrare in grazia a 
Caonabo, io non lo vedo ancora troppo chiaro. 
Ti si potrebbe salvare per questo plenilunio; 
ma per l’altro ?... 

— Senza contare, — soggiunse Damiano, — 
che in un mese il numero dei prigionieri po¬ 
trebbe crescere, ed egualmente la difficoltà dello 
scampo. 

— Anche questo è vero; — ripigliò Matahuani. 
— Dunque, aspetta. Nel cuor della notte scen¬ 
derà dalla fenditura la fune a nodi; sarò io là 
in alto, con due uomini fidati, a legarla salda¬ 
mente. Tu, quando sarai sicuro dei guardiani, 
ti trarrai su per la fune.... 

— Coi miei poveri compagni; — aggiunse 
Damiano. 

— Con essi, certamente, poiché chi vuole 
salvar te, deve adattarsi a salvare anche gli 
altri. Ora, io vado, per far preparare ogni cosa, 
e la fune al posto, e la piroga dietro alla sco¬ 
gliera di Jobo. — 

Cosi concertato il colpo maestro, e avendo 
l’aria di finire per quel giorno la sua lezione 
di magia medica, il gran butio usci dalla caverna. 

— Buona guardia, ragazzi! —diss’egli ai cu¬ 
stodi, che stavano soleggiandosi davanti all’ a- 
pertura. — Giocavagama vi protegga. — 

Quel giorno le ombre della sera calavano più 
lente del solito, per il desiderio impaziente di 




Damiano. Era inquieto, il prigioniero; non po¬ 
teva star fermo, nè in un luogo, nè in un pen¬ 
siero. Per passare il tempo, andò ad attaccare 
discorso con Tuanec. Questi incominciava ad 
averlo in considerazione, poiché lo vedeva 
cosi spesso chiamato alla Casa d’oro, e non era 
alieno dal credere che il secondo plenilunio 
fosse per passare, senza coioba e senza sacrifizio 
cruento. 

— Tu la scamperai anche questa volta, Da¬ 
miana! — gli disse, con accento malizioso. 

— Lo spero; — rispose Damiano, sorridendo 
involontariamente a quella degenerazione del 
suo nome dal maschile al femminile, che gli 
richiamava alla mente un gaio ricordo. — Cao- 
nabo sa che io posso far la polvere magica di 
Azatlan, con la quale si uccide da lontano il 
nemico. — 

Giunse finalmente la sera, e Damiano si ritirò, 
per andare al suo giaciglio, nel fondo della ca¬ 
verna. Ma non istette a discorrere coi compagni; 
li pregò anzi di tenersi quieti, poiché egli doveva 
stare in ascolto, senza esser disturbato dal più 
lieve rumore. Dormissero, se volevano e pote¬ 
vano; egli a suo tempo li avrebbe destati. Ma 
forse, per il buon esito della impresa, era meglio 
che vigilassero tutti. Gli promisero di vegliare, 
fingendo pur di dormire, come egli stesso fa¬ 
ceva, provando di tratto in tratto a russare. 

Frattanto, sotto gli occhi di Tuanec e della 
sua gente, passavano alcuni uomini, con grosse 
zucche portate sull’omero a guisa di anfore. 

— Chi siete? dove andate? — chiesero i guar¬ 
diani del passo. 

Babkili- I Figli del Cielo. 
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— Siamo di Maroris; portiamo il liquore della 
jucea alla Casa d’oro. 

— Volete bere? — soggiunse uno di loro, che 
veniva degli ultimi, e scarico. 

— No; — rispose Tuanec. — Se è roba desti¬ 
nata al potente Caonabo, noi non ardiremo mai 
di accettare. 

— Una parte è per Caonabo; — riprese quel- 
l’altro. — Ma ce n’è una per vendere.... ed anche 
per rare allegria coi fratelli d’Itiba. Il liquore 
della jucca conforta il cuore del guerriero. 

— A chi lo dicil — esclamò Tuanec. — Sen¬ 
tiamo il sapore. — 

L’uomo di Maroris mandò innanzi una parte 
della sua squadra; si fermò con l’altra, e fece 
deporre a terra le zucche. 

Il sapore era delizioso. Tuanec bevette e ribe¬ 
vette; gli altri guerrieri con lui. I cuori si con¬ 
fortarono per un pezzo, mentre il benevolo do¬ 
natore aveva trovato il modo di prolungare la 
seduta col racconto di una vecchia leggenda. 
Era la leggenda della creazione dell’uomo e della 
donna, argomento di lieta curiosità per il popolo 
fanciullo di Haiti. 11 narratore la sapeva bene; 
fu attentamente ascoltato. E frattanto si beveva 
alla zucca. 

Gli uomini, da principio, erano usciti da una 
caverna, come quella davanti a cui si stava al¬ 
lora seduti, e da cui erano usciti assai tempo 
prima il sole e la luna. La caverna degli Uomini 
aveva anch’essa due aperture, ma tutt’e due sul 
medesimo piano, e di diversa larghezza. Dalla 
maggiore erano usciti gii uomini grandi, i de¬ 
stinati al comando ; dalla minore gli uomini 
piccoli, destinati all’obbedienza. Ma nò gli uni 
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nè gli altri, da principio, ardivano venire alla 
luce; perchè il sole, dio spietato, faceva guerra 
agli uscenti, mutando in sasso, in albero, in 
uccello, qualunque uomo egli vedesse, col suo 
grande occhio luminoso. Per fortuna, aveva 
fatto in quel modo molti alberi; alla loro ombra 
potè uscire lo stuolo dei fortunati, e il sole di¬ 
menticò poi, o si stancò, di far guerra. 

Ma nei primi tempi c’era un guaio non pic¬ 
colo, per quei poveri figli della caverna. Erano 
quasi tutti maschi, e soffrivano molto delia 
scarsità delle donne. Si aggiunga che i più forti 
e i più scaltri avevano sequestrato quelle poche, 
portandole a nascondere per uso loro in certe 
lontane isolette. Cosi avvenne che un giorno, 
nell’isola di Haiti, non si potesse più trovare 
una donna, neanche a pagarla con una intiera 
annata di cassava e di jucca. Come fare, senza 
donne? come fare? 

I guerrieri, tra una sorsata e l’altra, ridevano. 
E anch’essi univano la loro voce a quella del 
narratore faceto, domandando con lui: 

— Come fare, senza donne? come fare? 

Ecco come provvide il caso, o il destino. Gli 
uomini di Maroris erano scesi un giorno nelle 
acque di un fìumicello. Mentre erano in acqua, 
incominciò a cadere una fitta pioggia; il che, 
in tutti i paesi del mondo, si chiama piovere 
sul bagnato. Altre volte, quando la pioggia aveva 
bagnato il terreno, gli uomini andavano attorno 
cercando, con gli occhi bassi, per vedere se sul 
molle terreno ci fosse orma di donne. In -questo 
modo, e non altrimenti, quei poveri cacciatori 
d’amore avevano trovate le ultime avanzate dalla 
continua rapina dei più forti. Quel giorno, adun- 
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que, vedendo piovere ancora, e immaginando 
che il terreno fosse inzuppato abbastanza.... 

11 narratore si era fermato, vedendo parecchi 
dei suoi ascoltatori cascare dal sonno. Ma ve¬ 
gliava Tuanec; e Tuanec seguiva con molto suo 
gusto il racconto. *•' 

— Continua, continua! — diss’egli. — Che fe¬ 
cero allora? 

— Uscirono dall'acqua; — riprese l'uomo di 
Maroris: — e si disposero a ritentare la caccia 
alle dohne. Ma ad un certo punto della foresta, 
videro calarsi dai rami degli alberi molti ani¬ 
maletti, agili, vispi e graziosi, che facevano a 
rincorrersi di qua e di là, mettendo grida alle¬ 
gre, che piacevano all’orecchio, come i loro atti 
piacevano all’ occhio. Un pensiero venne alla 
mente dei cacciatori: che quelle fossero donne, 
o potessero farne le veci. Si diede loro la cac¬ 
cia. Ma quelle bestiuole erano maliziose quanto 
amabili alla vista; saltavano di qua e di là, 
schermendosi, sorridendo e gridando ; non c’era 
verso di prenderle, o, prese, guizzavano di mano 
come lo anguille.... 

— E allora?... — borbottò Tuanec, con la lin¬ 
gua impacciata. 

— Allora i cacciatori pensarono che con le 
loro mani cosi liscio, non sarebbero venuti a 
capo di nulla. Si ricordarono in buon punto di 
certi lebbrosi, detti i Caracaracol, che erano nel 
boliio vicino, sfuggiti da tutti, perchè avevano 
le mani scagliose. Li chiamarono in aiuto; i 
Caracaracol vennero subito, e riuscirono a pren¬ 
dere quattro di quelle graziose bestiuole, che, 
per esser le mani dei nuovi cacciatori cosi ru¬ 
vide ed aspre, ci restavano strette, e non c’ era 
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più modo di guizzarne fuori. Le presero allora 
o con funi legarono loro i piedi e le mani, per 
osservarle poi a loro bell’agio.... 

— E videro... — mormorò Tuanec. 

— E videro che non erano nò donne nè uo¬ 
mini. Ma erano molto belle; non si voleva ri¬ 
nunziare alla preda, nè alla speranza. Intanto, 
un altro cacciatore aveva sorpreso c colto con 
le sue mani un picchio, che stava tutto intento 
col suo gran becco a forare la corteccia di un 
albero.... — 

Il narratore si fermò, guardando Tuanec. Tua¬ 
nec non gli chiese più di continuare; borbottava 
ancora, ma senza ascoltare, seuza udire più 
nulla. 

— È cotto anche lui ; — pensò l’uomo di Ma- 
roris. — Ce n’è voluto per vincerlo! — 

Damiano era già in piedi, e guardingo si ac¬ 
costava all’ingresso della caverna. Quando fu 
al limite dell’ombra, si fermò, non osando an¬ 
cora avventurarsi nello sprazzo della luce lunare, 
che veniva dalla grande apertura. Ma di là, ben 
vide i guardiani addormentati, quali distesi per 
terra, quali seduti, con le spalle appoggiate al 
masso, e con le teste ciondoloni sul petto, E 
vide ancora l’uomo di Maroris che raccoglieva 
le sue zucche traditore, e seguito dai suoi servi 
si rimetteva in cammino. 

Il momento era buonq per andare verso il 
fondo, sotto l’altra fenditura. Damiano si con¬ 
dusse fin là, sulla punta dei piedi. Era nel buio, 
e doveva andare a tentoni, cercando con le mani 
la fune, lungo le anfrattuosita della parete sas¬ 
sosa. Toccò finalmente qualche cosa che cedeva 
sotto le dita; l’afferrò, e senti il capo della fune 
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salvatrice. Trasse a sò quel capo, e la fune si 
tese, fremendo ; stette in attesa trattenendolo 
ancora, e lo senti oscillare, poi resistere al suo 
sforzo; indizio certo che di lassù gli risponde¬ 
vano di averlo sentito, di esser pronti ad acco¬ 
gliere i fuggitivi. Lasciò la fune; ritornò all’aper¬ 
tura, dove vide i guardiani che tutti dormivano 
della grossa, nelle medesime posture di prima. 
Ardi allora di avvicinarsi; raccolse due accette, 
, che giacevano a terra, ed uua zagaglia appog¬ 
giata al masso. Incuorato del buon esito, fece 
ancora qualche passo avanti ; prese due altre 
zagaglie a quelli .dei guardiani che dormivano 
più in fuori; cosi provveduto si ritirò, e corse 
ad avvertire i compagni. Essi erano già in piedi: 
muti, trattenendo il respiro, avevano seguito con 
gli occhi tesi ogni passo di lui. 

— Andiamo; — diss’ egli sottovoce. — Non 
vi fate sentire. — 

Lo seguivano, tenendosi per mano, in catena. 
Giunti al posto dove spenzolava la fune, Da¬ 
miano fece salir primo Ruy Bianco e stette a 
tener la fune per il capo. Come la senti cedere 
tra le sue mani, e comprese che Ruy Bianco 
aveva afferrato P orlo delia fenditura, mandò 
avanti Juan Diaz; e cosi, l’un dopo l’altro, con 
le medesime precauzioni, Pedro Llorente e Gar¬ 
da Mirafuego. 

Tutto questo lavorio nell’ombra, coll’ ansietà 
che lo accompagnava necessariamente, aveva 
portato via un certo spazio di tempo. Damiano 
era sulla brace; reggeva l’anima coi denti. E 
quell’ultimo, Garcla Mirafuego, che si dimenti¬ 
cava delle sue raccomandazioni, di badar bene, 
salendo, di non ansar troppo forte, di non af- 
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frettarsi, di veder bene, quando fosse lassù, dove 
metteva i piedi ! Infatti, si udiva nell’alto silen¬ 
zio della caverna il respiro affannoso di quel 
bue che s’inerpicava di nodo in nodo; e tutto 
ad un tratto, quando Damiano sentiva già mol¬ 
leggiare la fune, un improvviso rumore accom¬ 
pagnava l’uscita del quarto prigioniero alla luce, 
alla libertà. Che diavolo era avvenuto ? Lo dis¬ 
sero al povero Damiano certe schegge di pietra, 
che rovinavano dalla fenditura; alcune delle 
quali vennero a colpir lui sulle spalle. Per for¬ 
tuna ebbe salva la testa. 

Ma non era ancor salva la vita. Damiano senti 
con terrore la voce di Tuanec, che gridava dal¬ 
l’ingresso : 

— Che cos’è? che cosa fate voi altri? — 

Damiano si vide perduto. Lasciò il suo posto 

al piede della fune, e corse al suo giaciglio ; 
donde, con voce di persona che si svegli di so¬ 
prassalto gridò: 

— Chi è? che volete? 

Nessuno rispose. Egli stette qualche minuto 
in ascoltò', e nòn gli venne udito più nulla, nò 
voce, nè moto dei suoi guardiani. Di sicuro, 
Tuanec aveva sentito il fracasso delle pietre 
cadute, e un barlume d’intelletto si era destato 
in lui. Ma erano troppe le nebbie del suo cer¬ 
vello; lo spirito di Tuanec si era offuscato da 
capo. • 

Damiano si levò allora, e sempre guardingo, 
sulla punta dei piedi, andò verso la fune, non 
perdendo di vista l’ingresso. Niente si muoveva, 
nello spazio di luce. Egli palpò la fune, la trasse 
a sè, per avvisare quelli di sopra; poi, afferrato 
tra i denti il manico dell’accetta, come già pei 1 
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le loro armi avevano fatto i suoi compagni, 
prese a salire di nodo- in nodo, trattenendo il 
respiro. Era snello, Damiano; più snello lo ave¬ 
vano fatto quei due mesi di prigionia. Non gli 
fu dunque troppo diffìcile l’ascesa. Il silenzio re¬ 
gnava sempre nella caverna, ed egli oramai ve¬ 
deva la luce dall'allo. Ancora due bracciate di 
fune, e poteva mettere il piede nelle ultime an- 
frattuosità della buca. Ma non lo fece, temendo 
di smuovere altri sassi ; sali ancora come aveva 
fatto fino a quel punto; finalmente, le braccia 
di Matahuani si tesero verso di lui, per dargli 
sostegno. Era in salvo anche lui, e il prudente 
suo salvatore provvedeva già. con grande cau¬ 
tela di movimenti, a ricuperare il suo cavo, per 
non lasciarlo testimone della fuga e denunzia- 
tore di coloro che l’avevano aiutata. 

— Ali, — disse Damiano, traendo finalmente 
il respiro. — Ci siamo riusciti; sia lode al Si¬ 
gnore! 

— Sia lode a Giocavagama; — soggiunse, per 
amorevole riprensione, il gran butio. 

— SI, ed anche a Giocavagama; al tuo dio 
come al mio; — rispose Damiano. — Credi, 
amico Matahuani: quegli che sta lassù, che ha 
fatto ogni cosa e vede o governa ogni cosa, 6 
uno solo. Chiamiamolo come vogliamo o pos¬ 
siamo, secondo la nostra miseria ; è sempre lui. 
L’essenziale ò di sentirlo presente, di adorarlo, e 
di ringraziarlo. Ed orai 

— Ed ora, — disse Matahuani. — per di qua! — 

Scesero verso una macchia di acacie, dove 

potevano andare nascosti nell’ombra. Cammina¬ 
rono un buon pezzo, dopo aver traversato il 
sentiero che Damiano aveva già percorso più 
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volte, dalla caverna alla reggia. Erano già molto 
lontani, nella discesa del monte, quando senti¬ 
rono un grido malinconico nell’alto silenzio della 
notte. 

— Che è? — disse Damiano. 

— Non lo conosci? — rispose Matahuani. — 
È il cucuvaial. — 

Il verso si ripeteva, a giusti intervalli, malin¬ 
conico, insistente. 

— Canta d'amore; — osservò Matahuani. 

— SI, e domani canterà di rabbia; — con¬ 
chiuse Damiano. 

Scendevano intanto, scendevano difìlati per un 
letto di torrente asciutto, verso la spiaggia del 
mare. 

— La piroga è là, — disse il gran butio, ac¬ 
cennando una scogliera alla loro sinistra sul 
mare. — Qui ti lascio, amico di Azallan. Che 
debbo io dire per te alla nobile Anacoana? 

— Dille... — proruppe Damiano. 

Ma subito si trattenne. Troppe cose avrebbe 
voluto dire, e non erano già da commettersi ad 
un tal messaggero. 

— Dille, — riprese allora con accento più pa¬ 
cato, ma con piena effusione di cuore, — dille 
che il figlio di Azatlan è riconoscente, e ri¬ 
corda. — 

Ciò detto, strinse la mano al pietoso figlio 
d’Itiba, e si avviò verso la piroga. 

In alto, il cucuvaial faceva ancora inutilmente 
il suo verso. 





Capitolo XVI. 


Quando è via il gatto i sorci ballano. 


Quel che Damiano temeva, cadendo prigioniero 
dei naturali di Maguana, era per l’appunto av¬ 
venuto. Fidando nella prudenza di Pietro Mar¬ 
garita e nelle pacifiche notizie che gli venivano 
d’ogni parte dell’isola, Cristoforo Colombo aveva 
risoluto di partire per un viaggio di esplorazione. 
Raccolti duecentocinquanta balestrieri, cento- 
dieci archibugieri, sedici nobili cavalieri e venti 
ufficiali, aveva disposto di mandarli verso Cibao, 
col savio disegno di levare un certo numero di 
bocche inutili dal recinto della colonia, ed al¬ 
trettanti fomiti di malcontento. Quei soldati, in¬ 
fatti, negli ozi di un presidio come quello d’isa¬ 
bella, non avrebbero fatto che mormorare e pre¬ 
parare elementi di nuove ribellioni. Buono era 
dunque il consiglio di occupare tutta quella 
gente: non buono del pari (ma chi poteva pre¬ 
vederlo, allora?) di mandarla sotto gli ordini di 
don Pietro Margarita. Alonzo di Ojeda, per for¬ 
tuna, era scelto all’ ufficio di condurre al forte ' 
San Tommaso quel piccolo esercito, e di star 
egli a guardia del forte, mentre il Margarita do- 
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veva fare una incursione militare, ma sopra 
tutto una dimostrazione pacifica, nelle regioni 
orientali dell’isola, cercando provvigioni, facendo 
baratti, stringendo amicizia con le tribù, proce¬ 
dendo insomma da cristiano, da galantuomo, 
da cavaliere. 

Alonzo di Ojeda era partito da Isabella il 9 di 
aprile. Il 24 salpava Colombo con tre caravelle, 
la Santa Chiara , la Cordara , il San Giovanni, 
lasciando all’amministrazione della colonia una 
giunta di governo, composta del fralel suo Don 
Diego, presidente, del padre Boyl, di Pedro Her- 
nandez Coronel, reggenti, di Alouzo Sanchez 
Carvajal, e Giovanni di Lussano, consiglieri. 

Non racconto la crociera, ne accenno per 
sommi capi le vicende. L’Almirante voleva ri¬ 
pigliare il riconoscimento dello coste di Cuba, 
che aveva dovuto lasciare in tronco nel suo 
primo viaggio. Muovendo verso ponente nella 
direzione di Cuba, avvistò nei primi giorni di 
maggio l’isola Giaraaica, da lui battezzata San- 
t’Jago; ma invano, poiché il vecchio nome do¬ 
veva ripigliare il sopravvento. Nella seconda 
quindicina di maggio, ritornando a Cuba, sco¬ 
priva una quantità innumerevole di piccole iso¬ 
lette, che ebbero da lui il nome di Giardini della 
Regina, e la più grande tra esse, dove sbarcò, 
il nome di Santa Marta. La costa meridionale 
di Cuba lo tenne unt\ ventina di giorni; e più 
n’avrebbe spesi nella sua esploraziono, se le 
navi danneggiate, le provvigioni diminuite, il 
biscotto guasto dall’acqua salsa che penetrava 
da cento commessure, non avessero dato argo¬ 
mento di lagni al suo equipaggio e di gravi 
pensieri a lui. Risolse adunque, sebbene a ma- 
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lincuore, di dar volta, dopo aver fatto in tanti 
giri e rigiri trecentotrentacinque leghe di cam¬ 
mino. Se avesse durato ancora tre giorni nella 
prima direzione, avrebbe toccata la punta occi¬ 
dentale di Cuba; l’illusione che quella grande 
isola lunga fosse il contenente asiatico, sarebbe 
svanita; e là, toccando da un lato la punta 
estrema dell’Yucatan o dall’altro la punta estrema 
della Florida, altro indirizzo avrebbero preso le 
susseguenti scoperte. Ma era destino che sem¬ 
pre con impari forzo avesse quell’uomo a tentare 
i segreti dell’Oceano. 

Era il 13 giugno, quando le tre caravelle si 
volgevano per il ritorno a scirocco. Facendo 
cammino, scopersero un’ isola che l’ Almirante 
chiamò Evangelista, ma che porta oggi sulle 
carte quello d’isola dei Pini. L’ingresso nella 
vasta laguna di Siguanca, credula a tutta prima 
un canale, fece perdere parecchi giorni di tempo: 
venti contrarii, uragani, incagliamenti nei bandii 
di rena, tutte le peripezie d’ un viaggio disa¬ 
stroso incolsero la spedizione. Il 22 luglio si 
andò verso la Giamaica, davanti al cui lido me¬ 
ridionale si bordeggiò per causa dei venti lo 
spazio d’un mese; finalmente il 23 di agosto si 
avvistò una lingua di terra, che si credette a 
tutta prima un’ isola. Al suo capo occidentale 
fu dato il nome di San Miguel, oggi capo Tibu- 
ron. Ben presto si veniva a scoprire che quella 
non era un’ isola nuova, ma il lungo e scono¬ 
sciuto prolungamento di un’isola conosciuta. La 
visita di un caclco elio salutò 1’ Almirante col 
suo titolo, introducendo nel suo discorso parec¬ 
chie voci castigliane, disse a Cristoforo Colombo 
che egli aveva toccata la punta più occidentale 
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della Spagnuola, di Haiti, dopo quattro mesi che 
he aveva lasciata la punta orientale. 

Non tornò indietro per paraggi a lui noti ; 
prosegui lungo la costa sottovento, giungendo 
in pochi giorni di navigazione alla punta meri¬ 
dionale, e di là a golfo lanciato alla estremità 
orientale, che le sue navi girarono, passando 
tra la costa e l isoletta di Adamanay. 11 tempo 
volgeva a burrasca, e le navi ebbero per ven¬ 
tura di dar fondo in quello stretto, al riparo 
d’un isolotto, chiamato poi Catalinila. Uscite di 
là, e toccata V isola di Mona posta fra Ilaiti e 
Portoricco, voltarono le prore verso Isabella. 
Ma non per comando dell’Almirante, a cui le vi¬ 
gilie e gli stonti di quella navigazione, le troppe 
notti passate sul cassero, al vento, alla pioggia, 
al flagello dei marosi, avevano prostrate in un 
tratto le forze; tanto che parve ai suoi marinai 
di dover portare ad Isabella, non più un uomo, 
un cadavere. 

Infatti, dal passaggio delle navi presso la iso- 
lettadi Mona, l’Almirante non prosegui il giornale 
che soleva tenere della sua navigazione. “ Pel¬ 
le importanti fatiche patite, e per la sua debo¬ 
lezza e per la carestia del cibo, fu assalito da 
una infermità molto grave, tra febbre pestilen¬ 
ziale e mal di mazzucco (1), la quale privollo 
della vista, e de’sensi e della memoria in un 
subito. Laonde tuttala gente de’navigli deliberò 


(1) Mazzucco, voce genovese ancor viva, e sta per intasa¬ 
mento, flussione, corizza. Del resto, tutto ciò che appare di 
questa infermità dell’Almirante, e del suo scoppio fulmineo, 
conduce il pensiero dei lettori moderni ad un vero e proprio 
caso A'influenza. 
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di abbandonar l’impresa, che faceva, di scoprir 
tutte le isole de’Caribi, e di tornarsene all’Isa¬ 
bella: dove in cinque di giunsero, che fu ai 29 di 
settembre: e quivi piacque a Dio di rendergli 
la sanità, quantunque gii durasse l’ infermità 
più di cinque mesi: la cagione di cui attribui¬ 
vano a’travagli patiti in quel viaggio, e alla 
gran debolezza che egli sentiva : perciocché erano 
passati alcuna volta otto di, eh’ egli non avea 
dormito tre ore: cosa la qual pare impossibile, 
se egli stesso negli sci-itti suoi non fosse di ciò 
testimonio. „ Cosi narrò il fatto nella Istoria del- 
VAlmirante il figliuol suo Fernando. 

11 ritorno delle navi era stato salutato con 
gioia dagli abitanti d’isabella, che già incomin¬ 
ciavano ad essere inquieti per un’ assenza cosi 
lunga dell’ Almirante e dei suoi compagni di 
scoperta: ma la gioia fu presto mutata in tri¬ 
stezza, quando si vide in quale stato giungesse 
alla colonia il grand’uomo. Le cure furono pronte 
ed assidue: in capo a pochi giorni la febbre fu 
vinta, si riapersero gli occhi, e, quantunque l’in- 
fermq/ fosse ancora assai debole, un barlume 
di memoria gli rifulse alla mente. 

Fu grande la sua maraviglia, e dolce altret¬ 
tanto, vedendosi al capezzale, insieme con Diego, 
un altro dei suoi fratelli, Bartolomeo, il compa¬ 
gno fedele della sua giovinezza, il confidente 
de’ suoi pensieri , de’ suoi sogni di gloria, dal 
quale era vissuto per tanti anni disgiunto. 

I lettori che mi lian seguito fin qui, rammen¬ 
teranno certamente ciò die Cristoforo Colombo 
aveva raccontato a Beatrice Bovadilla, marchesa 
di Moya, intorno al frate! suo Baldomero. Ma 
qui bisognerà compiere la narrazione, incornili- 
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dando dal ricordare che fin dal punto in cui la¬ 
sciava per sempre il Portogallo, don Cristovai 
si era raccomandato al fratello perchè in In¬ 
ghilterra ed in Francia proponesse l’impresa sua, 
di ritrovar levante da ponente, ai re di quelle 
nazioni. I casi della vita non avevano favorito 
Baldomero. In una delle sue navigazioni, preso 
e saccheggiato jla corsari, era caduto in misero 
stato, costretto anch’egli a campar la vita deli¬ 
neando carte nautiche in Portogallo ed altrove, 
come il fratei suo maggiore faceva in Ispagna. 
Un po’ di fortuna l’aveva avuta, andando con 
Bartolomeo Diaz alla impresa navale della costa 
d’ Africa, per cui fu scoperta la via delle Indie, 
girando il capo delle Tempeste, che al redi Por¬ 
togallo piacque tosto chiamare il capo di Buona 
Speranza. E certo, erano i pochi risparmi di 
quel viaggio che permettevano a Baldomero 
di passare in Inghilterra, di ottenere udienza da 
quel re, Enrico VII, della casa dei Tudor, e di 
cominciare quei negoziati che alcuni anni dopo 
condussero il monarca inglese a promettere il 
suo patrocinio al gran sogno del navigato;* ge¬ 
novese. Ottenuta finalmente la concessione dei 
capitoli, Baldomero non ebbe altra cura che di 
lasciar l’Inghilterra, per recarsi in Ispagna. Ma 
egli era povero ; dispendiosi e lunghi i viaggi ; 
nè sempre il viaggiatore aveva sicurezza di 
giungere alla meta. Lungo e difficile fu il cam¬ 
mino di Baldomero per mezzo alle terre di Fran¬ 
cia, donde aveva a passare per recarsi in Ispa- 
gna. Quando egli giunse a Parigi, non sola¬ 
mente seppe che il fratello Cristoforo aveva 
ottenute le tre navi dai reali di Castiglia e d’A- 
ragona, e che aveva potuto partire per la sua 
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perigliosa navigazione all’ignoto, ma gli giunse 
ancora all’orecchio un’eco della grande alle¬ 
grezza scoppiata allora allora per tutta Europa, 
al passaggio, al volo, alla diffusione subitanea 
di una maravigliosa novella, tanto maravigliosa 
da piVer quasi incredibile. L’Oceano aveva sve¬ 
lati i Suoi profondi misteri; Cristoforo Colombo, 
l’almirante di quel mare, lo aveva corso e ri¬ 
corso; trionfante ritornava in Ispagna, dopo 
scoperte le terre ignote, compiuta la più bella 
e magnifica impresa che mai fosse stata cono¬ 
sciuta nella storia del mondo. 

Non era piu il caso di portar notizie ed of¬ 
ferte di protezione, ma di raggiungere nel colmo 
della gloria il fratello, di accompagnarsi a lui 
nelle nuove scoperte a cui certamente sarebbe 
stato inviato. Pieno di questa fedo, Bartolo¬ 
meo Colombo si presentò alla corto di Fran¬ 
cia. Carlo Vili non poteva che accpgliere fe¬ 
stosamente il fratello dell’ uomo le cui gesta 
recenti erano magnificate da tutte le trombe 
della fama. Saputolo leggero di borsa, gli fece 
contare cinquecento scudi d'oro' dalla tesore¬ 
ria reale, affinchè potesse proseguire il viag¬ 
gio. Cosi muoveva il marinaio alla volta di 
Spagna, ma giungendo alla corte d’isabella e 
di Ferdinando che già il suo grande fratello 
aveva sciolte le vele per il secondo viaggio. 
Bartolomeo, subito ribattezzato Don Baldomero 
Colon, non rifulgeva solamente della gloria 
del suo fratello maggiore; egli stesso era noto 
come un valente marinaio, pilota e cartografo, 
a cui dava autorità l’aver girato il capo delle 
Tempeste con la spedizione portoghese del Diaz. 
Occorrevano uomini che potessero andare nel 
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solco di don Cristovai ; la Corte era tutta nel 
periodo dell’amore per l’Almirante del mare 
Oceano, nel bollore dell’entusiasmo per la sua 
grande scoperta, e Baldomero Colon ebbe facil¬ 
mente il comando di tre navigli che portas¬ 
sero vettovaglie ed altri aiuti d’ogni genere 
allo scopritore adorato. Cosi disponendo le cose. 
Isabella e Ferdinando erano anche certi di far 
cosa gratissima al loro fedel servitore, cui la 
presenza del fratello non sarebbe tornata sola¬ 
mente cara, ma anche utilissima. 

Partito coi tre navigli da Cadice il 30 aprile 1494, 
don Baldomero traversava con pronta e felice 
navigazione l’Atlantico, ritrovando Haiti e il 
porto d’isabella negli ultimi giorni di giugno. 
Ma era detto che egli dovesse giunger sempre 
in ritardo. Quando egli ebbe toccato il porto 
della colonia, trovò che da due mesi l’Almirante 
ne era partito per altre scoperte; bisognava dun¬ 
que aspettarlo. Del rimanere, frattanto, non man¬ 
cavano ragioni. Il nuovo venuto ritrovava don 
Diego in mezzo a difficoltà, d’ogni genere: di¬ 
scordie nella giunta di governo, malcontento 
nella colonia, indisciplina nell'esercito, indizi di 
rivolta nelle tribù interne dell’isola. Egli nuovo, 
senza un comando nella colonia, non poteva far 
nulla di suo capo, per rimediare ad un simile 
stato di cose: si restrinse perciò ad osservare, 
a sovvenir di consigli il fratello Diego, ottima 
pasta d’uomo, ma forse non adatto ad un po¬ 
sto che richiedeva grande fermezza d’animo e 
risolutezza maggiore di volontà. 

Frattanto, le cose peggioravano ancora. Don 
Pedro Margarita, posto a capo delle soldate- 

JJarbiu. I Figli del Cielo. 21 
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sche a lui condotte dall’Ojeda, scambio di an¬ 
dare con quelle ad esplorar le montagne di 
Cibao era disceso a far bella vita nelle fertili 
o ricche pianure della Vega, errando di vil- 
la^io in villaggio, campando coi suoi quat¬ 
trocento uomini alle spalle dei naturali, taglieg- . 
giando, Commettendo ogni maniera di violenze, 
t rasce ììdCTdo egli e i suoi ad ogni licenza peg¬ 
giore. Don Diego aveva avuto notizie di ciò; 
Damiano, miracolosamente scampato dalle un¬ 
ghie di Caonabo, era giunto ad Isabella per 
esporgli a quali pericoli si andasse Incontro 
continuando dell’altro su quel piede. La giunta 
di governo, che pur non era volentieri con¬ 
corde, s’Impensierì, e lasciò che don Diego 
scrivesse al Margarita, rimproverandogli i 
suoi procedimenti e invitandolo a ritornare a 
Cibao, per attenersi alle istruzioni del signor 
Almirante. 

Si accese allora lo sdegno del Margarita. Non 
voleva censure ; a nessuno della giunta dovere 
egli render conto degli atti suoi ; del resto, se 
l’obbligavano a calar visiera, non doveva ren¬ 
der conto, egli spagnuolo, gentiluomo, favorito 
del suo re, a forestieri, ad avventurieri, i cui 
titoli e gli urnci datavano a mala pena da ieri. 
Gli facevano eco i suoi ufficiali, esaltandolo sem¬ 
pre più; parteggiavano per lui i nobili.della co¬ 
lonia; nella stessa giunta di governo mancò 
l’accordo del tutto, quando il padre Boyl, bene¬ 
dettino, vicario apostolico al Nuovo Mondo, si 
fu schierato apertamente tra i difensori del Mar¬ 
garita. Giù, per lui (e lo aveva sempre cantato 
in musica) l’Almirante era troppo severo, d’una 
severità non necessaria, e pericolosa per con- 
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scgucnza al buon andamento della colonia. 1 
nobili, poi, dovevano esser trattati da nobili, 
coinè Dio e il re li avevano fatti e voluti; non 
ridotti, per esempio, alla razione degl’infimi ma¬ 
rinai. Ànclie sulle galere della Repubblica, donde 
i colombo si vantavano cittadini, si riconosceva 
una distinzione tra uomini d’albero e gentiluo¬ 
mini di poppa, che diamine! 

Cosi il Margarita ingrossava. Calato improv¬ 
visamente ad Isabella, non andò a salutare il 
presidente del consiglio; non curò i consiglieri 
che ancora tenevano dalla parte di lui; fece anzi 
di più e di peggio. Aveva lasciato l’esercito alla 
Vega, che facesse in ogni cosa il piacer suo: 
volle ben tosto lasciare anche l’isola. Di certo, 
ni povero cavaliere Margarita aveva dato volta 
il cervello. Ma che dire del padre Boyl, del vi¬ 
cario apostolico, che gli teneva bordone ? Per 
farla finita con questo doloroso argomento, di¬ 
ciamo che ai due personaggi ribelli e prepotenti 
parvero la man di Dio i tre navigli con cui era 
venuto Bartolomeo Colombo ad Haiti; ci mon¬ 
tarono su con altri malcontenti lor pari, e la¬ 
sciato il Nuovo Mondo fecero vela per l’antico. 
A nemico che fugge ponte d’ oro, potè dire in 
cuor suo l’infelice don Diego. Ma cosi non la 
pensava don Baldomero, vedendo sempre più 
scadere l’autorità in Isabella, e l’ordine e la di¬ 
sciplina in tutto il resto dell’Isola. 

A scusa del Margarita fu detto ch’egli fosse 
anche malato, e di un nuovo morbo, di cui portò 
le primizie in Europa. Del che potrà consolarsi 
la scienza medica nel mondo moderno, non la 
coscienza di lui nel mondo degli spiriti. Sia paco, 
del resto, all’anima sua. Vedremo poi come i 
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suoi sfoghi rabbiosi e quelli del frate incomin¬ 
ciassero a guastare la fama di Cristoforo Co¬ 
lombo alla corte di Spagna, trovando nel re Fer¬ 
dinando un animo già troppo ben disposto a 
secondarli nell’opera. 

Bartolomeo Colombo aveva veduto tutte que¬ 
ste belle cose, fremendo dalla stizza. Ah. se l’a- 
'vesse avuto lui, un giorno di comando! Pigliava 
pei collo quei due, e li metteva sotto processo. 
Anzi no, che processo? Il frate Io avrebbe le¬ 
gato come un salame e spedito in presente al 
Papa, che se lo stoppasse lui, magari nei Sacro 
Collegio, e al Nuovo Mondo inandasse un vica¬ 
rio apostolico di ricambio. Quanto al cavalier 
Margarita, ciie era un soldato, gli avrebbe pro¬ 
posto di giuncarsela in campo chiuso; quello 
con la sua lunga spada, lui con la barra del 
timone; e gli avrebbe spaccatala testa, por 
vedere quante once di cervello ci avesse 
dentro. 

Questi discorsi piacevano a Damiano, che ai 
suo ritorno nella colonia si era subito legato 
di amicizia con lui. Il Genovese era corso al 
Genovese, indovinando subito che stofTa d’uomo 
tosse in quel marinaio dal viso aperto e dalie 
atletiche forme. 

— Ma si, vedete, — gli diceva don Baldomero 
Colon, perchè oramai con questo nome lo ga¬ 
belleremo anche noi. — Questa gente ci dà un 
esempio calzante del nostro proverbio genovese - 
quando è via il gatto i sorci ballano. Ma non 
sarà sempre cosi, per la croce di Dio. Del re¬ 
sto, se l’Almirante non fa presto a ritornare 
prevedo che qualche cosa dovremo far noi 
quando i predoni della Vega si saranno sban- 
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dati, e i naturali del paese caleranno alla 
marina. 

— Temo bene che cosi fluiremo; — concliiuse 
Damiano. — Per fortuna, a San Tommaso c’ ù 
ancora Alonzo d’Ojeda, e tien fermo. Quello 6 
un uomo come voi, quanto a nervi, e non pe”da 
la testa come il cavalier Margarita. — 








Capitolo XVII. 


Di due miracoli che fece 
Nostra Signora di Monserrato. 


L’Almirante era giunto finalmente, e in quel 
misero stato elio si è visto. Ma nel coreo di po¬ 
chi giorni si era tanto riavuto di forze e di spi¬ 
riti , da poter prendere cognizione dei mali o 
pensare in qualche modo ai rimedi più urgenti. 
La presenza di quel fratello minore gli veniva 
in taglio, opportuna, felice, una vera benedi¬ 
zione del cielo. Pronto d’ingegno, alacre ad ogni 
fatica, risoluto ai propositi, intrepido ad ogni 
sbaraglio, quel suo fratello non conosceva osta¬ 
coli, non badava a pericoli. Di statura, poiché 
bisogna fargli un po’ di ritratto, era grande 
quasi quanto il signor Almirante, più robusto 
di lui, nerboruto di membra, maestoso d’aspetto, 
con una voce di comando che pareva quella 
del tuono. Pareva burbero, e non era che schietto ; 
ruvido alle volte, perfino scortese, perchè era 
tutto d’un pezzo. In lui non superbia, uè odio, 
nè rancore; vero tipo di marinaio Ligure, an¬ 
dava presti* su tutte le furie, e con pari velocita 
si placava. Navigatore eccellente, sapeva di la- 
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tino come un chierico, e scriveva con facilità 
come un poeta; ma del poeta non aveva i lan¬ 
guori nò gli estri, nè i sogni ; sapeva calcolare, 
pesare d’ogni cosa il prò ed il contro; onesto 
1 cuore e scaltro l’ingegno ad un tempo. 

Ouest’ uomo fu subito messo al luogo suo. 
Gl'Inglesi, tra i quali era vissuto qualche tempo, 
avrebbero avuto in lui un bell’esemplare del 
loro “ t/te righi man in his righi place. „ In Haiti, 
tra Spagnuoli, ebbe titolo ed uflioio di Adelan- 
tado. Traducete letteralmente l'avanzato, il pre¬ 
minente, ma intendete il luogotenente, il gover¬ 
natore, il prefetto. Poteva l’Almirante far quella 
nomina? Egli credette di averne il diritto,nella 
sua qualità di viceré, secondo i patti conchiusi 
tra lui e i reali di Spagna. Ma cosi non mostrò 
di pensarla Ferdinando, quando gliene venne 
notizia; e ne fu scontentissimo. Ma poi, perché 
l’Adelantado era un uomo necessario, aggiustò 
ogni cosa con la sanatoria di una nomina regia, 
che confermasse quella del viceré, cancellan¬ 
dola. Miserie d’autorità piccina, che vuole salvar 
le apparenze! 

Ma non precorriamo gli eventi; dobbiamo 
seguirli, e con molta diligenza, con molta at¬ 
tenzione. Tutte le cose son guaste, nell’isola, o 
tutte ad un tempo bisogna aggiustarle; mentre 
il signor Almirante, obbligato ancora a letto, 
non può provvedere die coi consigli, e i con¬ 
sigli, per essere veramente efficaci, dovrebbero 
prendere indirizzo dall’occhio che vede ogni 
cosa sulla faccia dei luoghi. Per la colonia, che 
era 11 sotto gli occhi, meno male; la presenza 
dell’Almirante aveva raffidato il suo partito e 
messi in qualche soggezione gli avversarli ; poi, 
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c’era l’Adelantado, i cui primi atti si stavano 
osservando da tutti con una certa curiosità, che 
cominciava a parere e poteva diventare rispetto. 
Ma per l’interno dell’isola? per lo sbandamento 
delle soldatesche nella Vega? per lo stato di ri¬ 
volta delle regioni montuose ? per i troppi segni 
di malcontento e gl’indizi di prossima solleva¬ 
zione della pianura? per la critica condizione 
in cui doveva certamente trovarsi Alonzo di 
Ojeda, rinchiuso coi suoi cinquanta uomini nel 
forte di San Tommaso? Questi erano i dubbi, 
questi i timori. E a tutte queste cose bisognava 
provvedere, provvedere subito, mandando alla 
scoperta un 'uomo intelligente, risoluto, capace 
di raccoglier dispersi, di ricondurre un po’d’or¬ 
dine e di quiete intorno a sè, rifacendo via via 
la tela che quel pazzo del Margarita aveva di¬ 
strutta. 

Damiano si offerse ; fu prontamente accettato. 
Non era spagnolo ; ma che per ciò ? Non lo era 
neanche l’Adelantado. Egli, poi, vecchio del primo 
viaggio, ben veduto da tutti, pratico dei luoghi, 
oramai, padrone della lingua di Haiti, famoso 
per la felice audacia con cui aveva campato sè 
stesso e tre spagnuoli dalle unghie di Caonabo, 
non doveva apparire un ufficiale favorito. An¬ 
dava del resto ad una impresa che a molti pa¬ 
reva disperata: si offrissero altri, che si sentis¬ 
sero da tanto e accogliessero in sò più elementi 
di buon successo. Ma nessuno si offriva; gli 
stessi consiglieri della disciolta giunta di’ go¬ 
verno avevano per buono il disegno. Dove non 
fosse riuscito messer Damiano, non poteva spe¬ 
rare di riuscir nessun altri. 

Il Fieschi, poiché di tanto in tanto bisognerà 
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dargli il suo nome, ebbe con sè dieci uomini a 
cavallo: non ne volle di più, per non lasciar 
troppo sprovvista la colonia di quella forza eque¬ 
stre che teneva tanto in rispetto i selvaggi. Corso 
in due marce a Caraeoi, si abboccò tosto coi na¬ 
turali del villaggio, che lo avevano già veduto 
parecchie volte e sperimentato umanissimo con 
loro. Quella buona gente aveva molto sofferto, e si 
lagnava amaramente a lui delle angherie, delle 
violenze patite. Damiano portava una buona no¬ 
vella: l’uomo del cielo, il padre degli uomini 
bianchi era ritornato dal mare, avrebbe casti¬ 
gato severamente i suoi figli colpevoli. Di questi 
figli colpevoli ne trovò parecchi, che si aggira¬ 
vano in quei dintorni, campando di rapina; ma 
stanchi oramai di quella vita randagia, che si 
faceva di giorno in giorno più difficile. Sban¬ 
dati, divisi dal grosso dell’esercito, si sentivano 
perduti ; avevano notizia di stragi, compiute dai 
naturali sulle rive dello Yaque, e temevano forte 
per sò; non per altro che per questo timore, si 
venivano accostando ad Isabella, per trovarci 
all’uopo un rifugio. Damiano li persuaso facil¬ 
mente a raccordarsi con lui. 

— Siamo venti ; — diceva egli ; — saremo 
trenta alla seconda fermata. Forti del nostro 
numero e della nostra disciplina, saremo facil¬ 
mente cinquanta sulle rive dello Yaque; chi sa? 
forse cento. Tutti sentiranno oramai il bisogno 
dell’unione. Aggiungete che a questo patto sa¬ 
rete tutti perdonati dal viceré. Vi parrà poca 
gloria, la nostra, se saremo venuti a capo di 
ricostituire tutto il nostro esercito e di condurlo 
alla vittoria? Non crediate poi che io voglia es¬ 
serne il comandante; non voglio essere che il 










vostro fratello, il vostro condottiero (Ino a San 
Tommaso. Andremo tutti quanti sotto gli ordini 
di Alon/.o d’Ojoda, del bravo cavaliere che dob¬ 
biamo liberare. La santa Vergine di Monserrato 
Io protegge, voi lo sapete; ella mi è apparsa 
altra notte, dicendo a me, suo indegno servi¬ 
tore : va, corri, amico di don Alonzo, raccogli 
per via quanti valorosi castigliani troverai: io 

nlSft l n , '! a ! uierò moIti «ni tuo cammino. I 
ii" ' d 9 a ^ ,gl,a > 1 vincitori dei Mori, ascoltano 
le voci dell onore ; annodali tu, conducili al mio 
buon servo d Ojeda. — 

Questo discorso non fu tenuto solamente una 
volta. Messer Damiano Io ripeteva ad ogni in¬ 
contro di sbandati e sempre col medesimo frutto. 
Lia tanto l’ardore con cui egli annunziava l’ap- 
panzione della Vergine di Monserrato, che fini 
cemeredere.^n stesso. Anche l’appello all’onore 
cas igliano faceva il suo effetto sicuro. Il caldo 
oiatore non era ancora a mezzo il viaggio at¬ 
traverso la Vega Reale, che già aveva sotto il 
suo comando cent’uomini. 

Non dimentichiamo che dal villaggio di Ca¬ 
raeoi aveva mandato buone notizie della sua 
commissione al signor Alinirante. Dai naturali 
di Caraeoi era amato, e non gli era stato diRl- 
cde persuaderne uno, giovanissimo e svelto d’in- 
gegno a portare un biglietto alla colonia d’isa- 
jella. Diosa qual razza di talismano s’immaginò 
il piccolo figlio d’Itiba di portare con sé. Una 
cosa ne sapeva, per altro, poichò gliel’aveva 
detto Dannano. 

— C’è tanto, qui dentro, da farti caricare di 
sonagli di rame, di perle, di specchietti, per te 
per la tua casa e per il capo della tribù. Vai 



- 331 - 


difilato e non perdere la buona occasione. Gio- 
cavagaina ò con noi, dopo che il nostro padre 
ha fatto ritorno; i figli d’Itiba non hanno più 
nulla a temere dai figli del Cielo. — 

Ahi, povere bugie! Se le credeva, queste, il 
nostro bravo Damiano? Ma già, era avviato a 
dirne, e l’apparizione della Vergine di Monser- 
rato doveva avere un riscontro. Quei figli del 
Cielo ! pur troppo non erano che mostri d’in¬ 
ferno, e Giocavagama avrebbe fatto opera santa 
a ricacciarli in Machetaurie Gauava; perdonando 
a taluni, per altro, come -un altro - Dio aveva 
fatto tante migliaia d’anni addietro, in occasione 
del diluvio universale. Messer Damiano, del re¬ 
sto, faceva il debito suo, parlando a quel modo 
e con tanta asseveranza al selvaggio. Era in 
guerra, per soccoi^so dei suoi fratelli ; fossero 
figli del Cielo o.... d’altro paese, doveva lavorare 
per loro, usare tutte le arti che la guerra per¬ 
mette o giustifica. 

Un altro messaggero potò mandare egli dalle 
rive dello Yaquo, o un altro ancora da quelle 
dello Janlque, con tutte lo notizie della sua felice 
avanzata, e di tutto ciò che intorno a lui oc¬ 
correva. Vediamo di saperne qualche cosa an¬ 
che noi, 

Guarionex, il maggior caclco della Vega Reale, 
non si dimostrava ancora disposto a ribellione; 
forse era quello il momento opportuno per rimet¬ 
tersi in buone relazioni con lui. Ma egli, Damiano, 
non aveva tempo per ciò ; del resto, ciò ch’egli 
faceva, raccogliendo e disciplinando, e sopra 
tutto avanzandosi sempre verso San Tommaso 
e i monti di Cibao, conduceva anche meglio al 
fino desiderato d’una ripresa d’amicizia. Gua- 





nonex non era che scosso ; non aveva fatto 

quali* ST C0U taIUn ° d6i cac,chi '“inori, i 
qua 1 forse per essere i più lontani dalla sua 

giurisdizione, 1 più soggetti al cattivo influsso 
del gran ribelle di Maguana, erano trascorsi ad 
di guerra aperta, facendo anche man bassa 
su dieci soldati spagnuoli. 

Chi era il comandante di quei rivoltosi? in 

v^r G tr a,,d ? ru eiu, “° ai pass ° dei| ° 

l’UUQinò ^ 8 „"?■ " Se ' V ° l,iredele ' 10 «Pio.», 
i aguzzino, il traditore. Guatigana disceso al 
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. ammalati, era accorso con un nu"-no ini 
suoi, aveva appiccalo il fuoco alle capanne do. 
velano rinchiusi, non sospettando di nulla Ai 
uni c erano rimasti bruciati ; altri erano riusciti 
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rannta. Comunque, la fortezza c’era, e la teneva 
mi piovane ufficiale, Luigi de Arringa, con un 
pugno di soldati. Damiano accorse, che già la 
piazza era stata investila: al suo apparire fu 
levato l’assedio. Guatigana fuggiva, ma ricono¬ 
scendo Damiano c mostrandogli i denti. Da¬ 
miano si contentò di fargli un gesto con la mano 
levata, in seguo di promessa. 

Raffldato l’Arriaga, aiutatolo a compiere i ter¬ 
rapieni della fortezza, e provveduta questa di 
vettovaglie col pronto concorso dei villaggi vi¬ 
cini, inesser Damiano prosegui il suo cammino 
alla volta dei monti, ma raddoppiando la vigi¬ 
lanza, specie alle cascate del Verde, dove quattro 
mesi prima gli era capitata quella mala ventura 
che sapete. I luoghi sono innocenti delle male 
fatte degli uomini : pure, riconoscendo il punto 
dov’era stato balzato di sella, il nostro Damiano 
fremette, parendogli di essere in un luogo ma¬ 
ledetto. Ma si riebbe tosto, la stizza soverchiando 
quel sentimento involontario di terrore. 

— Quanto a te, birbaccione, — borbottò egli 
tra i denti, mentre volgeva un’occhiata indietro, 
verso il punto donde gli era apparso il nemico, 
— ti coglierò un giorno o l’altro, non dubitare. 
Ti ho promesso che il pezzo più grosso della 
tonnina ha da esser l’orecchio; e manterrò la 
parola. — 

Avrebbe dovuto, per mantenerla più presto, 
correre sulle tracce di Guatigana. Gli uomini 
che aveva con sé, bene armati, e in parte a 
cavallo, erano più che bastanti ad una audace 
incursione sul territorio di Maroris. Ma quella 
sarebbe stata la vendetta feua, non la salvezza 
deU’Ojeda, a cui doveva e voleva provvedere 
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anzi tutto. Perciò nell’animo di messcr Damiano 
era prevalso il consiglio di lasciar Guatigana 
in governo al suo fato, e di correre con quanta 
più diligenza potesse ai monti di Cibao. 

Superata l'erta, giunse finalmente in vista di 
San Tommaso. Era là, il forte; non lo avevano 
smantellato. La torre si vedeva ancora al suo 
posto, fieramente eretta sul colmo di una col¬ 
lina, in mezzo a un doppio ordine di palizzate 
e di terrapieni. In cima alla torre sventolava 
lo stendardo di Spagna: croce verde nel mezzo, 
due lettere gotiche sui lati, una F e una Y, ini¬ 
ziali dei nomi di Fernan e Ysabel, sormontato 
di corona. 

Quando la cavalcata comparve sul colmo della 
collina, e le piastre delle corazze, i tenieri delle 
balestre e le canne degli archibusi scintillarono 
al sole, un grido si levò dai bastioni del forte ; 
poco dopo si vide la bandiera abbassarsi e 
levarsi tre volte, in segno di riconoscimento o 
di saluto ai nuovi venuti, ai difensori, ai fra¬ 
telli. 

- Sia lodato il Signore I — esclamò Damiano, 
ricogliendo il flato. — Alonzo d’Ojeda e là, sano 
e salvo. — 

Ma non era stato senza pericolo di perder 
salute ed ogni altro bene terrestre, il povero 
don Alonzo d’Ojeda. Fatto calare il ponte e uscito 
sullo spalto incontro a messer Damiano, il va¬ 
loroso cavaliere potè raccontargli, dopo i reite¬ 
rati amplessi di circostanza, per quali peripezie 
avesse dovuto passare. Figurarsi che aveva so¬ 
stenuto un assedio e fatto cinque sortite. La 
cosa meriterà d’esser qui raccontata, come don 
Alonzo l’aveva raccontata a Damiano. 
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Caonabo, il grande caclco di Maguana, il Si- 

ore della Casa d’oro, sapeva benissimo che 
nella fortezza di San Tommaso erano a mala 
ena cinquanta uomini di presidio. Quella for- 
! /a gn era un pruno negli occhi, e voleva 
levarselo ad ogni costo. Per altro, fino a tanto 
che don Pedro Margarita, anche pazzamente 
scorrazzando il territorio, era stato con le sue 
forze raccolte nella pianura di Yaque, Caonabo 
poteva sempre temere che mutasse proposito 
e ritornasse alle alture; donde in lui il pru¬ 
dente consiglio di non tentar nulla contro il 
forte. Ma venuto a cognizione della partenza di 
don Pedro e dello sparpagliarsi dei suoi sol¬ 
dati per tutti i villaggi della pianura, dove giù 
i suoi alleati di Maroris incominciavano a ba¬ 
gnarsi le mani nel sangue del nemico indifeso, 
Caonabo non aveva saputo resistere alla tenta¬ 
zione. Radunati diecimila guerrieri, armati d’ar¬ 
chi, di clave e di lance indurite al fuoco, cam¬ 
minò con quell’ esercito, silenziosamente, co¬ 
perto dalle dense foreste, fin sotto il poggio di 
San Tommaso, a cui voleva fare il bel giuoco 
che gli era già tanto bene riuscito alla costa 
di Marion, col povero forte Natale. 

Ma egli non aveva più Diego di Arana, in co¬ 
spetto; ci aveva Alonzo di Ojeda. Costui, rotto 
alla guerra delle imboscate, degli stratagemmi, 
degli agguati, non dormiva mai che da un oc¬ 
chio. Dal giorno die aveva consegnate al Mar¬ 
garita le soldatesche condotte da Isabella, si 
era chiuso nel forte e non ne usciva più per 
nessuna ragione o pretesto, nè permetteva che 
alcuno dei suoi cinquanta uomini ne uscisse. 
Vettovagliato, provveduto di munizioni da fuoco, 
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teneva la piazza come si usa da ogni buon 
capitano in territorio nemico. Giunse il nemico 
di nottetempo, guadò il fiume a bruzzico, ma 
non ebbe il tempo d’inerpicarsi sul colle. Alonzo 
di Ojeda si era destato al rumore, e una sca¬ 
rica d’archibugi aveva seminata la morte, pit¬ 
tato lo scompiglio nelle schiere selvagge. 

L’assalto di sorpresa era andato a male; non 
poteva sortire miglior esito un assalto regolare 
in pieno giorno, essendoci un’erta da afferrare, 
un fosso da varcare, un bastione da superare, 
una palizzata da abbattere, per trovarsi poi al 
piede d’un torrione. Caonabo si róse le un¬ 
gine per la rabbia impotente, e ripassò il 
fiume, aspettando di prendere il castello per 
fame. Collocata la sua gente al coperto nella 
foresta, tendeva agguati ad ogni stretta, non 
solo per chiudere i passi agli assediati, se mai 
tentassero di fuggire, ma ancora per impedire 
ai pochi naturali rimasti fedeli a quei Figli 
del Cielo, di portar loro qualche soccorso di 
viveri. 

Cosi investita la piazza, non c’era da far altro 
che aspettare vigilando. Alonzo d’Ojeda, per 
conto suo, aspettava che un giorno o l’altro, o 
il Margarita dalla Vega Reale, o il signor Al- 
mirantc da Isabella, vedessero la necessità di 
aver notizie sue e di mandargli gente in aiuto. 
Aspettò una settimana, ne aspettò due, tre, ma 
inutilmente. Intanto le vettovaglie si consuma¬ 
vano, ed anche le provviste dell’acqua, che sa¬ 
rebbe bisognato rinnovare ai piedi della collina, 
nel corso del fiume. Alonzo d’Ojeda aspettò 
una quarta settimana, per isgravio di coscienza; 
poi mise mano agli argomenti estremi, ricorse 
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con una straordinaria preghiera alla Vergine 
di Monserrato. 

Possedeva un quadretto di scuola fiamminga, 
rlie rappresentava per l'appunto la Madonna di 
quel famoso santuario. Il quadretto era un dono 
del Fonseca, vescovo di Badajoz, suo protettore; 
cd era come un talismano per lui, mercé il 
quale si teneva invulnerabile. Lo portava sem¬ 
pre con sé, accuratamente rinvoltato e chiuso 
in una bisaccia sospesa all’arcione; dovunque 
fosse, o sotto tenda, o in camera d’alloggio 
temporaneo, lo traeva fuori, lo sospendeva alto 
per fargli onoranza con le suo divozioni; per¬ 
fino in aperta campagna lo traeva fuori della 
bisaccia, quando gli era possibile il farlo, o 
dopo averlo appeso al ramo o appoggiato al 
tronco di un albero, gli recitava le sue pre¬ 
ghiere quotidiane. 

Lassù, nel forte di San Tornmaso, la Vergine 
di Monserrato era sospesa alla parete, accanto 
al capezzale di don Alonzo. Raccoltosi dunque 
nella sua camera, il bravo cavaliere s’inginoc¬ 
chiò davanti al quadro e cosi prese fervida¬ 
mente a pregare: 

— Nostra bella e graziosa Signora, — le disse 
— ecco il momento di fare una delle vostre gra¬ 
zie maggiori, se amate il vostro servo d’Ojeda. 
Vi ho implorato di un soccorso dal signor Al- 
mirante o da don Pecjro Margarita; ma il soc¬ 
corso non è venuto, ed ora siamo all’estremo 
delle nostre provvigioni. Forse voi volete che 
con le mie mani, per il vostro divino aiuto, io 
mi metta fuor di pericolo? libbene, io cosi la in¬ 
tendo e voglio obbedirvi; vostro cavaliere, bea¬ 
tissima Vergine, uscirò nel vostro nome e darò 

CiEmi.i. I Figli del Cielo. 22 
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addosso ai nemici. Vegliate su me, dolce Si¬ 
gnora, e pregate il vostro divin Figliuolo di 
assistere le armi di Castiglia, come ha fatto a 
Granata, contro i nemici del suo santissimo 
nome. — 

Ciò detto, e fatto divotainente il segno della 
croce, il piccolo cavaliere di Ojeda si alzò con 
piglio risoluto; usci dalla torre, prese trenta 
uomini con sé, fece calare il ponte ed usci, rac¬ 
comandando ai venti che rimanevano sotto gli 
ordini del suo alfiere di far buona guardia e 
di star pronti ad aprirgli, quando egli fosse 
per ritornare. Mancava ancor mezz’ora allo 
spuntar dell’aurora, quando il cavaliere d’Ojeda 
passò a guado il fiumicello. Gli assediami non 
aspettavano certamente una sua visita; la rice¬ 
vettero in grande scompiglio, e molti ne furono 
morti prima che riuscissero ad intendere da 
che parte venissero quegli assalitori improvvisi. 
Fatta la sua buona strage, il valoroso drap¬ 
pello si ritirò, senza aver perduto un uomo; e 
tanto fu lo stordimento dei selvaggi, che nes¬ 
suno pensò ad inseguirlo. Il cavaliere d’Ojeda 
fece passando la sua provvista d’acqua nel 
fiume; andò ancora dall’altra banda, non mo¬ 
lestato o non visto, a far provvista di cassava 
in un villaggio vicino; poi ritornò glorioso al 
forte, si ritirò nella sua torre e andò difilato 
a ringraziare Nostra Signora di Monserrato 
del suo buon consiglio e della sua buona as¬ 
sistenza. 

Per un primo saggio non c’era stato malo 
davvero. E rinnovò parecchie volte le sue im¬ 
provvise sortite, il valoroso cavaliere: quando 
ad un ora, quando all altra, di notte o di giorno, 
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sempre facendo scempio degli assedianti; in¬ 
vulnerabile lui, per l’assistenza della Vergine, 
di poche ferite segnati i suoi, nessun morto. 
Era U na cosa veramente prodigiosa. Ma egli 
non poteva sperare, con quattro o cinque sor¬ 
tite di trenta uomini, di domarne diecimila. Per 
fortuna sua, i diecimila si mantenevano male 
colà; gli uomini di qualche tribù incomincia¬ 
vano a seccarsi, e disertarono, con la spensie¬ 
rata leggerezza dei selvaggi. Anche il signore 
della Casa d’oro s’annoiò, vedendo di non poter 
venire a capo del suo disegno, poiché con pa¬ 
recchie sortite vigorose l’Ojeda era venuto a 
capo di vettovagliar la fortezza. Pure, si osti¬ 
nava ancora; e già don Alonzo meditava un’al¬ 
tra sortita. Ma il giorno innanzi l’arrivo di Da¬ 
miano a San Tommaso, il caclco di Maguana 
aveva levato l’assedio. 

— Capisco ora, — diceva don Alonzo, dopo 
aver narrato tutte queste cose a Damiano, — 
capisco ora ciò che non potevo ieri spiegarmi. 
Caonabo ha fiutato il vostro arrivo, cd è sfu¬ 
mato alla svelta. Vedete, signor conte, come io 
debba esservi grato anche di questo servizio. 

— Non ringraziate me, cavaliere; — rispose 
Damiano. — Ringraziate la benedetta Vergine 
di Monserrato, che m’ha mandato da Isabella 
fin qua. 

— Ah, ne ero certo!— gridò infiammato 
l’Ojeda. — La mia gloriosa avvocata doveva 
esaudirmi in tutte le mie preghiere. Ma come 
sapete voi.... perchè mi parlate in tal guisa, si¬ 
gnor conte, della mia santa aiutatrice? — 

Damiano avrebbe potuto rispondergli che della 
divozione di lui per la Vergine di Monserrato 
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si sapeva da tutti nell’esercito. Amò meglio di 
fare una quindicesima o ventesima edizione 
del suo sogno. Era intanto un bel modo di 
entrare più addentro nelle grazie di Alonzo 
d'Ojeda. 

— Oh, infine, — soggiungeva messer Damiano 
in cuor suo — e non potrebbe esser vero che 
m'ha mandato quassù la Vergine di Monser- 
rato? Se cosi non fosse, come mi sarebbe ve¬ 
nula 11 per 11, a Caraeoi, la bella ispirazione di 
parlare in quel modo, dando merito a lei d’ogni 
cosa che ho fatto? 

— Ed ora, — conchiuse l’Ojeda, — riposatevi 
un giorno, amico mio. La gente che avete cosi 
felicemente raccolta e disciplinata, potrete co¬ 
mandarla ancora. Per qualche giorno almeno; 
— soggiunse, notando un gesto di riluttanza 
del suo interlocutore. — Lo avete ben meritato, 
c tutti questi valorosi che ci ascoltano saranno 
felici di compiere qualche bella impresa con 
voi; io ne medito un’altra, per la quale mi sarà 
tuttavia necessario di conoscere che strada abbia 
tenuta Caonabo. Non avete voi desiderio di ca¬ 
stigare, caminin facendo, quel traditore di Gua* 
tigana? È caclco di Maroris; sapete dov’ò il 
suo villaggio; perché non andreste a dargli 
una buona lezione, cosi forte come siete ora¬ 
mai? — 

Damiano si sentiva invitare al suo giuoco. 
Accettò, plaudenti i soldati che aveva con tanta 
sicurezza raccolti e condotti vittoriosi lassù. 








Capitolo XVhi. 


Per una campana di bronzo 
e due braccialetti d'acciaio. 


La mattina vegnente messer Damiano si met¬ 
teva in moto coi suoi cento uomini. Erano tutti 
pieni di ardor guerriero, felici di seguirlo, si¬ 
curi di vincere. 11 soldato è fatto cosi; quando 
si sente comandato da uomini di buona tem¬ 
pera. animosi ed accorti, non è cosa difficile 
ch’egli non abbia Tede di compiere, non pericolo 
ch’egli non sia pronto a sfidare, non disciplina 
severa ch’egli non si adatti a soffrire. Ed erano 
quelli i soldati del Margarita! Ah, un uomo di 
polso, che cosa non può far egli de’ suoi simili 1 
Come è vero che un uomo di miglior tempra 
è necessario a condurre gli altri uomini, e che 
in ogni consorzio di questi animali, piùo meno 
graziosi e benigni, I5. virtù, la costanza e il 
buon esempio son tutto! 

Sceso il poggio e guadato il fiume che gli 
scorreva da’ piedi, messer Damiano si avviò 
con la sua forte compagnia verso levante, ri¬ 
trovando ben presto, sebbene ci andasse per 
mia scorciatoia, la strada maledetta che egli 
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aveva fatta quattro mesi prima, con le mani 
legate alle reni. S’imbattè più volte, lungo il 
cammino, in frotte di naturali, che fuggivano 
davanti a lui sbigottiti. Era una noia che fug¬ 
gissero a quel modo, andando a dare la sveglia 
lungo la strada; ma che farci? Del resto;meglio 
veder gente occupata a fuggire, come gli capi¬ 
tava allora, che gente occupata a farlo andar 
lui verso una certa grotta dei sacrifizi, come 
gli era capitato quell’altra volta. 

E si affrettava verso Maroris, villaggio che 
egli ben conosceva. Vide il bohio del nemico, del 
cane traditore, e vide anche davanti alle prime 
capanne la gente schierata a difesa. “ Qui si 
parrà la tua nobilitate „ disse Damiano a sé 
stesso; e subito fece far alto al suo piccolo 
esercito. Divisi i drappelli, fatta una breve esor¬ 
tazione, mandò avanti i balestrieri, che impe¬ 
gnassero la zuffa con una bella volata di ver¬ 
rettoni. Ma ciò non bastava : anche gli archi¬ 
bugieri entrarono in giuoco, prendendo a sfol¬ 
gorare i selvaggi daH'alto di una proda vicina. 
Volevano tener fermo, i selvaggi, davanti alla 
pioggia dei dardi ferrati, che colpivano meglio 
delle loro frecce di canna; ma il fuoco di qua¬ 
ranta archibugi li fece balenare, atterrandone 
molti, assai più die non fossero i colpiti. Se¬ 
guitavano intanto le balestre a ferire, dando 
tempo agli archibugieri di ricaricare le armi. 
Una seconda scarica, dentro una massa dei più 
animosi, che avevano sperato di aver la fortuna 
compagna all’audacia, li mise tutti in iscom- 
piglio; sul campo seminato di morti e di feriti 
presero tosto a scalpitare i cavalli, inseguendo i 
fuggitivi per la lunga ed unica strada del bohio. 


— 343 — 


Damiano cavalcava innanzi a tutti i suoi ; en¬ 
trò pi-imo nel villaggio, riuscì primo all’aperta 
campagna. E un’altra volta vide Guatigana, fa¬ 
cilmente riconoscendolo al suo diadema, sor¬ 
montato dallo zemè di Maroris, e alla collana 
di piastre di guanin che gli pendeva sul petto. 
Ma il giovane guerriero ruggiva ; non mostrava 
più i denti. Per contro, messer Damiano gli fece 
ancora una volta il suo gesto, con la mano le¬ 
vata. 

— Non potrai fuggir sempre, cane traditore! 
_ borbottò egli tra i denti, vedendolo sparire 
entro una macchia, dove non gli era dato di 
lanciare il cavallo. 

E frattanto dov’era Caonabo ! Dai prigionieri 
fatti a Maroris in quel breve ma decisivo com¬ 
battimento, Damiano seppe che il Signor della 
Casa d’oro era passato di lù il giorno innanzi, 
andando al suo solilo luogo di rifugio, di lù dalla 
casa dei morti, com’era chiamata in Haiti la 
stretta di Machetaurie Gauava. Laggiù nei suoi 
dirupi, verso il goiro di Samana, si ritirava il 
grande caclco di Maguana, per meditare in si¬ 
lenzio i suoi disegni e disporre lo sue forze a 
maggiori imprese; laggiù aspettava soccorsi dal 
suoi Caribi dell’isola di Kerukera: tre suoi fra¬ 
telli, partiti di là in una lunga piroga, erano 
anzi già venuti a raggiungerlo. 

— Non bisognerebbe dargli tempo di raffor¬ 
zarsi, — esclamò Damiano. — Ma posso io ar¬ 
bitrarmi di andare più in là, senza il permesso 
di Alonzo d’Ojeda ? È lui, il comandante, in que¬ 
sta parte avanzata : diamo l’esempio della disci¬ 
plina. Per intanto, bisognerà tornare indietro, a 
portargli avviso di tutto. - 
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Ed ora già per comandare la ritirata verso 
San Tommaso, quando il rumore di una caval¬ 
cata gli disse die veniva gente a lui, o da San 
Tommaso, o dalla Maddalena. Chi sa? pensò 
Damiano, forse altri sbandati dell’esercito di 
don Pietro, che vengono sulle nostre orme, per 
collegarsi con noi. 

Ma no, niente sbandati. Erano pochi cavalieri, 
comandati dall'Ojeda in persona. Dannano rico¬ 
nobbe il piccolo cavaliere alle penne verdi onde 
aveva cimato il suo elmo d’acciaio. Che novità 
era quella ? Alonzo d’Ojeda lasciava il suo nido 
d'aquila, per mettersi in campagna egli pure? 
Bene aveva egli accennato ad un disegno che 
stava maturando : ma dalle sue stesse parole 
non appariva che si trattasse di cosa ancora 
lontana? E non aveva egli detto di voler aspet¬ 
tare il ritorno di Damiano, per mettersi in moto? 

— Voi vi maraviglierete di vedermi qui, si¬ 
gnor conte; — gli disse l'Ojeda, avanzandosi e 
stendendogli la mano. — Ma io ho pensato che 
fosse meglio far subito ciò che avrei potuto fare 
domani, e che por prima cosa non dovessi far 
perdere una giornata a voi, per venirmi ad av¬ 
visare. A San Tommaso ho lasciato quaranta 
uomini col mio alfiere, di cui posso fidarmi, o 
con questi dieci, che sono tutta la mia caval¬ 
leria son venuto sull’orma. Lasciate che io mi 
congratuli con voi della vostra vittoria. Avevo 
sentite le archibugiate, o ciò mi ha servito mol¬ 
tissimo per ritrovarvi più presto. Peccato non 
esser giunto ancora in tempo per darvi una 
mano ! E il vostro uomo ? 

— Fuggito nella macchia; — rispose Damiano. 
— E non mi pare neanche più d’aver vinto. 
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— Baie! I-a vittoria è sempre vittoria, se pure 
p comandante nemico è sfuggito. Consolatevi, 
pensando che non vi scapperà un’altra volta, 
intanto, dalla presenza di Guatigana si può ar¬ 
gomentare che Caonabo non sia molto lontano. 
^ __ no, — disse Damiano, — è laggiù al suo 
rifugio, che io conosco troppo bene! 

_T volete che andiamo a scovarlo ? 

_ ci pensavo, cavaliere. Se avessi avuto au¬ 
torità, e sopratutto se non avessi promesso a 
voi di ritornar subito dopo l’impresa di Maroris, 
ini sarei messo in cammino per Maehetauric 
Gnuava. Sono felice che siate venuto, e che ab¬ 
biate formato il medesimo disegno. Eccovi il 
vostro esercito, cavaliere, ed un fedel luogote¬ 
nente, se non lo sgradite, ai vostri ordini. 

— No, non ancora l’esercito a me, nè un ti¬ 
tolo come questo a voi. mezz’ora dopo la vostra 
bella vittoria; — rispose cortesemente l’Ojeda. 
— Tenete il comando che avete cosi ben meri¬ 
talo. Già, luogotenente o capitano che siate, 
scommetto che andremo sempre d’accordo. Qui, 
poi, dovete comandar voi, che conoscete la 
strada. — 

Non si perdette tempo, e si camminò lutto 
quel giorno, tra villaggi, deserti o poco popolati, e 
in apparenza sommessi. Naturalmente, si prese 
lingua dovunque si potè. Guatigana, con gli 
avanzi della sua gente, era stato veduto andare 
verso la stretta di Machetaurie Gauava; cor¬ 
rendo senza tregua, precedeva di mezza gior¬ 
nata i suoi inseguitori. Non era necessario 
raggiungerlo ad ogni costo: e davanti alla stretta 
di Machetaurie i soldati di Spagna fecero sosta 
per passarvi la notte. Gli spirili dei trapassati 


che popolavano la negra valle non diedero so¬ 
gno della loro presenza; piuttosto ne diedero 
molti le maledette zanzare, attratte dal chiarore 
dei fuochi che aveva fatti accendere intorno al¬ 
l’accampamento l’Ojeda. 

La mattina avanti l’alba il piccolo esercito 
passò in colonna serrata la stretta, senza aver 
molestia dal nemico. Sicuramente i figli d’Itiba 
non si Aspettavano una cosi pronta comparsa 
dei figli del Cielo. 

Usciti di là, incominciarono a vedere la via 
in salita che conduceva ai dirupi dove Caonabo 
aveva posto il suo campo e la sua regale di¬ 
mora. 

— Il nemico è lassù, in un altipiano, dietro 
quella scogliera dentata; — disse Damiano al- 
l’Ojeda. — E qui, se permettete, signor cavaliere, 
bisognerà prender qualche disposizione per l'at¬ 
tacco. 

— No, non fate niente; — rispose l’Ojeda; — 
non ne vedo il bisogno. Piantatevi qui salda¬ 
mente ed aspettate. 

— Che cosa ? Qual è il vostro disegno, signor 
cavaliere ? 

— Eccolo qua. Vado io, coi miei dieci uomini 
di scorta, ambasciatore del nostro Almirante, 
che Iddio conservi, al Signore della Casa d’oro. 

— Ambasciatore ! — esclamò Damiano. — E 
di che? 

— È il mio segreto, perdonate; — disse l’Ojeda, 
ridendo. — Ma non temete di nulla. 

— Almeno una scorta più numerosa! venti 
archibugieri, per esempio.... 

— No, niente armi numerose, dove ha da ba¬ 
stare la persuasione. Vado a trattare una pace, 


nn lo avete capito? Vi parrà forse che io sia 
senza poteri ; ma di ciò non vi date pensiero, 
signor conte. Ilo fede che il signor Almlrante 

^ mi vorrà sconfessare. Voi piuttosto fate 
buona guardia qui, (ino a tanto che io non sia 
di ritorno; e poiché mi avete l’aria di temere 
H,e qualche guaio m’intervenga, aspettate fino 
;1 stasera. Se all’imbrunire non sarò comparso, 
avanzatevi pure e date battaglia. 

— Cosi va bene; — disse Damiano. — E po¬ 
tete contare che sarete liberato ad ogni costo. 
Quantunque.... — soggiunse egli ancora, — io 
sarei più tranquillo, se prendeste una scorta più 
numerosa. 

— No, caro amico ; non servirebbe a nulla. 
Questi luoghi han troppa ricchezza di sassi ; — 
replicò Alonzo d’Ojeda; — o andarci tutti, o 
contentarci di pochissimi. Lasciate fare a me 
e vedrete elio tutto andrà bene. Non credete voi 
al patrocinio della Vergine di Monserrato? 

— SI, lo sapete. 

— Ebbene, sappiate che questo passo me lo 

ha consigliato la gloriosa mia protettrice. No¬ 
stra Signora, le ho detto ier l’altro quando voi 
siete partito dal forte, se il mio disegno non vi 
dispiace, fatemi la grazia di avvertirmene que¬ 
sta notte nel sonno. La santa Madre mi udì ; 
nella notte mi è apparsa, avendo nella mano 
una palma. « 

— Una palina! — disse Damiano. — La palma.... 

— Capisco, — interruppe l’Ojeda, — non ò so¬ 
lamente il simbolo della vittoria, è anche quello 
del martirio. E sia pure, ornai la sorte è get¬ 
tata. Siamo dunque intesi ; addio, conte, c a ri¬ 
vederci in giornata. — 
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Ciò detto, il cavaliere d’Ojeda montò in ar¬ 
cione, andando verso i suoi cavalieri. Pochi 
momenti dopo era in marcia verso la salita. 
Un bel tipo, quel cavaliere d’Ojeda; e si allar¬ 
gava il cuore, a vederlo tanto animoso..Strano 
coraggio, il suo, elio andava oltre i confini della 
temerità! Ma ci aveva di costa la fede. Cosi, e 
non altrimenti, doveva essere stato il Cid Cam- 
peador, suo illustre connazionale ed antecessore 
di tre secoli e mezzo. 

Quella gran fede nella Vergine di Monserrato 
era sicuramente una bella cosa. Ma il troppo 
stroppia, e Damiano pensava che il cavaliere 
d'Ojeda incomodasse troppo la sua santa avvo¬ 
cata, e troppo fidasse d’interpetrarne le visioni 
a suo modo. Anch’egli incominciava a pentirsi 
di esser corso troppo con certe suo invenzioni, 
forse aiutando a ficcargli in testa l’idea di un 
patrocinio sconfinato. E intanto, che cosa con¬ 
tava di ottenere, l'Ojeda, con la sua ambasciata? 
Altro ci voleva, a rammollire il cuoio di Cao- 
nabo; che anzi, per la sicurezza della vita di 
don Alonzo, non c’era proprio da fare asse¬ 
gnamento che sopra un eccesso di stupore, da 
parto di Caonabo, davanti all’audacia strava¬ 
gante del messaggero. 

Comunque, don Alonzo era andato. E le ore 
passavano ; e Damiano, che aveva raccoman¬ 
dato ai suoi cavalieri di non spiccarsi dalla 
staffa dei cavalli, neanche nell’ora del cibo, non 
osava mangiare neppur lui il suo pane di cas¬ 
sava, tanto era pieno d’ansietà. Il solo era giunto 
a mezzo il suo corso, e l’Ojeda non compariva. 
Pensa la peggio e l’indovinerai, dice l’antico 
proverbio italiano. E il nostro Damiano, pen- 
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Eliclo davvero la peggio, meditava già il modo 
migliore di disporre i suoi uomini, per muovere 
utilmente all’attacco. Voleva mandare i bale¬ 
strieri per la scogliera, tanto die riuscissero 
puiraltipiano, poco distante dall’ apertura supc¬ 
riore della caverna del Sole e della Luna. Gli 
archibugieri sarebbero andati in sostegno, ma 
su per la strada, pronti a tirarsi sui margini, 
per lasciar passare la cavalleria, quando ella 
fosse per riuscire alla voltata e per fare irru¬ 
zione sull’altipiano a lui noto. 

pensava già, l’una dopo l’altra, tutte le Fasi 
del combattimento, quando vide qualche insolito 
movimento sull’erta di contro a lui, come di 
gente che si disponesse a discendere. Tese lo 
sguardo, e riconobbe una frotta di naturali, ar¬ 
mati di lance e zagaglie. Allora ordinò il but¬ 
tasella ; dispose i suoi balestrieri sopra un mar¬ 
gine della strada verso l’altura, i suoi archibu¬ 
gieri sull’altro, verso il pendio, donde potevano 
tirare appostati; ed egli, coi cavalli, si tenne 
pronto a caricare, quando i nemici fossero al 
basso della discesa, c gli archibugieri avessero 
fatto in quella massa un paio di scariche. 

Ma ecco, dopo la frotta dei selvaggi appar¬ 
vero sulla eminenza i cavalieri spagnuoli. Da¬ 
miano ne contò undici, compreso l’Ojeda, rico¬ 
noscibile alle penne sull’elmo. Dopo di loro 
veniva un certo arnese che Damiano a tutta 
prima non intese che fosse: pareva un carro, 
una macchina, la cassa d’ un santo in proces¬ 
sione. Era una lettiga, e Damiano fini con ri¬ 
conoscerne la forma: su quella lettiga, come 
sopra un trono portatile, con foglie di palma 
c ventagli di penne che alcuni suoi gli agi- 
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tavauo sul capo, veniva il Signore della Casa 
d’oro. 

Alonzo d’Ojeda aveva veduti dall’alto del monte 
i preparativi di battaglia del suo amico Damiano. 
Come fu a mezza strada, si cacciò avanti col 
suo cavallo, e precedette di buon passo t natu¬ 
rali della scorta. Giunto al basso, dove si sten- 
de\a un greto di torrente, galoppò verso i suoi. 

— Pace, gridò egli, — pace, mio terribile 
amico. Mettete piuttosto i vostri uomini in parata, 
per onorare il nostro grande ospite. Caonabo 
scende ad Isabella, per far visita al nostro signor 
Almirante. 

— Che dite? — gridò Damiano. 

— Dico che l'ho persuaso a venire ospite 
nella colonia. E volete sapere come l’ho per¬ 
suaso? Promettendogli la campana della chiesa 
d Isabella. Gli faceva gola. Rammentate che me 
lo avete accennato voi, quel capriccio del gran 
fanciullone. Ed io ho approfittato della notizia, 
offi endogli la campana in nome del signor Al¬ 
mirante, a patto di una buona amicizia. Imma¬ 
gino che egli, quando avrà la campana, non 
vorrà mantenere i patti: e allora, tanto meglio! 

A buon conto, è con noi, e lo abbiamo strap¬ 
pato dal suo covo. Che ve ne pare? Non ho io 
guadagnata la palma? — 

Damiano non poteva credere ai suoi occhi nò 
alle sue orecchie. Che strana follia, che enorme 
fanciullaggine era mai quella del caclco di Ma- 
guana? Pure, bisognava arrendersi all’evidenza. 
Caonabo era là, sul suo trono portatile, come 
un idolo in processione, seguito da un nugolo 
di selvaggi; che parevano tutti felici di marciare 
pacificamente in compagnia dei dieci cavalieri 
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spagnuoli. Cose che a sognarsele parrebbero 
forse inverosimili; ma erano vere, e non c’era 
da stridere. 

Oli storici contemporanei della conquista (cosi 
ebbe nome la scoperta del nuovo Mondo) rac¬ 
contarono tutti a gara e in una medesima forma 
1 impresa audace dell’Ojeda. Questi si era pre¬ 
sentato al caclco di Maguana coi segni del mas¬ 
simo ossequio, siccome a principe sovrano, di¬ 
cendogli di esser venuto a titolo di ambascia¬ 
tore, per parlargli di pace da parte dell’Almi- 
rante, che era Giocomina, o capo degli Spagnuoli. 
Caonabo aveva spesse volte veduto l’Ojeda, sul 
campo di battaglia, nei pressi del forte di San 
Tommaso; era stato testimone del suo inaudito 
coraggio, ammirandolo: perciò lo aveva accolto 
con lieta maraviglia, che poteva quasi parer 
cortesia. L’Ojeda non era stato a far chiacchiere; 
cogliendo l’occasione al varco, aveva pregato il 
caclco di recarsi a Isabella, per far pace ed al¬ 
leanza col Giocomina, offrendogli in pegno di 
quella alleanza, di quella pace, la campana della 
chiesa d'isabella, quella campana di turey, che 
aveva il potere di parlare, invitando gli uomini 
bianchi ad accorrere, quante volte facesse udir 
la sua voce. E il fiero Caonabo, diventato fan¬ 
ciullo, si era lasciato adescare alla promessa; 
aveva acconsentito al viaggio; si metteva in 
cammino senz’altro. 

— Ahimè, con troppamente! — soggiungeva 
l’Ojcda, conchiudendo la sua relazione somma¬ 
ria a Damiano. — Gli ho pur detto che quelle 
migliaia d’ uomini erano inutili per una sem¬ 
plice visita d’amicizia. Ma su questo punto è 
stato inflessibile: mi ha risposto fieramente non 
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essere convenevole che un gran capo come lui 
si mettesse con una debole scorta in viaggio. 
Ed io ho dovuto fare di necessità virtù, accet¬ 
tando la compagnia dei suoi diecimila guerrieri. 
Vedeteli là, come spesseggiano sull’erta della 
strada. Ma che è! — disse l’Ojeda, interrom¬ 
pendo il racconto. — Perchè si ferma il cor¬ 
teggio? State in guardia, voi: vado a vedere. — 

Cosi dicendo, Alonzo d’Ojeda toccò di sproni 
e galoppò verso la frotta dei naturali, che si era 
fermata ad un tratto, vedendo il piccolo eser¬ 
cito di Damiano e temendo un agguato. 

Il piccolo cavaliere non tardò molto a rag¬ 
giungere la strana processione. Accostatosi al 
trono del caclco, rimase pochi minuti a col¬ 
loquio con l’ospite. Certamente dovette persua¬ 
derlo, poiché Damiano vide rimettersi in moto 
il corteggio. Don Alonzo galoppò ancora verso 
i suoi, e giunto a cinquanta passi da inesser 
Damiano, gli gridò allegramente: 

— Venite, signor conte; il forte Caonabo sarà 
ben lieto di vedervi. 

— Il diavolo se lo porti! — borbottò Damiano 
tra i denti. 

Ma in pari tempo si mosse, per andare in¬ 
contro al Signore della Casa d’oro. Alonzo Io 
presentò con poche parole ma solenni. 

— È il mio amico e fratello : sia il tuo, grande 
Caonabo. — 

Il grande Caonabo vide Damiano, e gli sor¬ 
rise, mostrandogli tutti in doppia .fila i suoi 
denti bianchi ed aguzzi, di pescecane. 

— Tu sei stato accorto e coraggioso; — gli 
disse. — Io sono il tuo amico. 

— Ah, meno male! — borbottò Damiano, in- 
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chinandosi profondamente sul collo della sua 

^Avrebbe voluto cogliere l’occasione per fargli 
runiche domanda; intorno alla bella Anacoana, 
l r esempio, al fior di Xaragua, che avrebbe 
riveduto tanto volentieri. Ma pensò che non si 
ranno domande ai principi; e si tenne in corpo 
la sua curiosità. 

Cento dieci uomini, anche armati fino ai denti, 
non erano un esercito da far paura a diecimila, 
fossero pure selvaggi, senz’altro armi che lance, 
archi e zagaglie.-In aperta campagna, forse; ma 
in una strada tra i boschi, dove i cavalli non 
otevano muoversi liberamente, non ci doveva 
esser pericolo per i figli d’Itiba. Del resto non 
si era ratta la tregua? 11 Signore della Casa 
d’oro non andava a visitare il padre degli uomini 
bianchi? a ricevere il presente della campana 
d’isabella? Avanti dunque, ed allegri 1 
Ma non era allegro Alonzo d’Ojeda, e sorri¬ 
deva soltanto a fior di labbro. Tutta quella com¬ 
pagnia non gli lasciava aver bene. La prima 
notte del viaggio, e la seconda, non dormi che 
da un occhio. E ripeteva sempre a Damiano, 
quante volte poteva rimanere in disparte con lui : 

— Fate buona guardia, signor conte, se mai 
vi accorgeste di qualche novità. — 

Il terzo giorno, essendo giunto il doppio eser¬ 
cito sullo rive dello Y-aque, nel bel mezzo della 
Vega Reale, la raccomandazione di don Alonzo, 
testualmente ripetuta nella prima parte, si muto 
alquanto nella seconda. 

— Fate buona guardia, signor conte; io potrei 
esser costretto di lasciarvi alle prese con questa 
turba di selvaggi. 

Barrij.i. T Figli del Cielo. 
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— Che dite mai, cavaliere? — esclamò Da¬ 

miano. — Certamente io farò buòna guardia; la 
faccio sempre, dalla mattina alla sera, e più 
ancora dulia sera alla mattina. Ma le vostro 
parole.... - 

— Le mie parole vi dicano che la Vergine di 
Monserrato m’ispira un’altra alzata d’ingegno. 
Se mi riesce, vado via coi miei dieci cavalieri, 
e voi dovrete trarvi d’impaccio coi vostri cento 
soldati. Avete le tre armi, del resto, e in aperta 
campagna farete gran cose. — 

Quel giorno, passato il fiume sulle zattere 
(primi i cavalli, s’intende, o gli Spagnuoll e 
Caonabo con essi), Alonzo d’Ojeda propose di 
fare un grand’alto, per aspettare che tutti i sel¬ 
vaggi fossero a lor volta passati. Si sarebbe 
frattanto mangiato un boccone. Ma prima di 
sedersi sull’erba alla mensa campestre, Alonzo 
di Ojeda proponeva ancora un bel giuoco al suo 
ospite. Gli aveva lasciato vedere poc’anzi nella 
suà bisaccia, che portava sempre fermala al 
pomo dell’arcione, tante belle cose, di cui il 
grande Caonabo, curioso come tutti i selvaggi, 
voleva saper l’uso, il nome, la provenienza. Tra 
l’altre cose il caclco aveva ammirata l’imma¬ 
gine della Madonna di Monserrato; lo zemè di 
Alonzo d’Ojeda, niente di meno. Ma più aveva 
ammirati due bei braccialetti, d’un metallo bianco 
e lucente, collegati insieme da una fila di anelli, 
bianchi e lucenti del pari. 

— Che cosa sono questi ? — aveva chiesto 
Caonabo. 

— Turey; — aveva risposto l’Ojeda. — Cosa 
di cielo! Sono le insegne della potenza, in Azatlan. 
Chi le porla alle braccia, qui, sotto le mani, 
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ornuista la forza del comando, e nessuno gli 
l,.J resistere. Un uomo a cavallo, con questi 
braccialetti, risplende come il sole; tutti l’obbe- 
, iscono, tutti lo adorano. 

__ perchè li hai tu? Non sono fatti piuttosto 


ner il tuo Giocomina? 

— Ben dici, o grande Caonabo. Sono infatti 
del nostro Giocomina. Egli ha voluto lasciar¬ 
meli in deposito, fin tanto che io rimanessi lassù 
alla fortezza, sulle rive dello Janiquo, per aver 
la vittoria. 

_ Mettili alle mie braccia; — disse Caonabo, 
che pendeva oramai dalle labbra dell'Ojeda. — 
Voglio che i figli d’Itiba mi vedano cosi. 

— potrei contentarti : ma mi renderai tu questi 
turei/f Se tu abbagli i figli d’Itiba, non abba¬ 
glierai anche gli uomini bianchi? 

P _Per Baidrama, io te li renderò; — disse 


Caonabo. 

_Ebbene, sia contento il tuo cuore, se tu sei 

l’amico dei figli di Azatlan. — 

Cosi dicendo, Alonzo d’Ojeda aperse le molle 
dei duo cerchi d’acciaio, e ne chiuse le cerniere 
intorno ai polsi del caclco, che stava estatico 


ammirando. 

— A voi, cavalieri! — prese a dire con alta 
voce l'Ojeda, volgendosi ai suoi dieci compagni. 
— l ate largo sul prato: il forte Caonabo, il po¬ 
tente Signore della Casa d’oro, monta a cavallo 
con me, e passa in rassegna il suo popolo. 
Vieni, mio signore; — diss’egli poscia, balzando 
in arcione e porgendo la mano a Caonabo. — 
Vuoi tu che i figli d'itiba possano vederti nella 
tua gloria, restando tu a piedi? Non temere; il 
cavallo è forte e buono; basterà a portare noi 




due. Cosi, il tuo piede nella staffa; reggiti al mio 
pugno; e su, di lancio, in sella. Onore al grande 
Caonabo! egli risplende come il Sole, alla pre¬ 
senza dei figli d’itiba. — 

Due o tre giri al passo fece il cavallo dell’Ojeda 
sul prato, in mezzo ai segni di maraviglia, alle 
grida festanti dei selvaggi di Maguana, in parte 
già passati attraverso il fiume, c sul punto di 
toccarne la riva. I più vicini, naturalmente, si 
tiravano paurosi indietro, ogni qual volta si ve¬ 
devano rasentati dalla cavalcata regale; ma an¬ 
che ammiravano il loro potente signore, che si 
reggeva cosi bene sulla groppa della bestia di¬ 
vina. Caonabo, raggiante d’allegrezza e d’or¬ 
goglio, mostrava loro i suoi polsi, intorno ai 
quali luccicava il lurey, la cosa di cielo, il pegno 
della gloria, il simbolo, il talismano della padro¬ 
nanza sugli uomini. E un altro turey l’aspet¬ 
tava ad Isabella, il turey sospeso, oscillante sul¬ 
l’alta torre; alla voce del quale, lontanamente 
udita, accorrevano tutti i figli d’Azatlan, come 
tirati all’incanto. 

11 cavallo di Alonzo d’Ojeda seguitava a girare, 
affrettando il-passo a grado a grado, poi mu¬ 
tando l’andatura, dal passo ordinario al mezzo 
trotto, o via via dal mezzo trotto al trotto di¬ 
steso, sempre allargando i suoi giri, come fa 
l'aquila quando ha spiccato il suo volo. Ma ora¬ 
mai pareva troppo ristretto il campo; l’aquila 
non aveva più spazio ad allargarvi i suoi cerchi, 
c bisognò qualche volta pigliar cammino dietro 
le piante che fiancheggiavano il prato. Si vedeva 
la bella cavalcata volteggiare fra i tronchi, luc¬ 
cicare tra le radure, apparire e sparire, per riap¬ 
parire da capo. Era un gusto matto ad osser- 
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,. e lutti quei giri. Ecco qua, ora spariscono! 
Ricompariranno di là! Sono in vista. Caonabo 
aita in alto, fa brillare ai nostri occhi il turey! 
^sparito ancora; lo vedremo di là; no, più 
oltre.... Aspettiamo, aspettiamo ancora! Da dove 
ritorneranno? Ah, che significa ciò? Un grido! 
isoli udite? un grido disperato nel bosco! Cao- 
nabo! il nostro signore! la forza e la salvezza 
d’Itibal , 

Damiano era rimasto attonito, non meno di 
tutta quella ri-otta di. selvaggi; ma'per altra ca¬ 
gione, non intendendo da principio il perché di 
quei giri continui, a mano a mano più larghi, 
lira, per ogni buon fine, balzato in arcione coi 
suoi cavalieri. I braccialetti d’acciaio messi con 
tanta audacia ai polsi di Caonabo, come segni 
di comando, lo avevano impensierito, ma senza 
fargli indovinare a tutta prima il pensiero del- 
l’Ojeda. Evidentemente era una celia, una celia 
atroce, ma pur sempre una celia, far passare 
per segni di comando un paio di manette, usate 
dai ministri di giustizia per condur la gente in 
prigione. Le grilla nel bosco gli apersero d’im¬ 
provviso la mente. Caonabo aveva capito un 
po’tardi il mal giuoco di Alonzo d’Ojeda; sicu¬ 
ramente si divincolava, tentava di liberarsi, re¬ 
sisteva agli sforzi che i suoi rapitori facevano, 
per assicurarsi di lui. E tardi come lui, ma in 
tempo, capiva il giuoco, Damiano ; in tempo al¬ 
meno per assicurare il colpo audace all’Ojeda, 
ordinando agli archibugieri di tenersi pronti a 
far fuoco, correndo egli e i suoi a briglia sciolta 
e con le spade levate su quella turba di sel¬ 
vaggi, che volevano correre a difesa del loro 
signore ingannato. 
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La mischia fu breve, ma sanguinosa pur troppo 
per la turba di Maguana. L’impeto dei cavalli 
rovesciò centinaia d’uomini, pestando le povere 
carni indifese. Quanti poterono scamparne, si 
buttarono in acqua, accrescendo la confusione, 
capovolgendo nel trambusto le zattere dèi com¬ 
pagni che passavano il fiume. Le scariche degli 
archibugieri in quel brulicame galleggiante fa¬ 
cevano il resto. 

Orrori, certamente; e il nostro Damiano era 
il primo a sentirlo. Ma egli faceva il debito suo. 
La guerra ha sempre avute le sue tristi neces¬ 
sità. Guai a lui, all’Ojeda, a tutti i compagni 
suoi, a tutta la spedizione europea in Haiti, se 
si lasciavano dilagare alla riva quelle dieci mi¬ 
gliaia di selvaggi, che la perdita del loro capo 
rendeva feroci. Per intanto, di lui e dei suoi 
cento uomini, ricacciati che fossero da quella 
turba irruente, incalzati nel bosco, incapr -i di 
muoversi, sarebbe stato fatto un macello. Biso¬ 
gnava precorrerli ad ogni costo, cacciarne quanti 
Più si poteva nel fiume, atterrire tutti gli altri, 
sulla riva opposta, con le frequenti scariche de¬ 
gli archibugi, che facevano strage nella massa, 
costringerli a dare indiètro, fugarli, disper¬ 
derli. 

Quel giorno lo Yaque, per la prima volta da che 
aveva preso a scorrere nella verde pianura di 
Ilaiti, andò tinto di sangue e pieno di cadaveri 
al mare. E come parve a Damiano che il suo 
pronto attacco sortisse l’effetto desiderato si 
avanzò egli alla riva, gridando: 

- Indietro, o figli d’ltiba. Il grande Spirito 
vuole cosi. Caonabo andrà solo ad Isabella, 
ospite del nostro Giocomina. Baidrama lo prò- 
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tegge; vi assicura per bocca mia elio non gli 

corà fatto alcun male. — 

Veramente, non era ben sicuro di promette 
il vero. Ma cosi doveva parlare, per inette fine, 
se gli venisse fatto, ad una strage elio 
«riva dolorosa oltremodo. 

__ parla il male, la tua bocca 1 - tuonò una 

voce dal mezzo del fiume. 

Damiano riconobbe Guatigana, ritto in pici 
sopra una zattera che si allontanava veiso i 

nV _! AlT'sei\u, cane traditore? - gridò a lui 
pa.nianò. - Ritorna indietro, e vedrai se opera 
male il mio braccio. 

_ Ritornerò, non dubitare ; - riprese il ca¬ 
rico di Maroris. - Ritorneranno tutti, 1 fini 
d’itiba- Mille, mille volte mille piomberanno su 
bohio d’Isabel, per ricacciarvi col vostro Uio- 
comina nel mare. 

_ Vengano, vengano ! I figli di Azatlan son > 
pronti a riceverli. — 

Cosi, disse Damiano in risposta alla minaccia 
di Guatigana. Ma in verità,^ non avrebbe gra¬ 
dita la visita. 

_Una bella impresa ò questa di don Alonzo 

d’Ojeda! - pensò egli, ritornando tra i suoi. - 
Vuol essere il principio di una sollevazione ge¬ 
nerale. — . , , 

Com’egli aveva immaginato, Caonabo era stalo 

preso in mezzo dai soldati di Alonzo d Ojeda. 
Uno di essi portava una fune di liane altoroi- 
■diata all’arcione; con quella fune era riuscito 
a legarlo, quantunque riluttante. E indovinate 
a che ? alla stessa persona dell’Ojeda, come san 
Sebastiano al tronco dell’albero. Sbufiava. il Ca- 
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rlna; rideva il cavaliere fortissimo, sicuro che 
in quel modo il prigioniero, già stretto ai polsi 
dalle manette, non si sarebbe più spiccato da 
lui. lì con quel torso legato al suo, Alonzo d'Ojeda 
aveva messo il suo cavallo al galoppo. Mezz’ora 
dopo era fuori del bosco, seguito dalla sua 
scorta, avviato a levante, sulla strada della co¬ 
lonia. 

Naturalmente, la strana cavalcata evitava 
quanto più le venisse l'atto i luoghi abitati. Cosi 
in due giorni di marcia fu al passo dei Genti¬ 
luomini, donde il terzo giorno di viaggio si pre¬ 
sentava allo porte d’isabella. E non fu poca la 
maraviglia dell’Almirante, al vedere qual carico, 
più prezioso d’un sacco di guanin, portasse in 
groppa il piccolo cavaliere d’Ojeda. 


« 




/ 






Capitolo XIX. 


Scipione Africano redivivo sulla riva destra 
dello Yaque. 


preso in quello strano modo e condotto pri- 
done ad Isabella il terribile caclco di Maguana, 
pareva a molti della colonia che fosse scongiu¬ 
rato ogni pericolo. Ma i pericoli si Tacevano per 
nuel colpo d’audacia piu gravi : cosi giudicava 
l’Adelantado ; nè dal suo retto giudizio dissen¬ 
tiva il signor Almirante. 

Don Cristovai aveva intanto visitato il nemico, 
a cui era assegnata una stanza dei suoi mede¬ 
simi appartamenti. Strano uomo, quel Caonabo ! 
gerii era nella sua condizione di prigioniero più 
orgoglioso che mai; pareva egli il principe, c 
i suoi custodi altrettanti schiavi della sua gran¬ 
dezza. AU’apparire dell’Al mirante, del Giocomina. 
del padre degli uomini ^ bianchi, non volse nean¬ 
che la testa, non si mosse dal suo giaciglio, 
soltanto si alzò in piedi, facendo atti d’ossequio^ 
alla vista di Alonzo d Ojeda. 

_ Perchè, — gli chiesero alpuni ufficiali spa- 
gnuoli. — perchè non vuoi tu onorare il Gio¬ 
comina, che vuol essere umano con te, e saluti 



invece quest’auro che ti ha messe le liane ai 
polsi e li ha condotto prigioniero in Isabel? 

— Quest’altro ò un astuto serpente; — rispose 
Caonabo. — Egli ini ha preso nelle sue spire, 
osando venirmi a cercare in mezzo a mille pe¬ 
ricoli. 11 vostro Giocomina non ha osato far 
tanto. — 

Cosi giudicava il selvaggio: l’astuzia e la te¬ 
merità erano tutto, per lui. 

Alonzo d’Ojeda partiva quel medesimo giorno 
coi suoi soldati a cavallo, per ritornarsene al 
comando del forte di San Tommaso. L’aquila, 
ghermita la preda, si riconduceva al suo nido 
sulla rupe. Damiano lo accolse nella pianura 
della Vega Reale; ebbe notizia da lui del felice 
esito dell’impresa, e lo ragguagliò a sua volta 
di ciò die aveva fatto per assicurargli le spalle. 
Per maggior sicurezza lo accompagnò fino a 
San Tommaso, dove prese commiato da lui, vo¬ 
lendo riaccostarsi ad Isabella e mandare al si¬ 
gnor Ammirante tutte le notizie che avrebbe po¬ 
tuto raccogliere per via, intorno allo stato degli 
animi e agli apparecchi delle tribù esasperate. 

L’Ojeda aveva fatto bene a ritornare con tanta 
sollecitudine al suo posto. Pochi giorni dopo la 
partenza di Damiano, il forte di San Tommaso 
era assalito dai selvaggi di Maguana. C’erano 
tutti i superstiti della rotta al guado dello Ya- 
que: li guidava un fratello di Caonabo, uomo di 
grande coraggio, che era venuto a capo di ispi¬ 
rarne altrettanto a quelle sette migliaia di guer¬ 
rieri. Ma anche questa volta gli archibugi, i 
cavalli e l’impeto temerario di Alonzo d’Ojeda 
avevano vittoria dei semplici e male armati fi¬ 
gliuoli d’Itiba. 
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Con questo imprese finiva l’anno llOt. La va¬ 
sta pianura tra il passo dei Gentiluomini o la 
cascata del Verde era quieta, almeno in appa¬ 
renza; ma echi di guerra giungevano dalle altre 
regioni di Maguana e d’lliguey, perfino dagli 
stagni di Leogan dalla parte occidentale dell’i¬ 
sola, dove regnava quasi ignorato, non certa¬ 
mente molestato, il caclco Behcc. Era facile 
di capire che da tutti quei punti estremi lo tribù 
non assoggettate fremessero, temendo d’ossei* 
una dopo l’altra visitale dal llagello degli inva¬ 
sori stranieri, e che perciò meditassero di col- 
ìegarsi tutte ai danni del nemico di tutte. Ma 
cóme l’avrebbero potuto, se il centro dell’ isola 
era in balla dogli Spagnuoli 1 se Guarionex, il 
grande caclco della Vega Reale, era calmo, o 
si mostrava amico agli eterni scorridori del suo 
territorio 1 

Pure, ad una sollevazione generale miravano 
i capi delle più lontane tribù; nò disperavano 
di riuscire all’ intento. Guarionex non poteva 
muoversi, capitanare la lega dei sollevati, senza 
correre il rischio d’essere il primo a portarne 
la pena, e forse il solo a pagare por tutti : ma 
ben potevano collcgarsi gli altri, intendersi fra 
loro per mettersi in moto simultaneamente, con¬ 
centrarsi nella Vega, raccogliere allora le forze 
di Guarionex e con esse proceder oltre verso i 
confini di Marien, dov§ lo stesso Guacanagari, il 
vecchio e pentito amico degli Spagnuoli, avrebbe 
dovuto far causa comune -coi suoi fratelli, od 
esporsi alle loro vendette. Il disegno, come si 
vede, non era male architettato; la strategia sel¬ 
vaggia non aveva niente da invidiare a quella 
degli uomini civili. 
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Ma se la strategia era buona, non era altri¬ 
menti buona la tattica. Perchè ì collegati, invece 
d’intimare l’alleanza al caclco di Marien quando 
tutto fosso pronto per la esecuzione del vasto _ 
disegno, mandavano a proporre quella alleanza 
a Guacanagari, minacciandolo dei loro sdegni 
alla distanza di due o tre lune? Guacanagari 
non aveva certamente a rallegrarsi molto della 
sua amicizia per gli uomini bianchi ; ma egli 
amava tuttavia l’Almirante, il quale a-sua volta 
gli aveva perdonala la fuga di donna Catalina. 
Era una colpa d’amore, quella del caclco ili 
Marien; e lo colpo d’amore si perdonano facil¬ 
mente. Non molestato nei suoi domimi, Guaca¬ 
nagari volle mostrarsi grato a Don Cristovai, 
recandosi da lui, per informarlo segretamente 
della trama. Certo, non diceva niente di nuovo, 
nel complesso ; ma era prezioso l’avvertimento 
nei particolari della lega, come l’aveva imma¬ 
ginata Manicaotex, il più accorto, il più audace 
tra i fratelli di Caonabo ; ed era ugualmente 
preziosa 1’ offerta che faceva il povero Guaca¬ 
nagari di mettere la sua gente sotto gli ordini 
dell’Almirante, essendo egli risoluto di combat¬ 
tere al suo fianco e desideroso di meritarne 
l’amicizia. 

L’Almirante si era appena riavuto della sua 
infermità. Ed egli e l’Adelantado risolsero pron¬ 
tamente di andare a cercare il nemico, prima 
che il nemico venisse a cercar loro. Tosto fu¬ 
rono date le disposizioni necessarie. Gli sban¬ 
dati del Margarita, che 16 insidie selvagge non 
avevano presi, e che l’accortezza di Damiano 
non aveva potuto raccogliere da principio, si 
èrano calati a rifugio entro le mura d’isabella. 
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Con questi, con la gente di Damiano e con quel 
poco presidio che era sempre rimasto nella co¬ 
lonia, si poterono mettere in ordinanza duecento 
fanti, con balestro, spade, lance, spingarde, ar¬ 
chibugi, e un drappello di venti cavalieri. Erano 
pochi, i cavalieri, in parte perchè si era assot¬ 
tigliata la schiera per la perdita di parecchi ca¬ 
valli, rovinati dalle eccessive fatiche di quel 
continuo servizio tra i monti, in parte perchè 
di cavalieri si era dovuto provvedere l’Ojeda a 
San Tommaso e l’Arriaga alla Maddalena. Per 
altro, allo scarso numero dei cavalli suppliva 
un rinforzo d’altri animali. Venti bracchi, d’una 
razza di Corsica, feroce ed intrepida, andavano 
a guinzaglio coi fanti : nella mischia si sareb¬ 
bero lasciati liberi contro i selvaggi. E quelli, 
senza fallo, dove mettevano i denti sbranavano. 
Bella guerra, non vi pare? Cosi penetrava nel 
nuovo Mondo la benedetta civiltà dell’antico. 

11 27 marzo del 1495 partiva l’esercito da Isa¬ 
bella. Superato il passo dei Gentiluomini, calava 
nella grande pianura della Vega, andando a 
scontrarsi nei collegati, che già in molte e molte 
migliaia avevano passato lo Yaque. La battaglia 
avvenne sulla destra riva del gran fiume dove poi 
si fondò la città di Sant’Iago de los Caballeros. 
È stato narrato che i collegati fossero cento¬ 
mila; e forse il computo è andato troppo più 
lungi dal vero. Certamente erano molti, c dove¬ 
vano fidar molto nel numero. Alla vista d’ogni 
guerriero spagnuolo, le loro spie, appostate sulle 
eminenze, mettevano da parte un chicco di maiz. 
Quando furono alla presenza di Manicaotex per 
riferirgli il numero dei nemici, non ebbero da 
aprire che una mano, mostrando un pugno di 
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chicchi: donde un sorriso di sprezzo sulle lab¬ 
bra del Caraibo, che si tenne sicuro dì aver la 

vittoria. 

L’Adelantado aveva consigliato di partire in 
molte schiere la piccola armata, per investir da 
più parti quella moltitudine di nemici. Fu fatto 
com’egli proponeva, e la fanteria sbucando da 
molti punti della foresta, allo strepito dei tam¬ 
buri e delle trombe, scaricò gli archibugi nella 
massa compatta; e questa, credendo d essere 
da troppo forze assalita, anche donde non si 
aspettava il nemico, presa dal panico incomin¬ 
ciò a scompigliarsi, li fuoco proseguiva senza 
tregua, accrescendo lo spavento e la confusione, 
non permettendo a Manicaotex di raccoglicic 
una schiera dei suoi, abbastanza forte e riso¬ 
luta, per gittarsi con essa nel centro della bat¬ 
taglia nemica. In brevo non fu più un com¬ 
battimento ordinato, ma una strage. In mezzo 
a quei manipoli d’ignudi o quasi inermi guer¬ 
rieri, al primo cessare del fuoco si avventarono 
i cavalieri, abbattendo, calpestando, disperdendo 
ogni cosa. Alonzo d’Ojeda eli era disceso egli 
pure dal suo nido d’aquila a rinforzo della ca¬ 
valleria, prendeva di fianco il grosso dei nemici, 
aprendosi impetuosamente il passo fino ai co¬ 
mandanti supremi, che dovettero pensare a sal¬ 
varsi da quella furia scatenata, anziché a rac¬ 
cogliere i manipoli dispersi per ricondurli alla 
riscossa. E peggio dei cavalieri incominciarono 
a fare i bracchi, sguinzagliati in buon punto. Si 
scagliavano i feroci animali su quegli ammassi 
di gente indifesa; addentavano alla gola i miseri 
isolani ; li soffocavano, ne stracciavano le carni 
con le unghie. Fu uno spavento generale ; chi 




aveva causato il fuoco degli archibugi e deile 
spingarde, incappava nelle lance e nelle spade ; 
chi cansava le lance e le spade, moriva di peg- 
gior morte, sbranato dai cani. Ed erano urli, 
guaiti, gemiti, fughe, inseguimenti, cadute, tra¬ 
volgimenti, rantoli d’agonia da per tutto. La 
carnificina non fini che per stanchezza dei vin¬ 
citori; da un pezzo i vinti, buttatisi ginocchioni, 
domandavano pietà. 

Guacanagari, caclco di Marien, alleato degli 
Spagnuoli, fu spettatore della strage. Immobile, 
alla testa dei suoi trepidanti guerrieri, piangeva. 

1 gemiti e le strida dei figli d’itiba, sgozzati 
sotto i suoi occhi, giungevano a lui come ma¬ 
ledizioni di fratelli traditi. — Va, parevano dir¬ 
gli, va, amico dei bianchi, alleato degli oppres¬ 
sori; ti soffochi nella tua casa il prezzo del 
sangue, che i tuoi padroni non mancheranno 
di darti; scendi esecrato in Machetaurie Gauava, 
e i Goeiz tormentatori dei malvagi non ti diano 
tregua mai più. — , 

Che faceva intanto Damiano? Come tutti gli 
altri, in quella triste giornata, il suo dovere di 
soldato. Ma egli fu dei primi a far cessare la 
strage. Lo aveva deputato a ciò lo stesso Al- 
mirante, che voleva far grazia della vita a 
quanti più si potesse. Guarionox era stato il 
primo a chieder perdono: Manicaolex fremeva, 
ma non poteva far contro al desiderio del com¬ 
pagno, sulle cui terre si era combattuto, a cui, 
più che ad altri, la sconfitta nuoceva. Dell’uno 
e dell’altro furono ricevuti gli omaggi e le pro¬ 
teste d’obbedienza; ma anche voluti gli ostaggi. 
Alouzo di Ojeda prese quelli del caclco di Ma- 
guana; Damiano ebbe ordine di condurre i sol- 
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dati alla residenza di Guarionex, dove si recava 
ad alloggio il signor Almirante insieme coi suoi 
ufficiali. Del caclco di Xaragua non si prese 
cura nessuno: si era già ritirato, con gli avanzi- 
delia sua gente; un pugno d’uomini appena, 
poiché su lui, combattente in prima linea, si 
era rovesciato più ancora che sugli altri il ca¬ 
stigo delle armi spagnuole. 

La battaglia era finita; i selvaggi si ritraevano 
umiliati ai loro villaggi; non c’era da temere 
più nulla da loro. I cani, abbeverati di sangue, 
erano stati riposti a guinzaglio; gli archibugieri 
posavano; i cavalli pascevano l’erba nei prati 
di Guarionex. Damiano, messe le scolte e veduto 
in ordine ogni cosa, si era congedato dal si¬ 
gnor Almirante, per andare a prendere qualche 
ora di riposo nella capanna a lui assegnata. 
Era triste, quella sera, e non poteva dormire. 
Anch’egli, riandando col pensiero gli eventi per 
cui si era giunti a quello spargimento di san¬ 
gue, partecipava largamente alla tristezza del 
suo grande concittadino, venuto per recare il 
lume della fede e i benefizi della civiltà cristiana 
a quei popoli lontani, e costretto dalla impre¬ 
videnza, dalla follia, dalla avarizia, da tutte le 
malo passioni de’ suoi compagni, ad usare la 
forza e l’astuzia, a combattere, ad uccidere le 
creature di Dio, a disperdere una razza non 
d’altro colpevole che di amare la sua terra na¬ 
tale. Brutte cose erano quelle; brutte cose, quan¬ 
tunque oramai necessarie; a chi le aveva rese 
necessarie ne andasse la vergogna e la pena. 

Damiano aveva meditato una parte della notte 
a quel modo; e finalmente prendeva un po’ di 
sonno, quando venne un suo soldato a destarlo. 
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1 ] soldato era Ruy Bianco, un suo fedele, uno 
dei quattro che gli erano stati compagni di pri¬ 
gionia nella caverna del Sole e della Luna, di 
paurosa memoria. Ma non era solo, Ruy Bianco; 
portava un altr’uomo con sè, un altr’uoino che 
nella scarsa luce del primo mattino non si rav¬ 
visava facilmente. Chiunque egli fosse, non era 
uno Spagnuolo; i contorni della persona semi¬ 
nuda, il ciuffo di penne sul capo, dimostravano 
a prima vista un selvaggio. 

L’odio è perspicace come l’amore: tanto ò 
vero che gli estremi si toccano. Damiano rico¬ 
nobbe Guatigana, quantunque non potesse rav¬ 
visarlo ancora. 

— Ah, cane traditore! — gridò, balzando in 
piedi. — Sei tu? 

— Son io, nelle tue mani; — rispose l’altro, 
con accento dimesso; — ma venuto io per vo¬ 
lontà del mio cuore. Parla il vero al tuo si¬ 
gnore, parla il vero; — soggiunse il selvaggio, 
volgendosi a Ruy Bianco. 

— SI, — rispose Ruy Bianco, — egli ò venuto 
dianzi a cercarmi, perchò io lo conducessi a 
voi, signor conte. 

— li con te solo io voglio parlare; — ripigliò 
Guatigana. 

— Facciamolo contento nel suo ultimo desi¬ 
derio; — disse Damiano.— Ruy Bianco, aspet¬ 
tami fuori. Ma tu, — soggiunse, volgendosi al 
selvaggio, — come ti sei fidato di venire al 
laccio? Sai bene quello che ti ho promesso nel 
mio cuore. 

— Il guerriero ha i suoi giorni contati; — ri¬ 
spose Guatigana. — Itiba ò perduta; Maroris 

Bakrim. I Fiali del Cielo. 24 
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distrutto, Giocavagamaèin collera col suopopo o, 
Varaguaiol ò fuggito dagli occhi dei Agli del a 
verde pianura. Che in’importa la vita? In la 
puoi prendere, o figlio d’Azatlan. Ma se tu ami 
il Fior d’oro, tu puoi salvarlo, tu solo. La perla 
rii Xaragua è in grande pericolo, nò può esserle 


d’aiuto il mio braccio. 

— Clie dici tu? — esclamò turbato Dannano, 

a cui un dolce ricordo si era destato neH’anima. 
— Non è sicura in Maguana, la perla di Xa¬ 
ragua? . 

— No, più vicina, più vicina; —rispose me¬ 
stamente il selvaggio. —,La nobile signora delle 
canzoni ha voluto seguire la sorte del suo po¬ 
polo, avvicinarsi a Caonabo. Sperava anch’essa 
nella pietà di Baidrama. Ora essa non ha più 
scampo. I figli di Azatlan hanno chiusa la via 
del ritorno. Nascosta qui presso, da un momento 
all’altro può cader nelle mani dei tuoi fratelli. 
M’intendi ora, perchè son venuto e perchè ti 
offro la mia vita? 

_ si, — disse Damiano, fremendo. — Condu¬ 
cimi a lei; la salverò dal pericolo. 


— E non sarà prigioniera? 

— Non sarà prigioniera. 

— Lo giuri? Per il tuo Dio, lo giuri? 

— Guatigana, — riprese Damiano con acconto 
solenne, — tu hai mentito a me; ma io non 
mentirò a te. Come è vero die io ti ucciderò, 
traditore della mia fede, salverò la nobile Ana- 
coana, dovesse ciò costarmi la vita. Non 1’ ha 
essa salvata dal sacrifizio nella triste caverna? 
Non mi ha essa dato il modo di sfuggire all in¬ 
sidia del cucuvaial, che mi chiamava con false 
voci al suo nido? — 



— :m — 


Un profondo sospiro rispose a quelle parole, 
e Damiano intese il pensiero di Guatigana. 

— Te ne duole? — diss’egli. — Mi piace. 

— Fior d’Oro ha fatto ciò che il suo zemò'le 
ispirava; — disse di rimando il selvaggio. — Io 
non ho più a dolermi di nulla. Non ò tua la mia 
vita? Salva la nobile Anacoana, e salva con lei 
il signor di Xaragua. 

— Ah! — esclamò Damiano. — Non è solà? 

— No, — rispose Guatigana. — Come l’avrei 
abbandonata io, se fosse sola? È con lei il suo 
fratello di Xaragua. Vorrai tu consegnare al 
tuo Giocomina, avido del nostro sangue, il fra¬ 
tello di Anacoana? Chi, morto lui, rimarrebbe 
a soccorrerla? — 

Damiano era rimasto un istante perplesso; 
ma non per poco desiderio che avesse di sal¬ 
vare anche Behec, il caclco di Xaragua. Ora¬ 
mai, avendo l’Almirante accolto il pentimento 
di Manicaotex e di Guarionex, non vedeva dif- 
(icile il perdono a quell’altro dei collegati. Pen¬ 
sava invece il modo di esser più utile ad Ana¬ 
coana, alla sua salvatrice, affinchè, ricoveran¬ 
dosi presso il fratello, il piccolo suo regno non 
avesse l’onta e il pericolo di un presidio stra¬ 
niero. Ciò che era avvenuto fin allora ai caclchi 
protetti di Marien e dello Yaque, gli lasciava 
vedere troppo chiaramente la sorto clic sarebbe 
toccata ben presto a Xaragua. 

— T’inganni; — difes’egli, dopo quell’istante 
di pausa. — Il nostro Giocomina non vuole il 
sangue di nessuno. Ma io non consegnerò a lui 
il fratello d’Anacoana. Ed ora, non perdiamo 
più tempo. Dove bisogna andare? 

— Poco lontano, li ho detto; a due tratti d’arco, 
nella foresta. 
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. Andiamo; — disse Damiano^ cingendo la 
spada e mettendo in lesta il suo mortone. 

Ruy Bianco 1 — 

11 soldato si allacciò all’uscio della capanna. 

_ Prendi sei uomini; — soggiunse Damiano; 

— e venite tutti con me. 

— Perchè? — disse Guatigana, vedendo quegli 
apparecchi. — Non basti tu solo? 

— Caro, — rispose Damiano, — c’è un detto 
in Azatlan, che Insegna esser bene il fidarsi, e 
meglio ancora il non fidarsi. Mi hai tradito una 
volta; non mi tradirai la seconda. — 

Guatigana voleva rispondere; ma intese che 
il figlio di Azatlan aveva ragione, e lo segui 
rassegnato. 

Usciti dal villaggio, andarono un tratto nel 
bosco. I primi barlumi dell’ alba mostravano 
abbastanza chiaro il cammino. Ad un certo 
punto si udì uno strepito d’armi e di voci. 

— Ali ! — gridò Guatigana. — Scoperti ! sco¬ 
perti ! 

— Ebbene, che importa? Non siamo qui noi? 
— disse Damiano, affrettando il passo.— Vedi? 
Era anche buono per questo aver gente in 
aiuto. — 

Guidato dal rumore, ma anche meglio dalla 
impazienza del selvaggio, Damiano entrò in una 
forra, e giunse in vista d’una specie di caverna, 
formata da un frammento di rupe. Era quello 
il rifugio di Anacoana. Cinque o sei soldati spa- 
gnuoli lo avevano scoperto, andando attorno in 
caccia, per far bottino di piastre d’oro. Avevano 
trovato un tesoro, e lo ghermivano secondo 
l’uso. Bella preda, il caclco di Xaragua, che por¬ 
tava al collo una collana e sulla testa un dia- 
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doma del prezioso metallo! Di questi ornamenti 
si spogliava volentieri il disgraziato. Ma ciò non 
poteva bastare, poichò i soldati, insieme col ca- 
clco di Xaragua, avevano trovata una donna, 
e una fanciullina clic si stringeva atterrita al 
suo fianco. 

Era tempo, davvero, che Damiano arrivasse. 

_ A me! — gridò egli, accorrendo con la 
spada levata. — Son miei prigionieri; comando 
io, qui. Che fate voi, predatori? 11 vostro posto 
a'quest’ora, è laggiù. Ritornate al campo e alla 
sua disciplina. Non sono più i tempi di don Pe- 
dro Margarita. Andato via, c subito, se non vo¬ 
lete finire appesi ad un albero. Come ò vero 
Dio, vi faccio servire d’esempio; il signor Al- 
mirante non ha buon sangue col ladri. — 

Gli scorridori avevano riconosciuto Damiano; 
lo sapevano amico, servo fedele, occhio destro 
del signor Almirante. risoluto cavaliere quanto 
l’Ojoda e capace di far tutto quello elio promet¬ 
teva. Non vollero altro e sprezzarono pronta¬ 
mente. Ne uscivano con guadagno, del resto, 
poichò avevano le piastre d’oro del caclco di 
Xaragua; e Damiano non si era avveduto del 
furto, o aveva fatto lo viste di non avvedersene. 

La bellissima Anacoana era lù, confusa tra 
timore e speranza. Stringeva al seno la sua lì- 
gliuoletta e sorrideva tra le lagrime al suo li¬ 
beratore. 

— Fior d’Oro, — disse Damiano, avanzandosi, 
— tu mi hai salvata un giorno la vita; il meno 
che io possa fare per te, è di salvare la tua 
bellezza dalle voglie impure dei malvagi o di 
mandarti libera coi tuoi. Potreste ottener ciò 
dal signor Almirante; ma ora non ò da perder 
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tempo, o il meglio sari clic per voi lo preghi, 
quando sarete in salvo nel vostro piccolo regno. 

— Per dove passeremo noi, — disse allora 
il caci co di Xaragua, — se i tuoi soldati sono 
padroni di tutta la campagna! D’ogm parto-ci 
hanno assaliti- — 

Damiano sorrise, pensando alla tattica ardua 
dcll'Adelantado, che aveva Tatto parer diecimila 
i duecento. 

— Non temere, — diss’egli, — fino oltre la 
lìnea elio tengono i nostri soldati io ti accom¬ 
pagnerò, ti condurrò io a salvezza, lluy Bianco, 

— soggiunse, volgendosi al suo fedele, — api i 
la marcia coi tuoi bravi compagni. E gira largo, 

— gli bisbigliò ancora all’ orecchio. — Questa 
donna incomparabile ha salvato anche te dalla 
morte sicura; te ne rammenti? 

— Anche troppo, mio signore; — rispose Ruy 
Bianco. - E non dubitate, farò il mio dovere. - 
La comitiva si mise tosto in cammino, per 
uscir dalla forra, ma prendendo una via diversa 
da quella che aveva tenuta Damiano pocanzi. 
Si girava largo, infatti ; e dopo un’ora di corsa 
nei boschi, si giunse molto più su del campo 
snagnuolo, alla riva destra dello Yaque. Parec¬ 
chie zattere erano là, di quelle che usavano i 
selvaggi, ma conquassate e inservibili. Frugando 
qua e là lungo la riva, i soldati trovarono una 
piroga nascosta in un folto di canne. Era un 
soccorso del cielo. Mancava la pagaia, il solito 
remo dei selvaggi, e timone ad un tempo; ma 
in breve ora, aiutando le spade, no Tu fabbri¬ 
cato uno, col giovine tronco di un albero. 

_Ed ora, addio, nobile Anàcoana; disse 

Damiano, mentre Bcliec, aiutato da Guatigana, 
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ce io "1 ieva dal canneto la piroga, per condurla 
davanti alla sorella dov’era più facile Y im- 
b | xl . (;f)< _ sull’ altra riva è la libertà e la sal- 

% °Anacoana prese la mano del suo liberatore, 
o volle baciarla. 

— No, Fior d’Oro, — gridò egli, schermen- 
dosi. —' Le tuo labbra brucierebbero le mio po¬ 
vere carni. Sei troppo bella; ed io t’lio amgta, 
lo sai. Quel giorno che io sedevo a’ tuoi piedi, 
un po’ lontano, veramente, e costretto a lavo¬ 
rare per il signore della Casa d’Oro, tu mi hai 
detto con la tua voce divina: tt ti dispiace d’esser 
caduto prigionieroEd io, che ti ho risposto, 
io ? u So che cosa mi aspetta ; ma il guerriero 
è preparato a tutto : intanto, con la mia pi i- 
rrjonia, ho guadagnato di veder lilialmente il 
celebrato fiore di Xaragua. „ Ed era sincero il 
mio labbro ; è sincero oggi, ripetendoti clic la 
lua bellezza, mi ha profondamente colpito. Ma 
io non offuscherò d’ altri pensieri 1’ atto della 
mia gratitudine. Va, Fior d’Oro, e ricordati qual¬ 
che volta del tuo povero servo. Il destino ò triste 
oirnrj per te; ina speriamo che ti arridano giorni 
migliori. Anche lontano, il figlio di Azatlan, pen¬ 
sando la bellezza del tuo volto c la bontà del 
tuo cuore, veglierà sempre su te, come veglia 
la madre accanto all’amaca in cui dorme il suo 

flgliolettto. — * . 

Anacoana non aveva parole. Baciò la sua 
fanciullina, mostrandola a Damiano, e dicendogli 
in quel gesto tutta la sua riconoscenza. Ma il 
lungo sguardo che si posò sulla fronte di lui, 
gli disse ancora di più. Quindi, la bellissima 
donna pose il piede nella piroga, e Damiano 
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aiutò la sua figliuola a salire con lei. Guatigana, 
tiratosi in disparte sul lido, piangeva dirotta- 

m !!! l K tu, che fai là, cucuvaial? — disse Da¬ 
miano, volgendosi. - La piroga è in afcqua; 
perche non ci salteresti dentro? 

— La mia vita è tua; — rispose Guatigana, 
scuotendosi, tutto vergognoso delle sue lagrime. 
— Uccidimi quando vorrai. Ma meglio qui, che 

altrove. „ , 

— Ah sì, traditore? perchè ella veda ed am¬ 
miri il tuo sacrifizio? Ciò è bello da parto tua, 
Guatigana. Ma io ti farò vedere qualche cosa 
di più bello. Su, lesto, nella piroga! 

— perchè? — domandò Guatigana, stentando 
ad Intendere, o dubitando ancora di qualche 
celia feroce. 

— Su, ti dico, e non mi fare lo scimunito. 
Vuoi andare, cucuvaial ? — 

Cosi dicendo, lo spingeva verso lo schifo. 
Guatigana credette allora di aver capito. 

— Tu mi perdoni? — diss’egli. — Tu mi regali 

la vita? 

_ SI, caclco di Maroris. E ti fa maraviglia, 
non è vero? Tu, nei mici panni, non avresti 
avuto tanta generosità. Ma non mi creder mi¬ 
gliore di quello che sono. La nobile Anacoana 
ha bisogno di servitori fedeli, che la custodi¬ 
scano nel viaggio, attraverso quei boschi. Ilai 
capito, ora? Va, e ringrazia il tuo zemè; ma 
anche un po’il mio, che è in vena di grazie, 
quest’oggi. — 

Guatigana si buttò a terra, baciando i piedi 
del suo magnanimo nemico e rivale; poi balzò 
in piedi, e lesto come uno scoiattolo si buttò in 






— 377 — 


acqua, andando a prender posto sulla prora 
dello schifo. 

_ U nostro cuore è con te; — disse Anacoana, 

recandosi la mano alle labbra, come per co¬ 
glierne un fiore e gittarlo a Damiano. 

La piroga si mosse, e Damiano stette a guar¬ 
darla, salutando; nè si spiccò dal lido, fin tanto 
che non la vide toccare dall’altra parte la sponda. 
Di là lo salutarono ancora le mani levate della 
nobile Anacoana, e le grida dei suoi compagni 
di fuga. Poco stante, attraversata una lista di 
verzura, la bellissima donna entrò nella foresta, 
mandandogli ancora un cenno della mano ; il 
manto in cui aveva ravvolta la flessuosa per¬ 
sona baluginò un tratto Tra le piante, poi di¬ 
sparve del tutto. 

Damiano aveva il cuor triste; ma respirò,come 
se proprio allora si sentisse felice. 

— Scipione a Cartagena ha fatto qualche cosa 
di simile; — diss’ egli tra sé. — Ma la princi¬ 
pessa prigioniera aveva il principe Alludo, men¬ 
tre questa.... Ah, eccone una che mi avrebbe 
amato! Ma chi sa, poi? Se per caso fosse ca¬ 
pitato un biondo a vogarmi sul remol... — 

Il pensiero'era brutto, indegno di quella donna 
e del momento solenne. Damiano fu pronto a 
scacciarlo. 

— No, no, mi avrebbe amato davvero; — sog¬ 
giunse. — Questa non, è una sciocca selvaggia; 
è una stella del cielo, caduta a vivere in forma 
umana sulla terra d’Haiti. Va, bella Anacoana, 
Fior d’Oro, e vivi felice fra i tuoi. — 


iH* 


Barbili. I Figli del Cielo. 







Capitolo XX. 


Sulla via di Azatlan. 


“ Caballeros, y Escuderos , y otras personas 
u que por nuesiro mandado estate en las Yndias, 
u alla oos enviamos a Juan Aguado, nuesiro Re¬ 
fi postero, il cual de nuestra parte oos hablarà. 

« Madrid, 9 avril 1495. 

u Yo EL Rey. Yo la Reyna. „ (1) 

Questa commissione ricevuta dai reali di Spa¬ 
gna faceva leggere a suon di tromba in uno 
degli ultimi giorni d’ottobre, sulla piazza mag¬ 
giore d’isabella il cavaliere Aguado, giunto 
allora allora con quattro caravelle cariche di 
provvigioni d’ogni genere per la colonia della 
Spagnuola. 

Che significava quella novità? Lo domandava 
a sè stesso l’Adelantado don Bartolomeo Co¬ 
lombo, rimasto colà per il suo grande fratello, 

(1) “ Cavalieri, Scudieri, ed altre persone che per nostro 
online siete nelle Indie, noi vi mandiamo costà Giovanni 
Agnado, nostro credenziere, il quale da nostra parte vi parlerà. 

• Madrid 9 aprile 1495. 

“ Io in Rs. Io la Rsotsa. . 




— 379 - 


che era tuttavia con l’esercito nell’Interno del¬ 
l’isola. Ma a quella domanda che si faceva, non 
poteva dar egli risposta. Pareva che l’Aguado 
avesse ancora più autorità che non dicesse la 
cedola regia: commissario incaricato di pren¬ 
dere informazioni sullo stato della colonia, 
prendeva a dirittura le redini del governo, fa¬ 
ceva arrestare chi più gli piaceva, intimava ai 
pubblici uffizioli di rendergli conto della loro 
amministrazione; faceva in ogni cosa a suo 
modo, disprezzando l’autorità del signor Almi- 
rante, di quell’uomo che un anno addietro lo 
aveva spedito con le navi in Ispagna, racco¬ 
mandandolo caldamente, come una persona a 
lui cara e sommamente benemerita, alla bene¬ 
volenza dei sovrani. 

Richiesto di mostrare una buona volta la sua 
commissione, rispondeva con alterigia non po¬ 
terla mostrare che al signor Abiurante. E l’Al- 
mirante, tosto avvisato, muoveva col suo eser¬ 
cito verso la costa, udendo per tutto il cammino 
che aveva a percorrere, esser la sua disgrazia 
un fatto compiuto, l’Aguado aver mandato di 
destituirlo, di reggere la colonia in suo nome, 
di metter lui sotto processo. 

L’Aguado non era che una testa vuota, e cer¬ 
tamente esagerava l’importanza dell’incarico 
ricevuto. Ma quello era sempre un incarico 
odioso, e faceva larga fede di mutati consigli 
da parte dei sovrani. Don Pedro Margarita e il 
frate Boyl, i due grandi ribelli, avevano saputo 
lavorar bene di perfìdie e di bugie presso il 
vescovo Fonseca, presidente del consiglio delle 
Indie, e presso tutta la corte di Spagna. L’Almi- 
fante non aveva tardato molto ad intender tutto 
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ciò- Giunto ad posisi 

vette l’inviato dell credenziali di Giovanni 
ascoltò la lettura fossero rilette alla. 

Aguad< J; S esercito' come VA guado scocca- 
presenza dell e. • e solennemente, nel 

mente orgo„lios . r ispose esser egli 

coatto di ,XoAltezze de- 

disposto •* r > ' moderazione rendeva atto- 

sideravano. Tai confonde va l’Aguado, che 

niti gh asiani , cavarne profitto, 

e'aspettava uno seandalo, d» »wn 

come di una mancan' e j 0 scopritore 

delle* nuove tórre 

SaTo S’ rrr 

quattr’ore dopo ***** van0 ubera 

V Aguado, indi Appaga Q alle Indi e 

la navigazione e libero u ^ ^ dalo alloru 

occidentali , che ta^ , armatore poteV a 

alle terre oltre 1 Atlantico 0 scop erta, sotto 

mandar navi PJ r J ® le sue spedizioni dal 
la condizione di Podere le sue^ P d , ognl 

porto di Cadice I legoro rea i 6 ; salvo 

Ca ìr C °’ wTnotóssero’ radunare, del quale il 
dell’oro che potcsser vio- 

tesoro dovrebbe avere i due terzi* a 

lozione del trattato* *Sanita pe^ ^ ^ . 

Colombo era riserbo P avr ebbe potuto 

S2S fSSffS-^U -ove terre di là 

da "'Ci.r tó sena l’offesa, previde i danni a 
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cui si sarebbe andati incontro, mutando il corso 
regolare delle spedizioni regie in una gara di 
ruberie e di saccheggi da parte d’avventurieri 
d’ogni risina. Pure, si contenne; fu pari a sò 
stesso nella disgrazia, com’era stato nella lieta 
fortuna; sopportò le indebite ingerenze dell’A- 
guado in ogni parte della sua amministrazione 
e del suo comando, anche a risico di parere a 
tutti uno spirito indebolito; si adattò nobilmente 
a cadere in disgrazia anche presso gli abitanti 
della colonia, che salutavano nell’Aguado l’astro 
sorgente e in lui deridevano il solo tramontato 
per sempre ; nò molto badò alle querele dei ca- 
clchi, di Manicaotex, per esempio, o di Guario- 
nex; i quali astutamente facevano lor prò’della 
disgrazia di lui, per accusarlo all'Aguado corno 
l’autore di tutti i mali che la disobbedienza e 
i vizi dei suoi compagni di scoperta avevano 
cagionati in Haiti. 

— Messere, — gli disse un giorno Damiano, 
che era rimasto fedele alla sventura, — io v’in¬ 
tendo e vi ammiro. Ma non vi pare che sarebbo 
ora di farla finita questa indegna gazzarra ? 

— A chi lo dite? — esclamò l’Almirante, con 
un malinconico sorriso. — Ma sentiamo il parer 
vostro ; in che modo ? 

— Ecco qua; — riprese Damiano. — Quella 
rana gonfiata di Giovanni Aguado dice di aver 
raccolto oramai provo sufficienti per assicurare 
la rovina vostra e dei vostri fratelli. Non ha 
più bisogno d’altro; parla giù di ritornare in 
Ispagna. Orbene, non per riconquistare un’au¬ 
torità che per mio avviso non vaio lutto quello 
che costa, in mezzo ad una razza d’ingrati, ma 
per tutela della vostra dignità in faccia al mondo 
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e alla storia, non potreste ritornare in Ispagna 
anche voi? Cosi, messere, accanto all’accusa si 
vedrebbe la difesa, e i vostri nemici non avreb¬ 
bero occasione di ridere. 

— Voi m’invitate al mio gioco; — risposo l’Al- 
mirante. — Da tre giorni, per l’appunto, vadò 
io pensando cosi, come voi consigliate. Vi rin¬ 
grazio ad ogni modo ; il vostro parere mi con¬ 
forta a risolvermi. — 

Quel giorno stesso l’Almirante espresse il di¬ 
segno di ritornare in Ispagna, e comandò elio 
si allestisse una delle sue caravelle, che stavano 
in porto ai suoi ordini. Ma proprio in quel 
mezzo si scatenò sull’isola un furioso uragano, 
quale a memoria d’ uomini non s’era veduto 
mai, nè provato. In tre ore fu fatto scempio di 
campi coltivati e di boschi per una vasta di¬ 
stesa di territorio. E peggio fu nel porto d’isa¬ 
bella dove le navi cozzarono insieme; andan¬ 
done tutte sfasciate le quattro di Giovanni 
Aguado e lo due del signor Abiurante, non re¬ 
stando salva dal nubifragio che la povera Nina 
sdruscita e da un pezzo invalida alla spiaggia. 

Era scritto lassù, nel registro navale dei cieli, 
che il glorioso carcame dovesse traversare an¬ 
cora una volta l’Atlantico. L’Almirante ordinò 
che la Nina fosse tosto rimpalmata, e che degli 
avanzi delle cinque caravelle sconquassate si 
cavasse il buono per costruirne una, da servire 
a quel disgraziato di Giovanni Aguado, ornai 
scemato della prima alterigia e non bene forte 
in sella, poiché aveva sentito dall’Almirante es¬ 
sere anch’egli risoluto di recarsi in Ispagna. 

A dargli maggior noia giungeva frattanto la 
notizia della scoperta di una miniera d’oro sulle 
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rive dello Jaina, un nume che si scaricava sulla 
riva meridionale dell’isola, poco lungi dall’O- 
zema, o dal luogo in cui fu edificata poi la città 
di San Domingo. 

La scoperta meravigliosa era andata cosi. Un 
soldato, certo Miguel Diaz, fuggito al meritato 
castigo dcll’Adelantado per aver ferito In rissa 
un compagno, era andato a batter laggiù, in¬ 
namorando di sò una selvaggia, signora di quel 
territorio. Amore è cieco; e l'amore aveva accio- 
cata la principessa al punto, da renderla deside¬ 
rosa di attirare al suo lido gli uomini bianchi, 
la cui compagnia avrebbe persuaso l’amato a 
non allontanarsi più dal suo fianco. A questo ef¬ 
fetto, l'innamorata donna svelò al Diaz il segreto 
della ricca vena d’oro che giaceva ascosa ne’ suoi 
monti; e la miniera cosi ritrovata fu l’argo¬ 
mento achilie con cui il Diaz ottenne il suo per¬ 
dono dal comandante, attirando una parte della 
colonia alla parte meridionale dell’ isoia. Ben 
presto giunse l’oro in gran copia ad Isabella, 
e di tal qualità che avrebbe fatto restare a bocca 
aperta lo stesso Firmino Cado, so quell’incre¬ 
dulo uomo non fosso stato richiamato da un 
pezzo in Ispagna, e mutato con un altro sag- 
giator di motalli, Paolo Belvis, meno incredulo 
e meno ignorante di lui. 

Oro, oro a bizzeffe 1 bisognava colpire l’im¬ 
maginazione di Ferdinando d’Aragona, allora 
in grandi spese per mantenere in Italia un fio¬ 
rito esercito sotto il comando del valoroso Con¬ 
salvo di Cordova o insieme con esso i diritti 
della casa d’Aragona sul reame di Napoli. Orol 
oro a bizzeffe! bisognava chiuder la bocca al 
vescovo Fonseca, presidente del consiglio delle 
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Indie, e come tale, fin dai principii della sua 
amministrazione, mortai nemico della fama, 
della fortuna, dei diritti e dei privilegi del grande 
Almìrante. L’Aguado capi a die mutamento de¬ 
gli animi regali avrebbe condotto la scoperta 
improvvisa delle miniere di Jaina; ma non potò 
far altro che mordersi le labbra. 

Le caravelle erano pronte per la partenza. An¬ 
davano stipati con esse più di duecento malcon¬ 
tenti; caballeros, escuderos y oiras personas a 
cui la fortuna non aveva esaudite le grandi spe¬ 
ranze nò contentati i più ingordi desiderii. Re¬ 
stava nell’isola un fedel compagno dell’Abiu¬ 
rante, il suo concittadino Damiano, e per due ra¬ 
gioni egualmente forti sull’animo suo. La prima 
era di giovare della sua amicizia e de’suoi servizi 
l’Adelaulado, rimasto al governo della colonia; 
la seconda di non abbandonare la nobile Ana- 
coana, di vegliare presso i figli del Cielo (ahimè 
cosi indegni del nomo) sulla sicurezza di lei o 
del piccolo regno indipendente di Xaragua. 

Messer Damiano era andato a salutare l’Al¬ 
librante a bordo della Nino.. E là aveva anche 
veduto Caonabo in catene, li fiero caclco di Ma- 
guana non era un prigioniero dei soliti. Cristo- 
foro Colombo sperava di ridurlo a più miti con¬ 
sigli, e di raccomandarlo alla clemenza dei reali 
di Spagna, elio sotto certe condizioni di vassal¬ 
laggio avrebbero ancora potuto rimetterlo nel 
possesso de’suoi antichi domimi. Ma l’animo 
del Carina non si era punto mutato per lui : 
s’era rinchiuso in uno sprezzante silenzio, ri¬ 
volgendo nell’anima i più cupi pensieri. Ma non 
odiava i valorosi elio avevano saputo sfidare 
la sua potenza, star saldi alle sue minacce, fug- 





girgli destramente di mano; e salutò con rispetto 
il suo antico prigioniero, l’amico e il compagno 
di gloria del fortunato cavaliere d’Ojedu. 

— Liete notizie ti porto, — ebbe modo di dirgli 
Damiano, — tali da consolare il tuo cuore e ren¬ 
derli meno doloroso il viaggio ai mari di Aza- 
tlan. La nobile Anacoana e la tua dolce figliuola 
sono in salvo, presso il caclco di Xaragua. Io 
stesso le ho consegnate a lui. e a tutti ho fa¬ 
vorito il libero ritorno alla spiaggia di Leogan. — 

Lampeggiarono di gioia gli occhi del fiero 
Carina. Ma egli seppe padroneggiarsi e riprese 
tosto la sua gravità. 

— Protegga lo zeinè di Xaragua la mia donna, 
meglio die non abbia fatto Baidrama; — dis- 
s’egli. — E siano grazie a te, che hai speralo 
di consolare il mio cuore. 

— Non speri tu? — riprese Damiano. — Si 
cangerà il tuo pensiero verso i figli di Azatlan 
e ritornerai alla Casa d’oro di Maguana. — 

Un sorriso d’incredulità sfiorò lo labbra del 
Carina; e quelle labbra non risposero più oltre 
alle consolazioni che Damiano s’argomentava 
di porgere. 

1 venti contrarii trattennero lungamente le due 
caravelle nei paraggi delle Antille minori. L’Al- 
mirante approfittò di quegl’ indugi forzati per 
visitare la Guadalupa, la Kcrukera, come la 
chiamavano gl’ indigeni^ la patria di Caonabo. 
E parve vantaggio per il grande prigioniero, 
poiché in una scorreria nell’isola dei Carina, fu 
presa una donna di maravigliosa bellezza e di 
più maraviglioso ardimento; la quale, sebbene 
l’Almirante volesse rimandarla libera a terra 
per far fede degli amichevoli sensi dei iìgli del 




Cielo, non volle più ritornare tra i suoi. Aveva 
veduto Caonàbo, aveva udito del suo indomito 
coraggio e delle sue grandi sventure; non volle 
più dipartirsi da lui, relice di partecipare alla 
sorte di un uomo a cui non era mancato che 
1' aiuto di Giocavagama per essere il salvatóre 
d’Itiba o di tutte le isole rimaste libere fin al¬ 
lora sopra un libero mare. 

Tal premio aveva un’alta disgrazia virilmente 
sopportata. Ma i conforti della bellezza e della 
pietà non potevano più nulla per l’anima esa¬ 
cerbata di Caonabo. 

— Credi tu, — diss’egli alla sua nuova com¬ 
pagna di prigionia, — che io sia uomo da la¬ 
sciarmi condur vivo alla presenza del signore 
di questi vili cercatori di guanin ? Mi hanno 
già mostrata la grossa collana che mi mette¬ 
ranno al collo per ornamento, o per nuova esca 
alla loro avidità del frutto rilucente delle no¬ 
stre montagne. Ma io non la porterò, per Bai- 
drama che mi ha tradito, non la porterò. 

— Che cosa speri tu allora? — domandò l’a¬ 
nimosa figliuola di Kerukera. 

— Non ispero, son certo, — rispose con ac¬ 
cento risoluto il Carina. — 0 il mare inghiotti¬ 
sce questi malvagi, e scenderemo tutti in Suraya, 
dove ognuno sarà pagato per lo opere sue. 0 
li porterà salvi in Azatlan, ed il petto del guer¬ 
riero sarà scoppiato dall'ira. — 

Caonabo sperò lungamente che il mare in¬ 
ghiottisse i suoi oppressori. E molte volte, nel 
corso di quel viaggio penoso, le caravelle cor¬ 
sero pericolo di andar travolte nei gorghi del¬ 
l’Atlantico. Ma sempre ne uscirono con la paura, 
quantunque minacciati fino all’ultimo momento 





dal naufragio o dalla morte per fame. Il giorno 
il di giugno le due caravelle gettavano l’àncora 
nella baia di Cadice. 

Quella stessa mattina, alla vista della terra, 
si erano messi in ordinanza i prigionieri, per 
incatenarli a coppie e tenerli pronti allo sbarco. 
Ma non si potò altrimenti far rialzare il Signore 
della Casa d’oro. Gli dèi della patria avevano 
esaudito in un punto almeno il suo voto : il 
cuore del guerriero era scoppiato dall’ira. Le 
acque di Azatlan ricevettero quel giorno un ca¬ 
davere; ed altri portò al collo la pesante catena 
d’oro, nel glorioso trionfo dei Figli del Cielo. 


Fine. 


Il quarto romanzo colombiano clic fa seguito a “ Le 
due Beatrici „ a “ Terra Vergine „ e a “ I figli del 
Ciclo „ porta per titolo : Fior d’Oro. 
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